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$ AL 'MÒ XXX* 


N ,. . ; , . 

EL titolo si legge: in finem psal - 
itìils David prò ex tasi ; per sempre sal- 
mo . di David per Vestasi , Queste due 
ultime parole non si leggono nell’ebreo: 
e lo scoliaste de’ LXX. avverte , che 
non si trovano negli altri interpreti gre- 
ci * e c ^ & forse sonò state aggiunte da « 
taluno, che ha riflettuto alle parole del 
vei setto 28. ego dixi in excessu mentis 
meaz* Questa ragione * qual che ella si 
sia, proverebbe appunto, che aggiun- 
ta non è del testo sacro: e per la mag- 
gior parte de' titoli del salterio ciò pa- 
re generalmente parlando assai verisi* 
mile ò 

L argomento del salmo può riferirsi 
alle persecuzioni sofferte da David in 
diversi tempi • Può ogni tribolato fede- 
le servirsene come d* una eccellente o* 

A Sii 
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razione . Gesù Cristo ancora può esser* 
ne Tunico oggetto: è , certo che sulla 
croce ripetè la prima parte del verset- 
to VI. in manus rtuas commendo spiri - 
tum ' meurn . La chiesa non recita che 


i primi sei versetti 

X. In te , Domine , spe- 
ravi , non cor.funaar in 
aternum : in justitia tua 
Ubera me . 

„ 2. Inclina ad me au- 
rem tuum , accelera ut 
eruas me . 

3. E sto mibi in Deum 
prore£lorem,& in àomum 
Tefugii 3 ut salvum me 
jacias , 

ANNOTi 


alla compieta. 

In voi ho sperato , Si- 
gnore , non sarò confuso 
giammai ; liberatemi se- 
condo la vostra giusti- 
zia * 

Date ascolto alla mia 
preghiera , affrettatevi di 
sottrarmi dall’ oppiessio- 
ne . 

Siatemi un Dio protet- 
tore , e un luogo di ri- 
fugio , per mettere in sal- 
vo la vita mia . 

ZIONI, ' 


Nell’ ebreo e nel greco de* tre versetti se ne fan* 
no due , senza che vi sia differenza di senso . Nel 
versetto secondo invece di affrettatevi di sottrarmi , 
r ebreo dice sottraetemi prontamente , che è la stes- 
sissima cosa: nel terzo si legge nell’ ebreo: siatemi 
a guisa d' una rocca forte , 0 di forza , che dai 

LXX si traduce ytms poi Cif'Stw lmipao , 7Tic;Y\v 
in Deum cujus clypeus me tegat : la Volgata prende 
quest’ ultima paiola per proteclorem , che non è pe- 
rò di tutta l’energia. Ho già più volte notato, che 
pel testo ebreo Iddio bene spesso è qualificato col 
titolo di rocca » Par questo V undecimo nome ' 
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aggiuntò ai dieci , che dannosi a Dio dalla divina 
scrittura ♦ • • ■ 

* , ' • 

RIFLESSIONI. 


viene Iddio rappresentato . dal Profeta 
Sotto due punti di vista , che debbono eccitar- 
ci a consolazione ben grande, Egli è il nostro 
protettore ) ovvero secondo il testo, la nostra 
forza , il nostro scudo , la nostra rocca. Egli è 
il nostro rifugio. Per combattere ci bisognano ‘ 
armi , in caso di sconfitta ti vuole un luogo 
ili ritiro* Quando noi siamo in battaglia, Id,- • 
dio combatte con noi: se fossimo sempre fedeli , 
la vittoria non ci mancherebbe mai ; ma come 
sovente ci lasciamo vincere dal nemico, una ri- 
sorsa ancor ci rimane nella divina misericor- 
dia : essa è il nostro asilo , procuriamo di pro- 
fittarne : e qui ripigliamo nuove forze a fare 
una vigorosa difesa. Non lasci il cristiano d’ 
occuparsi continuamente nel riflettere a questi 
due caratteri del Signore* Il Profeta ce li ri- 
corda bene spesso ? ed ecco il discorso , che io 
dovrei fare : Un uomo tanto illuminato da 
Dio , e sì gagliardamente perseguitato nel cor- 
so di sua vita* metteva tutta la sua confiden- 
za , già sono tre mila anni * in quel medesi- 
mo Signore, a cui io servo: e attesta che da 
questo ricorso tutta traeva la sua consolazione f 
e la sua forza i e perchè non batterò io la 

^ 5 
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niedesima strada ? Sono io forse men debole 
di lui , ho io meno nemici di Jui ? Non sono 
le stesse le promesse fatre a lui , e a me ? Non 
è lo stesso ii Dio ch’egli adorava^, c ch’io 
pure adoro? Perchè dunque non mi tratterrò 
con lui ne’ sentimenti medesimi? 


4. Quoniam fortitucìo Poiché voi siete la mia 

r/ie a , O* refugium meum forza , e il mio refuso : 
es tu , 0 proptèr nomen per cagione del vostro no* 
tuum deduces me , 0 e- me voi mi condurrete , t 
nutrie s me . mi nutrirete . 

5. Educes me de la - Voi mi trarrete dal lac- 

queo hoc , quem abscon- ciò , che m’ hanno teso 
derunt mi hi : quoniam secretamente , poiché voi 
tu es proteBor meus . siete il mio protettore. 

ANNOTAZIONI. 

. • ' / 

L’ ebreo ripete : poiché voi siete la mia rocca , 
adoperando però un'altra parola diversa da , la 
quale significa un forte , una cittadella , Per 1* 
tries me il testo ha : voi mi condurrete dolcemente » 
Ma come questo verbo ^HJi significa ancora susten- 
tare , educare , i LXX. 1’ hanno preso in tutta 1 * e- 
stensione dell’educazione, che comprende il nudri- 
jnento , e tutte le sollecitudini , che si pigliano per 
lin fanciullo . Simmaco in questo luogo del salmo 

traducendolo dall’ ebreo si serve della parola TM/ze- 
, che comprende tutte le premure , che 
pigliano per una persona , a cui si voglia bene» 


s a. x m a sscs, 


r 
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RIFLESSIO N I. 


Il Profeta insiste sempre in questo* che Id- 
dio è la sua forza , il suo rifugi o , il suo pro- 
tettore , e non si stanca di dargli ‘questi titoli > 
che sono in fatti il fondamento della nostra 
speranza . Questi tre versetti dovrebbero stare 
sempre fìssi nel nostro pensiero. Noi siamo 
deboli, e Dio è la nostra forza: noi manchia- 
mo d’appoggio, d’ajuto per parte degli uo- 
mini , e Dio è il nosrro rifugio : noi siamo 
attorniati da nemici , e Dio è il nostro prò* 
tettore . 

Se io fossi ben versato nella scienza del cuo- 
re umano, e della vita spirituale, conoscerei 
molto bene cib che impedisce agli uomini V 
avere confidenza in Dio. Anche le persone, 
che fanno professione di pietà, hanno di che 
rimproverarsi assai su questo punto. Mi par 
certo, che la poca feJe ne sia la principal 
cagione* eppure io ho conosciuto dell’ anime, 
che sembravano avere una vivissima fede, e 
nulladimeno per una leggiere traversia indebo- 


può avere mona pane a questo mancamento: 
eppure ci sono dell’ anime dedite all’orazione, 
che sono nel servizio di Dio d’una deplorabi- 
le timidità. E’ molto verisimile, che il carat- 
tere particolare dello spirito contribuisca a que- 
sta diffidenza. V’ha delle persone indecise, ir- 
resolute, scrupolose, che temono di tutto, e 


livasi la loro 11 difetto d’orazione 
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che per quanta ragione abbiano d’ essere tran- 
cili Je, sono sempre inquiete. Ci sono ancora 
degli spiriti costanti in ceni altro afT re, tran- 
ne quello della loro coscienza , e della loro sa- 
lute . Ho io dunque tutta a ragione di crede- 
re, che il difetto di confidet)7a in Dio proce- 
da principa'meme dall’ impa? en7a del cuore. 
Il santo Profeta parla «pesso d’ aspettare il 
Signore, di sostenere il Signore, cioè di non 
Spaventarsi de’ suoi indugi . Questo è il gran- 
de secreto della vita spiri* naie. Si ha fide, 
si fa orazione, si ha uno spirito gagliardo, e 
vigoroso *’ ma si è irripa?iente : appena si . pre- 
ga , vorrebbesi essere esaud-to: appena si ri- 
corre al Signo r e , vorrebbesi vedere calmata 
la tempesta . E quando non si fa vedere il 
suo urne, quando non si sente venir dall’alto 
certo vigore, che fortifichi, perdesi il corag- 
gio j si vien meno , si crede che tutto sia di- 
sperato , e che il Signore sarà sempre sordo 
alle preghiere, che se gli fanno. Ecco tre ri- 
medi a questo difetto : persuadersi della propria 
indegnità; speare di piegar il Signore colla 
nostra sommes<none e perseveran?a ; proporsi P 
esempio di Gesù Cristo, che pregò nell’orto 
senza essere esaudito. 


6. In manus tuas com - Io rimetto nelle vo- 

nendo spirit urn meum , stre mani Panima mia: 
redemisti me , Domine , voi mi avete redento Si- 
Deus verìtatis • gnore , Dio di verità. 


A 


l 
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ANNOTAZIONI. 

I . 

' » » 

Nell’ ebreo il verbo , che risponde a io rimetto , è 
in futuro: ma questo futuro da tutti gl* interpreti 
è preso per presente. Io posso citare oltre la Volga- 
ta e l’ inglese , e il tedesco , e gli autori de 1 princi- 
pi discussi , e il salterio in versi di du Port : tutta- 
via i LXX. hanno tradotto in futuro , e nel greco 
ordinario del Vangelo di S. Luca si vede parimente 

il futuro : ma i migliori manoscritti portano 7 r<2~ 
pctmSì\yii o 7 T 0 ipcc r nSs[icu . . Questa prima parte 
del versetto è degna pur di considerazione , perchè 
G. C. ne fece uso prima di spirare sulla croce scia- 
mando i Padre io raccomando nelle vostre mani lo 
spirito mio * Anche S. Stefano disse morendo Si- 
gnore ricevete il mio spirito . 

Quanto alla seconda parte del versetto , se si ap- 
plica a G. C. , il senso sarà relativo alla futura sua 
risurrezione , la quale era una specie di redenzione 
per lui : redenzione , per cui avea egli stesso sborsato 
ii prezzo sacrificandosi sulla croce. Se poi si voglia 
riferire a David , significherà che il Signore , /</- 
dio di verità , cioè immancabile nelle sue promesse, 
avendolo già più volte liberato da’pericoli della mor- 
te , gli ritorna la vita sua come in deposito . Del 
rimanente v* è ogni apparenza di dire , che questo 
salmo ha due sensi letterali) uno applicabile a Da- 
vid, e l’altro a G.C. » 


RIFLESSIONI. * 


Importantissima è la prima parte di questo 
versetto per molte ragioni imo. Non si pub 
negare, che G. C. moribondo non l’abbia a- 
vuta presente- al suo spirito: e ciò prova , 
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che almeno questo passo del salmo conviene 
affatto a ini. 

2do. Non si può dubitare, che il termine 
spirito , di cui si serve G. C. , non significhi 

anima sua vicina a partirsi dal suo corpo. 
Non potea egli rimettere nelle mani dei divi- 
no suo padre che questa parte di se stesso; 
poiché il suo corpo dovea essere racchiuso nel 
sepolcro; e poi il corpo umano non si chia- 
ma mai spìrito . 

370, Quest’anima di G.C* dovea soprav- 
vivere al suo corpo, poiché la rimette tra le 
mani' del divino Padre ,• e sonovi tant’ al- 
tre prove che dimostrano. , che l’ anima di 
G.C, era immortale. A me qui per ora ba- 
sta per la conclusione, che voglio trarne, il 
dire che P anima di G. C. dovea sopravvivere 
al suo corpo-, 

4to. G.C. ripetendo questo passo del salmo 
fissa il senso, che dee avere la paro a spìrito 
sotto la penna, e in bocca di David. Il per- 
chè questa parola dee significare l’anima, che 
sopravvive al corpo , 

•5to. Dunque la parola spirito ( HM ) in e- 
breo denota qui una sostanza , che sopravvive 
al corpo : dunque si può provare col testa- 
mento antico, che l’anima sopravvive al cor- 
po, e 1 che la parola (1W è qualche volta pre- 
sa in questo antico testamento per la sostanza , 
che non muore col corpo , Questa dimostrazio- 
ne la giudico utile per confutare certi inter- 
preti , che hanno avuto ardire di dubitare > che 
si trovassero nell’antico testamento de’testi, ne’ 
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quali fosse chiaramente stabilita la sopravvi* 
venia dell’ anima al corpo. Questi interpreti 
troppo favoriscono gl’increduli, che vanno a 
dismisura moltiplicandosi in questo nostro se- 
colo. 

Se si voglia dire, che il Profeta per la pa* 
rola spirito intenda la sua vita mortale, e che 
il senso di queste parole sia , Signore io rat - 
comando la mia vita nelle vostre mani , affin- 
chè la proteggiate, io non mi opporrò a que- 
sto sentimento: pure risponderò, che avendo 
G. C. parlato dell’ ànima , come della parte 
più nobile dell 1 uomo , deesi pur credere, che 
David abbia parlato allo stesso modo, ed ab- 
bia risguardata questa parte di se medesimo, 
come destinata a sopravvivere al corpo. Im- 
perciocché io così Ja discorro col consenso di 
tutti gl’ interpreti , e fondato su una ragione 
evidente . Quando ci sono due sensi letterali 
in un testo , relativo J’uno all’antico, l’altro 
al nuovo testamento, il secondo più eccellen- 
te del primo, ma tutti due racchiusi nella let- 
tera , e ispirati dallo Spirito Santo, è neces- 
sario, che il primo non contraddica in niun 
conto al secondo, altrimenti lo Spirito Santo 
non avrebbe potuto inspirarli ambiduej per- 
ciocché questo divino spirito non è spirito di 
contraddizione. Può sì bene per occasione d’ 
un avvenimento meno > considerabile rivelarne 
un altro più sublime, ma non mai racchiude- 
re sotto la medesima rivelazione due avveni- 
menti contradditori , o due cose d’un ordine 
totalmente opposto, A cagion 4’ esempio, ptr 
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« 

non dipartirci dal testo , che abbiamo tra ttf 
mani, non può essere che il Profeta parli in 
questo testo tuttinsieme d’ un'anima , che muo- 
re col corpo, e d’ un' anima ebe al corpo so- 
pravvive; che sorto la penna di David la pa- 
rola nn significhi nel!’ uomo un principio 
di vita soggetto a perire , quando il cor- 
po è estinto. Bisogna che nei salmo questa 
parola significhi un' anima , che sopravvive al 
corpo, poiché ha essa un tale significato nell* 
•evangelio. In Osea, e in S. Matteo si dice: 
io ho richiamato il mio figliuolo dall Egitto : 
qui il primo senso cade sul popolo d'Israele, 
e il secondo su G. C. , e V uno e T altro ri- 
chiamati dall Egitto . Ora quantunque il po- 
polo d’ Israele non fosse figliuolo di Dio nel 
senso sublime, in cui era G. C. , ciononostan- 
te -questa qualità di figliuolo conveniva anche 
ad Israele; e non ci si vede contraddizione 
alcuna tra i due sensi del medesimo testo. Ma 
è stato ben biasimato il sentimento di coloro , 
che volevano ammettere due sensi letterali nel 
testo d’ Isaia: ecce virgo concipiet , & pariet fi- 
li um , il primo applicabile alla moglie del pro- 
feta, il secondo alla santissima Vergine Ma- 
dre di Dio . E si è detto , che questi due sen- 
si si contraddicevano , perchè nel primo senso 
sarebbesi trattato d’una madre non vergine, 
cioè della moglie del Profeta, e nell’altro d* 
una madre veracemente vergine, cioè di Ma- 
ria santissima madre dell’Emmanuele : e que- 
sto discorso era decisivo contro una tale opi- 
nione . # ^ .. / 
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*5 


j. Odijli observantes Avete odiati coloro , 
vanitates supervacue . che si fissano sopra cose 

, false , e senza ragione . 

8. Ego autem in Do - Quanto a me , io ho 
mino speravi , exultabo , sperato nel Signore : mi 
lattabor in misencor - rallegrerò , e tripudierò 
dia tua . di gioja nella vostra mi-, 

sericordia . 

p. Quonìam restexisti * Perchè voi avete con- 
humihtatem me am : sai - siderzta la mia umilta- 
vasti de necessitatibus zione , avete ritirata Pa- 
animam rneam . nima mia dalie tribola- 

zioni . 

io. Nec conclusistì me Voi non mi avete dato 
in mani bus inimici : sta - nelle mani de’ vostri ne- 
tuisti in loco spatioso mici : voi avete fissati i 
pedes meos . miei passi in una- strada 

larga . 

% 

ANNOTAZIONI.-, 

• 

Nel testo ebreo v’ ha della differenza nella divi- 
sione de’versetti , che n >n fa cambiamento di sens 9 , 
ed è che le prime parole del versetto Vili, ego au- 
tem in domino speravi entrano a formare il versetto 
VII., ed il restante exultabo &c. ccn tutto il 
Versetto IX. forma un versetto solo: e i quattro 
versetti della nostra Volgata si riducono a tre soli 
nell’ ebreo . 

Nel versetto VII. poi invece di odisti secondo 1* 
ebreo si ha odivi in prima persona. Ambidne questi 
sensi sono veri; mi pare però da preferirsi quello del- 
la Volgata : imo. perchè i LXX., e tutti gli inter- 
preti greci hanno trad tto in seconda persona. 2 do. 
perchè S. Girolamo tha letto esso pure la parola 
ebrea flN JI27 odisti , non già odivi. }zo. 

perchè consistendo la differenza nella piccola lettera' 
jod } è stato facile a* copisti di aggiungerla per isbà* 


\ 

> 
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glio . 4to. infine perchè odisti si accorda molto me- 
glio con ciò che segue : imperocché notasi una op- 
posizione , che il profeta ha voluto rilevare tra se, 
e gli empj , e la differenza di condotta , che tiene 
Iddio cogli empj j da quella che esso medesimo tie- 
ne con Dio. Egli dice: Signor e voi avete odiati 
* coloro , che si fissano a cose vane e false senza ra- 
gione i ( o nel culto , o nella condotta ) : quanto a 
me 20 ho sperato in voi , quell’ io , che è nell’ ebreo, 
sarebbe inutile con odivi i poiché il senso sarebbe : 
so ho odiato coloro , che si fissano alle vanità , ed 
ho sperato in voi. Chi non vede, essere quest’ io 
Soverchio, mentre non sarebbevi cambiamento di 
persona , e quegli che ha odiato i peccatori , sarebbe 
lo stesso di quello, che ha sperato in Dio . Il P. 
Houbigant fa la stessa osservazione in una nota su 
questo versetto • ' 

Nel versetto IX. invece di salvasti de necessita - 
ti bus animam meam leggesi nell’ebreo cognovisti in 
necessitai ibus animam meam ; che non si scosta dal 
senso de’ LXX. e dello Volgata. Quando Iddio cono- 
sce un uomo nella tribolazione * non manca di li- 
beramelo ; e ciò è espresso nelle nostre versioni . L’ 
ebreo sembra più profondo * le versioni pajcno però 
più chiare • 

• *1 

’rm 

RIFLESSIONI. 

(Quando ci troviamo in mezzo alla tribola* 
zione a chi ordinariamente si ricorre? a 
vane consolazioni , a mezzi inefficaci e steri- 
li , piuttosto che alla protezioni divina: ma 
questo è un innaspare il male in luogo d’ ad- 
dolcirlo i perciocché tra breve' si tocca con 
mano 1’ inutilità degli umani soccorsi , e la 
desolazione e il turbamento si fanno maggiori 
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a misura , che diminuiscono gli appoggi , sii 
.cui si facea gran fondamento 4 II Profeta, e 
sui suo* esempio lè anime sante si portano bea 
diversamente , perciocché o Iddio le assiste 
nelle loro tribo’azioni , or facendone Cessare la 
cagione, ora ponendo rimedio alle conseguen- 
ze luttuose , che hanno recato ; ovveramente 
le lascia negli stessi patimenti : ma di quali 
interne consolazioni non le ricolma? Queste 
travagliate persone conoscono quanto sia loro 
vantaggioso conformarsi alla volontà di' Dio, 
e dall 7 altro canto hanno sempre la mira alla 
vita futura , ove non han luogo nè dolori nè 
pene* 


i i . A tiserere mei , Do* 
mine , quoniam tribulor : 
conturbata s est in tra 
oculus meus , anima mea, 
& venter meus * 


tl. Quoniam defecit 
in dolore vita me a , Ù* 
anni mei in gemiti bus, 

13. Infirmata est in 
paupertate virtus mea , 
& ossa mea conturbata 
sunt , v 


Abbiate , Signore , di 
di me pietà , poiché sono 
tribolato : il mio Occhio 
è turbato pel dolore : 1* 
anima mia , e le mie vi* 
scere son pur esse ig** 
mentate « 

Abbiate di mè pietà , 
perchè la mia vita sì 
consuma nel dolore , e 
passano ne* gemiti gli an- 
ni miei 4 

La mia fòrza si è. in- 
debolita nella mia pover- 
tà j e sonosi conturbate 
le mie ossa. 


ANNOTAZIONI. 

t Continua il Profeta ad implorare la divina prote- 
ttone nell’ eccesso de’ mali , che prova - Nel verset- 
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fé XI questa espressione conturbati ts efì in ira acuì ut 
meus è la stessa, che quella del salmo V i turbatus eft a 
furore nculus meus. La parola ebrea, a cui corrisponde 
conturbutus est, significa propnamenre corrositi est 9 
contabuit . Le parole ira y furor ponn<> p illarsi per 
dolore , tristezza , poiché la parola 030 significa 
ora indipnatio , ora tristitia . Nel salmo VI. pare 
che significhi piuttosto sdegno che tristezza , e qui 
all 1 opposto pare che significhi piuttosto tristezza 
che sdegno . 

Gli ehr lizzanti nel versetto XI IT traducono in 
iniquitate in cambio di in pau‘ crtate , e si crede , 
che i LXX. abbiano letto USD , e non 
ma quando pure avesseto letto quest’ ultima parola, 

avrebbero 1 anche potuto tradurre SV vv7 (xfX&iGL., poi- 
ché il verbo ebreo ni y , donde deriva il sostanti- 
vo , che gli ebraizzanti traducono in iniquitate , si- 
gnifica propriamente essere curvato , inclinato , rove- 
sciato : ora la povertà è un rovesciamento , una di- 
struzione di fortuna . Non nego io già , che non pos- 
sa quésta parola tradursi essere 'depravato , e per 
conseguenza peccatore e malvagio : ma questo se nso 
è metaforico , e il senso diretto è quello , che ho 
già detto , e che più letteralmente si concilia colla 
povertà , di che parlano i LXX. , e la Volgata. 

Gli auto' i dé* principi discussi traducono i vostri 
gastigbi snervano le mie forze : ciò proverebbe , ché 
essi danno alla parola ebrea i! significato del verbo nyj 
affligere : ora da questo verbo viene il sostantivo 
ajfhctio , paupenes , che sarà forse stato letto dai 
LXX. ancora. Comunque sia, non si può certamen- 
te dire , che questi interpreti si siano dipartiti dal 
senso dell’ originale . . •* * 
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RIFLESSIONI. 

■ , 

T 

J.n questi versetti si veggono tutte espresse le' 
tempeste dell’ afflizione maggiore che possa 
imaginarsi . Il Profeta non* ne tralascia alcuna, 
persuaso che in ogni tempo troverebbersi deli’ 
anime, come lui, piene d’afflizioni. Ma in 
fronte di questa descrizione vi pone il ricorso 
.a Dio solo consolatore, e medico solo di ogni 
qualunque gran male. 

Gl’interpreti, che tutto questo salmo appli- 
cano a Gesù Crisro penante, possono agevol- 
mente assai giustificarne tutte le espressioni . Fu 
egli V uomo di dolori , perchè fu gravato di 
tutte le iniquità del mondo : egli ci offre il 
suo esempio insieme, e la consolazione in tut- 
te le nostre pene, 

* * - 


14. Super omnes ini - 
micos me os faElus sum 
opprobrium , O* vicmis 
meis valde , timor no- 
ti s meis . 

% 

15. Qui videbant me , 
foras fugerunt a me : 
oblivioni datus sum , 
tamquam mortuus a cor- 
de . 

16. Fa&us sum tan- 
quam vas perditum , quo- 

Tomo III. 


A motivo di tutti i 
miei nemici io son dive- 
nuto un oggetto d’ obbro- 
brio , anche a’ miei vici- 
ni , e un oggetto di ti- 
more a tutti i miei co- 
noscenti . 

Quelli , che m’ hanno 
veduto si sono da me 
fuggiti ; io sono stato 
messo in dimenticanza , 
come un morto , pel qua- 
le non s' interessa più il 
cuore . 

Sono divenuto come un 
vaso rotto ( di niun uso) > 

S 
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kiam audivi vituperalo- perchè ho inteso i rim- 
nem multorum comma- prò veri di molti, che si 
rantium in circuitu • rimanevano d’ intorno a 

me . v 

17, in eo cium conveni- Mentre si sono ratinati 
vent simili adversum me * unanimemente contro di 
àccipere animam meam me , essi hanno deliberato 
confittati sunt . di togliermi là vita . 

, * « • 

ANNOTAZIONI. 

». 

» 

Di questi quattro versetti 1 * ebreo ne fa tre soli , 
dividendoli ancora diversamente ne’loro membri : una 
tale differenza però non fa variarne il senso . 

Il versetto XIV. potrebbesi tradurre, cosi : in mez- 
zo di tutti i miei nemici : ma la nostra traduzione 
sembra accordarsi meglio col testò ebreo. Il P. Hou- 
bigant preferisce nell’ebreo ^$7 omnibus a 7DD ; 
e io confesso , che la prima parola si concilia me- 
glio cori quelle , che seguono . Scelgasi qualunque si 
voglia di questi sensi , che la Volgata non vi .si op- 
pone . • 4 . . 4 . . 

Anche il versetto XV. potrebbesi tradurre in que- 
sta maniera : coloro che mi hanno veduto di fuori 9 
cioè errare di quà e di là : poiché la parola ebrea 
può significare foras j e foris . Questa espressione 
oblivioni datus sum tanquam mòrtuus a corde ha 
una forza maravigliosa : la parola a corde potrebbesi 
riferire all’ oblivioni datus sum y e spiegarsi : mi 
hanno dimenticato nel cuore , come un morto : ma v* 
è più energia dicendosi : mi hanno dimenticato co- 
me un morto , la cui memoria è perita anche nel 
cuore . . • , 

• La parola del versetto XVI. è tradotta 

dagli ebraizzanti timor , ma essa significa àncora 
commoratio. I LXX; hanno scelto questo significa- 
to , ed hanno fatto accordare questa parola con mul- 
torum: quindi si ha multorum commorantium in 
citcuitu invece di audivi vituperationem multorum , 
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ommorationem in circuitu . Se si traduce lo spa- 
vento m * ha circondato da ogni parte , sarà a un di 
presso il senso medesimo; perciocché questo spaven- 
to nori veniva, che da’ rimproveri di coloro , che 1* 
attorniavano da tutte le parti . 

Prosiegue il S; Profeta à raccontare in questi quat- 
tro versetti le persecuzioni , che egli soffriva , ossia 
al tempo de’furori di Saule , ossia al tempo della ri- 
bellione del figlio Assalonne . Se si applica poi i) sal- 
mo a G. C. si vedrà , che tutti questi tratti assai 
meglio convengono a lui , che a David ^ o a chi al- 
tri si sia . Pare, che questo salmo sia appunto I’ i- 
storia anticipata della passione del figliuolo di 
Dio ; 


RIFLESSIONI. 

v 

C^Uando un uomo è carico di disgrazie , to- 
’ sto perde i suoi amici : e quando si vede , 
thè il mondo lo abbandona , si pensa che sia 
sventurato per colpa sua, e trovansi nella sua 
tondotta mille pretesti per biasimarlo ì i suoi 
vicini , i suoi congiùnti si ritirano da lui y ed 
ognuno teme di cadere in sospetto d’avere a- 
vuto che fare con lui * Di lui non si ha piò 
meritoria alcuna, come di coloro che da lunj 
go tempo sono morti. Che se oltre le disgra- 
zie che soffre, abbia quest’ uomo de’ nemici 
possenti infuriati alla sua totale rovina , corre 
egli rischio evidente di perdere la stessa vita# 
Quest’ ultima circostanza mette il colmo alla 
persecuzione. Così si adoperò contro il Profe- 
ta perseguitato da Saule, e da Assalonne, co- 
sì contro alcuni altri Profeti, che sostennerp 

* % 
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il, furore de' re di Giuda, e d'Israele, così 
contro de' Maccabei sotto Antioco, così con- 
tro di Gesù Cristo, degli apostoli, de’ mar- 
tiri. 

E' cosa rara al giorno d’ oggi , che si^vo- 
glia attentare alla vita degli uomini dabbene: 
a riserva però di questo provano essi tutte 
l’ altre disgrazie, e la morte sarebbe per loro 
talvolta men dura di tutte le tempeste, che 
si scaricano sopra di essi . Questa è un’occasione 
delle più favorevoli per avanzarsi nella virtù. 
Una vita di travagli e di croci è un non so 
che di così prezioso , a rifletterci cristianamen- 
te innanzi a Dio , che quegLi stessi che la 
procurano agli altri, ne sarebbero gelosi, se 
la potessero chiaramente conoscere. 

i8. Ivo autem in te Ma io ho Isperato in 
speravi Domine : dixi voi , Signore ho det- 
Deus meus es tu , in ma - to , voi siete il mio Dio; 
nibus tuis sortes mere * la sorte mia è tra le vo- 

• «tre mani . 

jp. Tbripe me de manu Liberatemi dalle ma- 
inimicorum meorum , & ni de’ miei nemici , e 
u perseguenti bus me . de’ mici persecutori . 

* . " ANNOTAZIONI. 

Secondo 1’ ebreo dovrebbesi tradurre : i miei tem - 
t* sono tra le vostre mani ; e infatti il salterio ro- 
mano legge : in manibus tuis tempora mea . La le- 
zione de* LXX. secondo 1* edizione del Vaticano ha 

JtÀrTpOi fzts sortes mere : gli altri interpreti greci 
hanno Jt cupo/ pus tempora mea . Pare che non si ab- 
bia da sospettare di errore iu k-Ah por 3 poiché i LXX* 

t 
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altrove hanno tradotto la parola ebrea PinjL 
la quale per l’ordinario si traduce tempus : 
reggasi il libro de’ Giudici XXL 22.: del resto 
sortes , e tempora significano qui la cosa medesima : 
'voi avete nelle vostre mani il mìo destino , ovvero 
il corso della mia vita , 1 miei anni , che è il me- 
desimo senso . Teodoreto su questo passo osserva as- 
sai bene , ohe il Profeta dice qui sortes , ovvero tem- 
pora per additare le rivoluzioni delle cose , le ric- 
chezze , e la povertà , il dominio , e la schiaviti* , 
la pace c la guerra . 

IsJell’ ebreo : in manibus tuìs sortes mete , o tem- 
pora me a appartengono al versetto seguente, senza 
/ v che vi sia differenza nel senso . 


RIFLESSIONI» 


Q Uesto bel sentimento del Profeta dovreb- 
be puf essere familiare ad ogni uomo, che 
abbia fede: Signore voi siete il mio Dio , tutr 
to ciò ch'io sono , sta nelle vostre mani . Voi 
mi avete collocaro su questa terra , che è il 
teatro di tante passioni , di tante querele , di 
tanti peccati, di tante stravaganze, di tante 
rivoluzioni . Quali e quanti cambiamenti di 
cose ho io veduti, che nòn avrei mai creduti 
possibili ad avvenire? Sonomi invecchiato in 
questo mondo, che non ho mai bene conosciu- 
to , tanti sono in esso secreti , e misteri sì nel 
suo fìsico , che nel suo morale . Ma ciò , che 
ho conosciuto meno d’ogni altra cosa, il con-r 
fesso con pianto e doiore, voi foste, o mio 
Dio, benché sempre vicino a me. Deh! eh 7 
io non ho saputo che voi siete il mio Divi 

* 3 
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e che ìe mìe sorti stanno sempre nelle vostre 

ro le sor- 
e io 
e gli 
, non mai 

tranquilli , quasi mai ragionevoli , perché chi 
v’è mai tra loro che conosca, chi voi siete, 
e che cosa vogliate da essi ? E io pure sarò 
sempre del numero di cotesti ciechi? Poiché 
il mio tempo, Signore, e il mio destino so- 
no già nehe vostre mani , io non posso do- 
nàrveli , ma posso bene dimandarvi la grazi* 
di non usarne mai che in mira delia eterna 
mia salute, e dipendendo sempre dal divino 
vostro beneplacito , e sotto la direzione del vo- 
stro santo amore t 



mani . Sono ugualmente in poter vost 
ti degli altri uomini tutti quanti, 
veggo trapassare , e succedersi gli uni 
tri , appressarsi , e insieme battagliare 


20 . Illustra faciem 
tuam super servum tuum • 
salvnm me jac in mise- 
ricordia tua , Domine : 
non confundar , quoniam 
invocavi te. 


Mostrate il vostro vol- 
to al vostro servitore; sal- 
vatemi a motivo di vo- 
stra misericordia , Signo- 
re : eh’ io non sia confu- 
so , poiché v* ho invo-i 
cato . 


•annotazioni. 

Questo versetto , che é lo stesso stessissimo nel te- 
sto, e nelle versioni , merita una particolare atten- 
zione per le differenti maniere d’ orazioni , che con- 
tiene . Domanda a Dio il Profeta, che lo illumini , 
che lo salvi , che noi lasci nella confusione . E v’ag- 

f iunge de’ motivi , e sono : eh’ egli è servitore di 
)io , thè implora il suo ajuto , che non si confida 

in altro che nella sua misericordia , che lo invoca . 

* * • » 
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RIFLESSIONI. 

• » 

CDsservisi bene, che una delle orazioni pili 
familiari del Profeta è di chiedere V illustra- 
zione del Signore , cioè i lumi dello spirito, 
che da lui si appella la vista del Signore y e 
del suo volto . Questa espressione è più pro- 
fonda di quel che ci possiamo immaginare. 
Gii uomini d’ ora7Ìone sanno ottimamente co- 
sa sia godere della luce del Signore , della sua 
faccia; quando son essi illus» rati da questo rag- 
gio divino , a gran passi s’ avanzano nelle stra- 
de della perfezione. A tre sorti di persone 
tiene il Signore nascosto il suo volto. Gl’in- 
creduli non veggon nulla, tuttoché siano in 
mezzo della luce, perchè l’orgoglio si è im- 
padronito del loro spirito. I mondani, a’ qua- 
li non si discuopre il Signore , sono all’ oscu- 
ro , perchè non hanno i loro pensieri , e le 
loro viste che pei loro interessi , e piaceri . I 
tiepidi nel servizio di Dio si strascinano la lo- 
ro catena, non gustano di Dio, non hanno 
alcun uso d’orazione, sono essi dissipati, in- 
costanti, e quel poco lume che balena sul lo- 
ro volto, si smorza interamente, per la loro te- 
pidezza . Queste tre sorti di persone sono cer- 
tamente infelici in questa vita, ma molto più 
il saranno nell’altra, ove pei nemici di Dio 
sono riserbate tenebre foltissime . 

V - » 
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21. Erubcscant impii , 
& deducantur in rafer- 
num : muta fiant labia 
dolosa . 

22. Qu<e • loquuntur 
adversus justum iniqui- 
tatem in superbia , Ó* 
in abusione . 


Arrossiscano gli empj , 
e condotti siano nell’ in- 
ferno : che le 1 abbi a bu- 
giarde divengano mute. 

' Coleste labbra non par- 
lano contro il giusto che 
iniquità , e ciò con or- 
goglio , e con disprezzo • 


ANNOTAZIONI. 

L’ebreo dice: siano pP empj ridotti al silenzio 
nell' inferno (o nel sepolcro;. Può tradursi anco- 
ra : siano distrutti gli empj nel sepolcro . In mu- 
na di queste lezioni io trovo differenza di senso : se 
gli empj sono ridotti al silenzio , o distrutti ne 
sepolcro , bisogna che [condotti siano al sepolcro. 
Quindi la nostra lezione contiene tutta la sostanza , 
e tutta la forza dell* altre due lezioni . Crede il i • 
Houbigant , che nell’ ebreo vi sia stato taceant , 
descendant ad sepulcbrum . Questa osservazione 

buona . . . , . ^ 

V ebreo pur dice di questi empj , che parlano 

cose dure contro i giusti , cioè a dii e fanno ingiurie 
ed insulti: ciò che la Volgata esprime colla parola 
iniquità , poiché ogni insulto, ogni ingiuria contro 

del prossimo è una ingiustizia. 

La parola abusio , di che si serve la Volgata , si- 
gnifica un sommo disprezzo . Il greco indica il trat- 
tamento , che si usa colle persone , e colle co- 
se più vili, che si riguardano come non fossero .* 
questa è la forza della parola usata dai LX X. li 
termine abusio è molto espressivo : denota la tra- 
ligniti di questi empi , che operano contro tutti ì 
diritti dell’ umanità ne’ discorsi , che fanno contro i 
uom giusto. 
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RIFLESSIONI. 

Sono forse queste imprecazioni fatte dal Pro- 
feta contro de’ suoi nemici temporali ? No cer- 
tamente: che la sua orazione era destinata a 
servire al culto pubblico , e ciascun fedele do- 
vea applicarla a se stesso. Deesi fermamente 
credere, e rimanere affatto persuasi , che si 
tratta di nemici spirituali , delle potestà dell’ 
inferno, de’ cattivi esempi, dell’empietà ma- 
nifeste : ovveramente sono queste espressioni 
del s. Re profetiche predizioni del terribile 
giudicio riservato per gli empj J 

23. Quam magna mtil- O che . grande abbon- 

tìtudo dulccdinis tu<e , danza di dolcezze avete 
Domin ? , quam abscondì - voi serbata per coloro , 
sti timentibus te, che vi temono / 

24. Perfecìsti eis , qui Voi P avete manifesta- 
sperant in te , in cons - ta al cospetto de’ figliuo- 
peflu filiorum bominum , li degli uomini, a coloro 

che sperano in voi . 

' ANNOTAZIONI. 

Non ci è diversità di senso nel mettersi , come 
ha P ebreo , bontà in cambio di dolcezza : ed ecco 
quale è il senso de’ versetti . Iddio ne* tesori di sua 
bontà riserva una dolcezza ineffabile per quelli , che 
lo temono, e manifesta questa grazia al cospetto di 
tutti gli uomini , quando le persone stesse, che te- 
mono Iddio , tutta in lui ripongono la loro confiden- 
za . Io dividerei in due stati gli uomini dabbene : 
lo stato della solitudine , e del silenzio , nel quale 
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essi si occupano del timor filiale del Signore: e lo 

1 « I t • • « i V ' i * 


stato di battala e di persecuzione , nel quale col- 
locano tutta la loro confidenza in Dio . Nel primo 
Iddio gli riempie secretamente di unagrartde dolcez- 
za , nel secondo fa palese agli occhi degli uomini la 
protezione , che accorda agli uomini giusti. ’ 


Avvisasi in questi due versetti l’effetto , che. 
produce in un cuore retro , e che cerca since- 
ramente Iddio , una fervorosa orazione . Ne!* 
versetti antecedenti pareva il Profeta turo a- 
gitato, e in un baleno eccolo tutto in calma: 
passa dal sentimento de’ suoi mali a una te- 
nera , e dolce contemplazione della divina 
bontà. 

Che bello e tenero contrapposto in queste 
due parole! voi avete nascosta la vostra bon- 
tà : voi l’ avete manifestata , ovvero , giusta 1’ 
espressione del testo l’avete fatta. Per quelli, 
che stannosi chiusi nel silenzio della solitudi- 
ne pare, che la dolcezza di Dio non esista: 
al di fuori niuno la conosce: ma quando so- 
praggiunge la tempesta, ed essi manifestano 
la loro confidenza in Dio , allora è che sem- 
bra crearsi da Dio una protezione, la quale 
parea, che non ci fosse, perchè era nascosta^ 
agli occhi degli uomini. 


RIFLESSIONI. 
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25. Abscondes eos in 
^bs condito faci e i tu<e a 
conturbai ione hominum . 


26. Proteges eos in ta- 
bernaculo tuo a contra- 
di Elione linguarum . 


%T 

' * 

Voi gli nasconderete 
nel secreto del vostro voi-* 
to contro il turbamento , 
che vorrebbero cagionar 
loro gli uomini . 

Voi gli proteggerete 
nel vostro tabernacolo 
contro la contraddizione 
delle lingue . 


annotazioni. 

' 0 r é , 

Invece della parola turbamento della Volgata ha 1 * 
ebreo ’DO-ID a superbiti , a vcxationibus , a coris- 
pìrat ioni bus .• tutto ciò significato dalla parola DD’V 
Il Targum dice a catervis fortium , che dà il sen- 
so medesimo di a conturbatìone hominum . 

Pare , che dal Profeta si distinguano qui due sor- 
ti di persecuzioni , P una di fatti , ; 1 * altra di pa- 
role : ed accerta , che coloro che temono Iddio, sa- 
ranno protetti contro dell* una , e dell* altra. La prima 
protezione sarà di nasconderli nei secreto del suo volto , 
la seconda di metterli nel suo tabernacolo , o nel 
suo santuario . La prima pare che indichi qualche 
cosa di più intimo , e di più nascosto della secondar 
ed è questo un proteggere contro la violenza dì 
fatto. II volto del Signore nello stile della .scrittu- 
ra significa ciò , che è di . più intrinseco in Dio ; 
ed essere nascosto nella faccia del Signore dee signi- 
ficare , parlando degli uomini , che sono ancora in via, 
essere innalzati alle comunicazioni più intime di Dio. 
Pare, che il tabernacolo di Dio non indichi cosi 
grande dimestichezza. Può ancora credersi , che que- 
ste espressioni non significhino in questo luogo che 
la sovrana ed onnipossente protezione , che il Signore 
accorda a quelli , che lo temono . 

Se si spiega tutto questo salmo del Messia * si 
debbono questi due versetti riguardare come la prò- 
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messa , che fa il Messia d’ ottenere per gli uomini 
de’ favori preziosissimi , sopra tutto il vantaggio di 
conversare familiarmente con Dio . 

Non debbo lasciar di dire, che nè l’ebreo, nè il 
greco non ha in tabernaculo tuo: questo pronome 
tuo è stato aggiunto dalla Volgata per maggiore chia- 
rezza . Se noi si vuole , il Profeta dirà solamente , 
che Iddio racchiuderà come in un padiglione coloro 
che Io temono: e ciò nota semplicemente la prote- 
zione divina senza quella intrinsichezza, di cui par- 
la il Profeta nel versetto N precedente . S. Girolamo 
traduce in umbr/t . 

RIFLESSIONI. 

-l^ UE cose provano quaggiù la pazienza de- 
gli uomini dabbene, la persecuzione, che si 
fa ad essi sì ne’ loro beni, che nelle loro per- 
sone, ‘e i discorsi pieni di calunnia e d’insul- 
ti, che si avventano contro di loro. Il senso 
letterale del Profeta, comunque vogliasi spie- 
gare , è che Iddio protegge contro ambedue 
queste sorti di vessazioni . Iddio nasconde i 
giusti nel secreto del suo volto , e nel suo ta~ 
bernacolo . Queste espressioni indicano F unio- 
ne di questi giusti con Dio , I favori , che lo- 
ro comparte, la tenerezza, che loro dimostra . 
Infine non è possibile escludere da questi pas- 
si quel che dicesi mistico senso e spirituale : e 
tale è desso appunto , perchè trattasi di spiri- 
tuali comunicazioni , essendo la lettera tutt’ 
affatto analoga a questo senso . E v egli mai 
da pensarsi che Iddio nasconda nel secreto del 
suo volto persone , che a lui non si uniscono 
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coll’orazione, e che in lui tutta non ripon- 
gono la loro confidenza ? E sono io persuaso , 
che non altri che le anime dedite all’orazio- 
ne, e all’esercizio della presenza di Dio pos- 
sano veramente comprendere, cosa voglia di- 
re, essere nascosto nel secreto del volto di Dìo. 
Questa situazione consiste nel silenzio , nella 
meditazione delle cose eterne, nell’ abbandóno 
delle cure temporali , de’ piaceri del mondo , 
delle viste ambiziose, e di poco non Eguaglia 
Jo stato de’ santi in cielo. Ma chi potrà dire 
fin dove giungano, e quanto s’estendano que- 
ste divine amorose comunicazioni con quest’a- 
nime elette , affatto distaccate da tutto ciò che 
non è Dio? - ■ 


» * . 

27. Benediflur Domi - Sia benedetto il Signo- 

nus , quoniam mirifica - re , perchè ha segnalato 
vit misericordiam suam in mio favore la sua mi- 
mihi in civitate munita . sericordia , come in una 
' fortificata città . .. 


ANNOTAZIONI. 

.i 

% 

Dévesi qui , a mio giudicio , sottintendere la con- 
giunzione come : così pure la pensa Simmaco , il quale 

traduce cog sv 7 roÀ« 7 t S^ 7rg<ppay/ZÉWI ; e Gio- 
vanni Deschamps fa lo stesso nella sua parafrasi 
David vuol dire, che Iddio ha segnalata la sua mi- 
\ sericordia verso di lui , proteggendolo a quella guisa 
che proteggesi un uomo, che si chiude in una for- 
tezza inespugnabile. Alcuni interpreti sono d’avvi- 
so, che David alluda a ciò, che si- legge nel libro 
imo. de’ Re , XXIII. 7., che essendo entrato in 
Ceila città fortificata, Saule volle ivi sorprenderlo , 
ma che il S. Re gli sfuggì dalle mani colla gente 
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di suo seguito . Benedirebbe egli dunque il Signore * 
che avesse con lui segnalata la sua misericordia , 
quando era in questa città , dalla quale non avrebbe 
potuto uscire senza la protezione divina, perchè la 
città era munita di porte, di baluardi, e i suoi 
cittadini gli erano nemici ; Questa spiegazione non 
va male, ma non è necessaria. 

Gli autori de* principi discussi danno qui un senso 
relativo al loro sistema generale della schiavitù d* 
Israele in Babilonia * e della suà liberazione . Ren- 
dasi omaggio , dicon essi , all 1 Eterno , che farà ri - 
* splender e* a mio favore le maraviglie della sua mi - 
, sericordia j rovesciando questa Città ( Babilonia ) 
per le sue fortificazioni tanto superba . 

RIFLESSIONI* 


Cullando Iddio protegge alcuno si trova é* 
gli come in una inespugnabile fortezza. Stan- 
novi d’intorno gl’inimici delia salute in grati 
numero* e potentissimi * e astutissimi* e fe- 
rocissimi: ma che ponno essi contro la prote- 
zione di Dio ? L’ esempio di Giobbe * di David * 
di s. Paolo, e di tutti i santi non lascianluo* 
go a dubitarne* 

2$. Ego autem dixi in Nel turbamento dell’a- 
excessu mentis me a, prò - nima mia ho detto : io 
je&us sum a facie ocu - sono stato rigettato din* 
lorum tuorùm è nanzi agli occhi vostri. 

29. Ideo esaudisti vo- Per questo Stesso voi 
cem orati onis me a , dum avete esaudita la mia pre- 
cl amare m ad te. ghiera mentre ho gridato 

a voi. 
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ANNOTAZIONI. 

f m , • 

. Ciò che chiamasi nella nostra Volgata turbamento y 
chiamasi da* LXX. estati , o il trasporto dell * ani- 
ma , e dall' ebreo costernazione , ovvero precipita- 
zione , che toglie la libertà , di riflettere : tutte que- 
ste espressioni vagliono lo stesso . Si fa qui . il Pro- 
feta un rimprovero d* uri atto , o movimento di dif- 
fidenza , che lo sorprese : ma poi confessa , che Id- 
dio venne prontamente a soccorrerlo j ed è questo il 
motivo de*. suoi ringraziamenti- . 

Un cementatore protestante j d* altronde sì cir- 
cospetto ne’suoi sentimenti , che ben di raro fa trave- 
dere la sua eresia * si fa. lecito in questo passo di 
pensare in una maniera inescusabile * Spiega egli tut- 
to il Salmo letteralmente de* patimenti di G. C. , t 
la suà spiegazione ha delle vedute giustissime ma 
giuntò al versetto XXVIII. dice, che il turbamen- 
to , o la costernazione , di che parla il Profeta j rap- 
presenta lo stato , nel quale G. C. si ritrovò , come . 
disperato, per la perdita della sua salute . Il Met+ 
sìa , dice egli , dove a un# volta provare ciò , che 
proveranno gli uomini eternamente : imperocché la 
pena de' dannati consiste propriamente nello spa- 
vento \ e nel dolore j che sentiranno , vedendosi per 
sempre separati dalla visione di Dio . Questa opi- 
nione , che è presso à poco la stessa di Calvino, è 
intollerabile ; in quanto che sottopone G: C- all* odio 
dì Dio , inseparabile dallo stato de’ dannati ; Ciò 
che soggi ugne lo stesso cementatóre , prova anche 
più la falsità della sua spiegazione : perocché pre- 
tende , essere 1* esempio di G. C.^ che ricorre ado- 
razione , un modèllo per noi , quando ci troveremo 
nello stato d* abbandono * in cui egli si trovò * Sup- 
pone dunque costui $ che 1* Uomo sia per provare il 
sentimento della disperazione , che è il tormento 
principale de’ dannati . Chimerica supposizione ! Tan- 
to più poi è inescusabile quest’ autore nel pessimo 
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sentimento da lui adottato, quanto che bastava che 
dicesse , avere G. C. provato 1 * abbandono dell* eter- 
no suo Padre quanto a* soccorsi esterni , ed avere 
nell’anima sua risentiti i dolori inseparabili de 1 tor- 
menti , e delle umiliazioni , che narrano gli Evan- 
gelisti . Ciò era più che bastante per ispiegare que- 
sto versetto . 


RIFLESSIONI. 

• » • . • < 

(^Uando i giusti trovansi abbandonati e de- 
relitti, si credono affatto lontani dalla fac- 
cia del Signore , sono in un mare di pene è 
il loro- cuore, come una terra senz’acqua: è 
il loro spirito oppresso d’ angustie dolorosissi- 
me: nella stessa orazione * a cui ricorrono, 
raro è che vi trovino una consolazione pronta 
ed efficace . Quanto però contribuisce questa 
tempo alla loro santificazione, mentre impa- 
rano a conoscere se ste§si , e ad umiliarsi ! • 


30. Dìligite Dominum 
ovine s SanEli ejus , quo - 
niam ventatevi requiret 
Dominus , O* retri buet 
abundanter facientibus 
superbia m . 

* • ' , 

31. Virili tet agite , 
C2>* confort et ur cor ve - 
strum omnes , qui spera- 
ti s in Domino • 


Amate il Signore voi 
tutti ? v che siete santi : 
perocché il Signore ricer- 
cherà la verità , e rende- 
rà abbondantemente a co- 
loro , che fanno orgoglio- 
se operazioni , ciò che si 
meritano 

Fatev \ coraggio , o voi 
che sperate nel Signore , 
e il vostro cuore si rinvi- 
gorisca * 


> 
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ANNOTAZIONI. 

« 

Nell* ebreo noti si legge quoti am , nè alrra somi- 
gliante particella. I LXX. ve l’hanno aggiunta per 
unire il senso , e pare essa sì necessaria , che in 
tutte le moderne versioni fatte sull* ebfto vi è stata 
aggiunta : veggasi trall’ altre 1* inglese . 

In vece di verìtatem requiret , traducesi ordina- 
riamente sull’ ebreo fideles servant : ma la parola 
ebrea può ugualmente significare veros , che fideles , 
e il verbo HXJ tanto significa observat , quanto ser- 
vat : ora osservare gli uomini veri , ovvero se gli 
uomini sono veri è la stessa cosa , che ricercare la 
verità . 

Abundanter si riferisce dai LXX. al facìentibus 
superbiam , e non al retri buet , così che il senso sa- 
rebbe : che egli putirà coloro , che peccano per un 
eccessivo orgoglio . L’ebreo non vi contraddice, ma 
si .accorda anche bene alla proposta nostra tradii- ' 
zione . 

.L’ultimo versetto potrebbesi tradurre: fatevi co - 
raggio , egli rinvigorirà il vostro cuore . Ma la tra- 
duzione ae’ LXX. , e della Volgata può conciliarsi 
col testa . Gli autori de’ principj discussi dicono : 
armatevi di forza , rianimate il vostro coraggio . 


RIFLESSIONI. 


G 


_ Randi sono Je verità esposte in questi ver- 
setti . Il Signore ricerca la verità : cioè a dire 
domanda conto agli uomini dell’attenzione, 
che si saranno presa di -conoscere, e di prati- 
care la verità. Ecco da questo parlare con- 
dannato il mondo, ove non vi è altro che 
falsità, falsi piaceri, falsi onori, false ricchez- 
ze, falsa politica, falsi progetti, false dottrine: 

Tomo III. a ' 
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in una p&roja , regna dappertutto la falsità , fi- 
no, nelle azioni , che all’ esterno sembrano mi- 
gliori . 

Il Signore in progresso renderà agli orgo- 
gliosi ciò che si meritano , il disprezzo , 1’ u~ 
miiiazione , l’ abbassamento j T annichilamento . 
Gli orgogliosi riconosciuti per tali sono agli 
occhi dei mondo stesso i più dispregevoli di 
tutti . 

Finalmente quando sperasi nel Signore, nul- 
la si dee temere , di nulla atterrirsi , non tur- 
barsi per qualsivoglia disgrazia. La confidenza 
in Dio dee cacciare ogni inquietudine i e sta- 
bilire la pace in un 1 anima cristiana. Chi è 
che non sappia tutte queste cose? in pratica 
poi si opera , come se non si sapessero . Quasi 
sempre manca la fede. E senza fede vi può 
mai essere una verace speranza ? 
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Il titolo è : Ipsi David intelleclus : 
per esso David (salmo) d J intelligenza : 
e Questo intelleclus è caso genitivo, giu- 
sta la versione de'LXX. , i quali pon- 
gono cr/vms&g . Credono alcuni, che que- 
sta parola intelleclus indichi un istro— 
mento di musica: ciò è improbabile , 
avendo la parola ebrea propriamente il 
significato d 1 intelleclus , o intelligenti a » 
Fia meglio dunque riguardare questa 
parola posta per indicare essere un can- 
tico istruttivo, carmen erudiens > o ode 
didascalica . Trovasi pure questo ti- 
tolo posto in fronte di tredici salmi . 

E' questo il secondo de' salmi peni- 
tenziali. Si vuole, che fosse composto 
da David, quando riconobbe il dóppio 
suo peccato , V adulterio commesso con 
Beriabea, e V uccisione fatta di Ufia. 

C Si 
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1. Beati, quorum re - 
miss# sunt ini mutate * , 
C2* quorum tecia sunt 
peccata. 

2. Beatus vir , cui non 
imputavit Doni in us pec- 
catati* , tter /V? spiri tu 
ejus dal us . 


Coloro beati , a cui so- 
no state rimesse le iniqui- 
tà , e i cui peccati sono 
stati coperti . 

Beato T uomo > a cui 
il Signore non ha impu- 
tato il peccato , e nella 
cui anima non s’ è tro- 
vato inganno . 


ANNOTAZIONI. 

i 

L* ebreo parla nel primo versetto in singolare ; 
colui beato : il senso però è sempre il medesimo , 
ed essendo la proposizione indefinita , ed equiva- 
lentemente universale 3 hanno potuto i LXX. tradur- 
la in plurale . S. Paolo cita questo passo come si 
legge nei LXX. , e nella Volgata : traggono quindi 
queste versioni un' autorità molto maggiore (a) . 

L’ebreo dice precisamente così: beatus ievatus a 
transgressioni , Ó 1 opertus a peccato . I LXX. han- 
no seguito il sen^o del primo membro della frase , 
perciocché un uomo scaricato dell * iniquità è un 
uomo , a cui 1' iniquità è stata perdonata . Questa 
espressione scaricato del peccato è ben bella: fa es- 
sa conoscere , che T uomo giustificato è totalmente 
libero dal peccato , che questo peso pon è più sopra 
di lui . ' 

Il secondo versetto potrebbe significare : beato co- 
lui 3 che è affatto innocente , a cui il Signore no* 
imputa peccati attuali , e che ha sempre conservata 
V anima sua scevra dall ’ inganno , o dalla malizia . 
Tuttavia essendo questo salmo proprio de’penitenti , 
di uomini che chieggono grazia pei loro peccati , è 
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Meglio, a mio giudizio, intendere questa non impu- 
tazione del perdono de’ peccati . L’ ebreo significa 
propriamente pensare : cujus Dominus non reputavit 
peccatum : come se il Profeta dir volesse , che Id- 
dio ha dimenticato il peccato di quest* uomo .* ciò 
che fa sparire la non imputazione immaginata da 
Lutero, e da Calvino . 

Codesta non imputazione era una cosa falsa non 
tanto nella teologia , quanto nella filosofia . S’imma- 
ginavano questi eretici , se io ben intendo il loro si- 
stema , che la remissione de* peccati consistesse in 
ciò , che Iddio non gl’ imputasse, benché non fossero 
cancellati. E dicevan essi , che Iddio imputava al pec- 
catore convertito la giustizia di G. C. , e che in que- 
sto consisteva la giustificazione , non già nella giu- 
stizia interna . e neppure nell’ infusione della grazia 
Santificante , Sostengo dunque , essere questa una pes- 
sima filosofia : riguardano questi novatori, a mio pa- 
rere , il peccato come un ente fisico , che da Dio si co- 
priva in certa maniera colla giustizia di G. C. , co- 
sicché 1* uomo era giudicato giusto non già per se 
stesso, ma per G. C. Ora il peccato non è un en- 
te fisico , ma solamente una mancanza di rettitudi- 
ne , e di conformità alla legge . Vede Iddio, che 
un uomo è peccatol e , quando non iscorge in lui que- 
sta rettitudine ; e quando gli restituisce la grazia 
santificante, vede l'anima di lui conforme alla leg- 
ge; la vede giusta . Ma un moderno Luterano per 
altro assai moderato ripiglia : Iddio non si dimenti- * 
ca del peccato , come se non avesse avuto esisten- 
za : questo peccato esiste nella memoria di Dio , 
perchè Iddio vede il passato , come il presente e il 
futuro . Questa risposta non conclude nulla , avvera- 
mente ricade nel senso de* Cattolici : nulla conchiu- 
de se essa fa consistere la permanenza del peccato 
nella sola memoria di Dio, e non nel peccatore: 
imperocché ne seguirà sempre, che quanto al pecca- 
tore il peccato è rimesso , e non coperto semplice- 
mente . Ricade poi nel senso de’ Cattolici , se essa 
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suppone, che il peccato fosse interiore nel peccato- 
re: perocché ne verrà in conseguenza , che 1* imputa- 
zione della giustizia di G. C. sara pur essa interiore , 
e che 1* anima dèi peccatore convertito avrà acqui- 
stato una rinnovazione , che è appunto la grazia san- 
tificante , come sentono , e credono i Cattolici. Quan- 
to alla memoria di Dio, è certissimo, che questo 
Ente infinito non può dimenticare, che questo o 
quel peccatore sia stato altre volte in disgrazia sua, 
che non ha avuta la rettitudine colla legge : ma 
ciò non toglie , che il peccato non sia veracissi ma- 
mente rimesso, e che 1* anima non sia nella giusti- 
zia . Soggiunge altrove questo stesso cementatore, 
che il perdono è inseparabile dalla santificazione 
e dalla riparazione , ovvero dal miglioramento del 
cuore . Ma che s’ intende mai con questo parlare , 
se non s’intende appunto la grazia santificante? In- 
fine io sono d’ avviso , che oggidì i moderni prote- 
stanti abbiano per la maggior parte abbandonato il 
sistema de’ loro maestri sulla giustificazione , come 
sulla distribuzione, e sulle operazioni della grazia. 

Gli autori de’ principi discussi traducono questi 
due primi versetti in futuro , di che 1’ ebreo è su- 
scettibile: non so io per altro se non sarebbe me- 
glio tenersela col preterito, avendolo in questo tem- 
po citato 1’ Apostolo. Traducono ancora la seconda 
parte del primo versetto : beato . . . I' uomo , che sa- 
rà messo al coperto della pena del peccato . E' cer- 
to , che la parola ebrea, che leggesi in questo luo- 
go, sovente significa la pena del peccato: ma rima- 
ne a provarsi, che qui abbia un tale significato. 
Tuttavolta ciò, che farebbemi inclinare a questo sen- 
timento è , che avendo il profeta detto prima , che 
è felice colui , a cui sono stati perdonati i pecca- 
ti , dee credersi avere egli aggiunto alcuna cosa di 
più nel secondo membro del versetto : ora dopo la 
remissione del peccato non altro rimane , che rimet- 
tersi pur essa la pena . Se non si prende la parola 
peccato per pena in questo luogo , pare che David 
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dica molto meno nel secondo , che nel primo mem 


bro, perciocché coprire il peccato pare,, che sia 
qualche cosa meno che rimetterlo , perdonarlo. 


Insegna qui il Profeta, ove consista la 
vera felicità dell’ uomo in questo mondo , cioè 
nella remissione de’ peccati , e nella buona vo- 
lontà del cuore. La remissione de’ peccati non 


quello dei mondo, che si divide tra Dio e il 
mondo. La rettitudine del cuore, a mio giu- 
dicio, è la cosa più rara, e più difficile che 
vi sia nella pratica della virtù . Si crede d’ es- 
serne in possesso, quando si fanno a Dio bel- 
le proteste, quando si sente acceso il cuore da 
Un impeto di divozione: ma una prova, che 
si è tuttora lontano da questa rettitudine, la 
è questa, che nei concorso dell’ amor proprio 
colia legge di' Dio lastiamo a questa prevale- 
re quello, che adottiamo tutti i pretesti per 
cercare in ogni cosa le nostre comodità , e i 
nostri divertiménti , che corrompiamo le nostre 
migliori azioni colla vanità, e colle viste u- 
mane, che non ci portiamo a Dio con quella 
libertà, semplicità, costanza, che si dovrebbe. 
Deh ! che dovremmo avere pur sempre sulle 
labbra questa eccellente preghiera del Profeta? 
Rinnovate in me , Signore , lo spirito retto • 


RIFLESSIONI 




t 
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Il Vangelo, e gli scritti de’ santi Apostoli non 
d’altro ci parlano che del servizio di Dio in 
ispirito , e in verità, che della rettitudine del 
cuore, che della sincerità de’ sentimenti , che 
della semplicità .nelle azioni'. Ma io non pos- 
so a meno di non maravigliarmi , che questa * 
morale sia sì poco conosciuta dai cristiani , e 
da quelli ancora , che fanno professione di pie- 
tà , e che gli scrittori di libri spirituali sì po- 
co 4 insistano su questo principio tanto essen- 
ziale. 


3. Quoniam tacui , in - Perchè io mi sono a m - 

veteraverunt ossa me a , muto! ito , le mie ossa 
dum cl am arem tota die . sonosi invecchiate, men- 
tre tutto giorno gridava . 

ANNOTAZIONI. 

V ebreo porta ruggendo tutto giorno : termine , 
che adopra la lingua santa a notare la veemenza del- 
le grida . 

I comentatori riferiscono le ansietà , e grida di 
David al tempo , in cui fece penitenza del doppio 
suo peccato. E diòono, che questa espressione per- 
chè mi sono ammutolito , si dee intendere di tutto 
il tempo , che se la passò senza rimorso de* suòi 
peccati, che durò, dicono, un anno , o anche più, 
cioè dacché rapì Bersabea fìnattanto che il Profeta 
Natan venne ad avvertirlo del suo peccato • A me 
non pare, che si possa conciliare questa interpretazio- 
ne col versetto V. , in cui dice d* avere riconosciuto 
il suo delitto, e d* averlo confessato innanzi al Si- 
gnore : poiché ciò , che è detto nel III. e IV. ver- 
setto , è anteriore a questa confessione . Se si tratta 
dunque in questo salmo del peccato di David , e 
della sua penitenza , bisognerebbe dire , che le an? 
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sietii da lui provate nel suo ammutolimento fossero 
1* effetto degli interni rimorsi , e degli sforzi , che 
facea per calmare la sua coscienza agitata dalla me- 
moria de* suoi peccati. Si può ben anche credere, 
thè questo salmo non riguardi punto la penitenza 
particolare di David , e,che sia solamente una ora- 
zione destinata a tutti i penitenti . 

Gli autori de 1 principi discussi applicano questo 
salmo , come quasi tutti gli altri, all* antico , e al 
nuovo Israele . Sono , secondo essi* queste due Chiese , 
che dimandano grazia pe’ loro dgliuoli . 


. RIFLESSIONI. 


s 
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‘I vede iq questo orsetto lo stato d’ un pec- 
catore , che ‘si Jmprovera il suo peccato , 
senza però ri' orrere # ancora alla misericordia 
di Dio : b sua coscienza Io tormenta , e gri- 
da in ]»*> e Io riempie di spavento, e Io fa 
invecchiare , giusta P espressione del testo. Che 
dolorosa situazione è questa! nè si raddolcisce 
in altra maniera che col ricorso a Dio , colla 
confidenza nelle sue misericordie, col confessa- 
re in fine il proprio peccato ; che tacendolo 
non può a meno che non divenga piò intolle- 
rabile . ‘ 


\ 


4- Quoniam die , ac Perchè si è aggravata 
noBe gravata eft super sopra di me e notte , e 
me manus tua , conver - giorno la vostra mano 
sus sum in arumna mea, mi sono ravvolto nella 
dum configitur spina, mia miseria, mentre il 

pungolo di mia coscienza 
, . s* interna nell * anima 

mia , 
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ANNOTAZIONI. 

* • 

La seconda parte di .questo versetto traducesi dagli 
ebraizzanti in questa forma .* il radicale mio umore 
si è convertito in aridità d 1 estate : cioè sono io di - 
venuto arido come i corpi ^ e le frutta esposte all ^ 
ardore del sole e stivo . Su questa interpretazione si 
osservi : imo. che n parola , che traducesi 

humor , si trova du? volte sole nella scrittura , 
qui e nel capo XI. de Numeri , ove significa pane 
col mele , o torta di mtf e ì significate da quello ben 
diverso , che le si d»\ in questo luogo . E* dunque 
assai verisimile, che i LXx. abbiamo preso il la- 
med per una preposizione, t non abbiano veduto per 
sostantivo , che procedette da vastare , 

da direptio , perditio , lamttas , che è la 

stessissima cosa che arumna : quinti-, avranno questi 
interpreti tradotto TQcÀaiTrcogpu» , a e 

la nostra Volgata in arumna msa ; 2 do cu% la paro- 
la > c ^ e s * trac ^ uce astus » s iS ni ^ ca ancÌ4C J p*- 
„a zzo. che la parola 'fiVO , che si traduce 
in sìccitates , può significare »£***? * N j . n 
marra dunque che la parola ^303 , la quale si. 

unifica comiersus est , e che si è potuta costruire 
con S'P spina, che nell’ebreo è mascolino. Quin- 
di i LXX. hanno potuto fare questa frase : conver- 
sa eli in terumnam meam spina in gladus , o more 
Pladiorum , o dum configge , e la Volgata avrà tra- 
dotto nel medesimo senso : conversar rum in *ru- 
tnamea , dum configuur spina. Non veggo cosa 
ci sia da ridire in questa versione . 

Una importantissima osservazione su questo ver- 
setto è che ninno de’ greci interpreti ha ■ veduto 
humor nel • Mi contento di citare Simmaco , 

Aauila e la quinta edizione: tutti hanno veduto 
ìneerumnam ,o miseri am, .o direzione». I lessi- 
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ci, che vogliono humor , non citano che Aben-ezra, 
e David Kimcki che sono troppo moderni per con- 
trabilanciare l’autorità de* LXX. , di Simmaco, e 
d’Aquila. Dunque io jion ho dubbio alcuno, che 
la vera interpretazione non sia quella de’ LXX. , tan- 
to più che S. Girolamo ancora traduce : versami 
sum in miseria, me a . 

RIFLESSIONI. 

Or 

V^Uanto è ben espressa in questo versetto 
la forza della coscienza! E' dessa una 
spina , che rormenra il peccatore. S’aggira ne* 
suoi pensieri per trovar la pace smarrita , e 
non incontra che miserie# La mano di Dio si. 
aggrava sopra di lui , ed è questo, dirò così , 
un preludio de’ tormenti dell’inferno , ove il 
divin Giudice dispiega tP-' ce le sue vendette. 
Quanto dolorosa cosa «? passare la sua vita in 
mezzo a queste «pine/ e quanto oltre ogni 
credere deplorabile sortire da questo mondo 
con questo tormento delia coscienza! Gli em- 
pi nò non godono la pace, che pur si vanta- 
no di possedere. Crediamolo a coloro, a cui 
ha fatta Iddio la grazia di convertirsi : con- 
fessano essi sinceramente , 'che il tempo del 
loro libertinaggio è stato un tempo di tuba- 
zione , di orrore, d’interiore disertamento . 


Deli Sum meum co - Io vi ho fatto conosce- 

gnitum tibi feci , & in - re il mio peccato, e non 
justitiam mearn non a - vi ho nascosta la mia in- 
facondi . • giustizia . 
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. 6i Dixi : confitebor , Ho detto / io confeS- 
adversum me injustitiam serò contro di me la mia 
me am Domino , & tu ingiustizia dinnanzi al 
remisi sti impietatem pec - Signore ; e voi mi avete 
fati mei . rimessa 1* empietà del 

mio peccato. 

ANNOTAZIONI. 

.1 . 

Se in questo versetto, e in tutto il Salmo si trat- 
ta della penitenza di David . il presente suo parlare 
dee riferirsi alla confessione che fece del suo peccato $ 
quando Natan venne a riconvenirnelo a nome del 
Signore. Ora prima di questo tempo, giusta i prece- 
denti due versetti , avea egli provato assai tuba- 
zione , e grandi rimorsi : per lo che queste parole , 
quoniam tacui non indicano altrimenti , che questo 
Principe fosse rimasto indifferente sul suo peccato , 
dopo d’ averlo commesso, fino al momento, in cui 
venne il Profeta a rimproverarglielo ; ma soltanto, 
Che egli non ne avea fava la confessione innanzi al 
Signore , che non ne avea ì^e reato il perdono , seb- 
bene il suo interno fosse in um. somma agitazione .. 
Ma come mai questo Principe noi», riconobbe se stes- 
so nell’apologo di Natan? Rispondo, ciò non pro- 
va già , che egli non avesse anche prima pensato al 
suo peccato : questo è segno solamente , che non 
capì il pensiero del Profeta , che s* avvisò essere que- 
sto apologo un fatto reale , e che si accese d’ arden- 
te sdegno contro 1* autore preteso dell* ingiustizia , 
che gli si raccontava . Fu d* uopo che Natan gli 
spiegasse il non inteso enigma , e allora si confessò 
reo alla presenza del Signore , detestò il peccato , 
ne chiese perdono ; cose tutte che non avea fatto fi- 
no a questo punto . Questo è quanto si può dire 
nel sentimento di coloro , che applicano questo sal- 
mo alla penitenza di David : sentimento però , eh* 

10 credo dubbioso , perchè di verità non pare , che 

11 povero Principe rientrasse iq se stesso, se non 


9 


l 
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dopo che il Profeta venne a rimproverargli 
peccato ... . 


. RIFLESSIONI. 

» ^ • > 

• • • % t * » * *' 
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il suo 
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C . -■ • . 1 • 1 

ICC che si dice in questi versetti , che il 
peccatore > qual eh’ egli si sia , ha fatto cono- 
scere il suo peccato a Dio , non fa pregiudicio 
alcuno alla cognizione, che ha l’Ente supre- 
mo di tutte quante le cose. Dee il peccatore 
fare la confessione delle sue iniquità, essendo 
questo un atto di umiltà, un attestato della 
sua resipiscenza , e un freno per l’avvenire: 
è innoltre una riparazione dello scandalo j 
quando pubblico è staro il delitto , e pubblica 
è la confessione, che se ne fa . Una confessio- 
ne sincera de’ peccati commessi è una massimi 
prova della rettitudine del cuore. L’ evitare ò- 
gni sorta di peccati è • all’ uomo cosa impossi- 
bile, e difficile oltre modo il non commetterne 
di quelli, che offendono il prossimo; Quando 
si è avuta la disgrazia di offendere il Signoré 
con peccati secreti , la secreta confessione ba- 
sta per muovere la sua misericordia , e per 
piegare la sua giustizia : ma quando si è offe- 
so il prossimo , bisogna confessarsi colpevole 
anche innanzi a lui, e così riparare l’ingiuria 
fattagli. Una delle maggiori prove dell’uma- 
no orgoglio è la difficoltà , che provasi da' tut- 
ti gli uomini, quando s’hanno a ritrattare., i 
falli commessi contro i loro fratelli . Ma oltre 
il preciso obbligo che ne corre, non v’ha co- 
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sa più gradita agli occhi di Dio , nè che più 
consoli la coscienza. A mio giudicio chi si 
porta di raro a 1 tribunali di penitenza per con- 
fessare i propr; peccati , ha assai maggiore 
difficoltà a riconciliarsi co’ suoi fratelli , di 
coloro , che fanno uso frequente della confes- 
sione auricolare * e chi ha confidenza con qual- 
siasi confessore, ha parimenti, a parer mio, 
minor difficoltà a riparare un’ingiuria, di co- 
loro , che troppo sono delicati nella scelta de’ 
confessori. La delicatezza in questo genere è 
ottima , se conduce a distinguere il merito de’ 
confessori, non approvabile certamente, e pe- 
ricolosa, se sia una prevenzione di genio o 
contraggenio verso certi ministri di questo Sa- 
cramento. Lascio stare i frutti grandissimi , 
che si producono da questo sacramento di pa- 
ce, per la giustificazione del peccatore, e di- 
co con asseveranza, che questa pratica di con- 
fessare i proprj peccati, serve infinitamente a 
stabilire nell’ uomo la rettitudine del cuore , e 
la semplicità della condotta; due qualità tanto 
essenziali ai cristiani. 

s • 

7. Pro hac orabit ad E per questo ogni uom 

te omnis sanSlus in tem - dabbene vi pregherà nel 
pore opportuno. tempo favorevole. 

8. Veruntamen in di - E certamente quando 

luvio aquarum multar um le copiose acque della 
ad eum non approxima - .tribolatone scenderanno, 
bunt. non si accosteranno a 

lui. 

\ 


l 
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ANNOTAZIONI. 

t . * * + 

y % ' * • 

fr o hac vuol dire propterea : non avendo gli ebrei 
nèutro si servono del femminino . In tempore oppor- 
tuno è nell’ebreo in tempore ìnveniendi , che fa lo 
stesso senso, espresso però con maggior enfasi nel 
testo , che nelle versioni . Veruni amen ha qui la for- 
za di profeBo , certe , avendo la parola ebrea sì 
questo significato, che l'altro. ; 1 

Il Profeta qui vuol dire, che eccitati altri dal 
suo esempio ricorreranno alla misericordia di Dio nel 
tempo favorevole , e che non saranno esposti alla 
veemenza delle grandi afflizioni , che sono quelle so- 

Ì ra tutto, che i peccatori provano al giudicio di 
)io. 

. Ma come il perdono conceduto ad un gran pecca- 
tore , qual era David , o qualunque altro , sarà poi 
il motivo per l’uomo dabbene di pregare, e d’in- 
tercedere la gra2ia nel tempo favorevole ? Kispondo 
imo. ch£ 1’ uomo dabbène testimonio dello stato in- 
felice , in cui era il peccatore prima di sua giusti- 
ficazione , dimanderà istantemente di non cadere 
nello stesso precipizio. 2do. che quest’ uom dabbene, 
sapendo quanto è grande la fragilità della nostra na- 
tura, e sempre più convinto per la caduta del pec- 
catore , affretterà la grazia per mantenersi nella giu- 
stizia. 3Z0. che avendo sempre l’uomo dabbene e 
debolezza , e difetti da rimproverarsi , animerà la 
sua confidenza $ vedendo quanto sia misericordioso ’ 
il Signore , anche co’ grandi peccatori . Infine che 
l’ uomo dabbene spera d* ottenere colle sue preghie- 
re là divina protezione contro il diluvio delle tribo- 
lazioni , o per esserne preservato , o per avere la 
forza di sopportarle con pazienza , ed anche con al- 
legrezza. £ il Profeta assicura in fatti , che esse 
non si accosteranno a lui . 
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RIFLESSIONI* 

» • f • 

Vallando Iddio riconduce a se un gran pec- 
catore, si eccitano • tre sentimenti nell 5 uomo 
dabbene; primo di allegrezza per la conver- 
sione di quest’anima al suo cuore si cara : 
secondo di timore , perchè egli pub cadere 
nello stato , nel quale trovavasi ridotto que- 
sto peccatore, stato di miseria, d’accecamen- 
to di turbolenza, di dannazione: terzo di fer- 
vore , e di confidenza, perchè la misericordia 
di Dio sì liberale anche co’ peccatori sostenga 
i giusti contro l’orrore della morte, e del giu- 
dicio di Dio. Egli non è sicuro della sua per- 
severanza finale, ma ne ha una sorta di ca- 
parra nella infinita bontà del Signori, a cui 
serve. Voi siete sempre meco , dicea il padre 
dei figliuol prodigo al suo primogenito: gode- 
te di vostra felicità, e fidatevi della mia te- 
nerezza . 


p. Tu es refugium meum 
a tribulatione , qu<e cir- 
cumdedit me : exultatio 
me a , erue me a £Ìrcum- 
danti bus me . 


Voi siete U mio rifu- 
gio contro la tribolazio- 
ne , che m’ ha circonda- 
to : o voi , che fate la 
mia fi' o ja , liberatemi da 
coloro , che mi stan d’in- 
torno . 
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annotazioni. 

Gli ebraizzanti traducono così: Voi siste un ri - 
fugio per me , voi mi preserverete dulia tribolazio- 
ne , voi mi circonderete di cantici di liberazione . 
E qui io noto imo. , che i LXX. hanno forse pigliato 
per ex ultatio mea . S. Girolamo traduce laus 
me a . 2do. che hanno fòrs* anche pigliato 
per T imperativo e ripe. Dunque rimane solo ’ODIHDn 
circumdabis me in luogo di circumdante me . Ma 
chi può accertare, che non sia scomparso il mem , 
e che non vi sia stato sostituito il thau ? E’ certo , 
che gF. interpreti greci qui vanno d* accordo . Dall* 
altra parte nel senso non si vede 'differenza sostan- 
ziale : chi dice , voi siete il mio rifugio contro la 
tribolazione , che mi circonda , direbbe ancora , voi 
siete il mio rifugio , voi mi preserverete , o mi li- 
bererete dalla tribolazione : chi dice : o voi che fa- 
te la mia gioja , liberatemi da coloro , che mi stan- 
no d* intorno , dice equivalentemente voi mi libere- 
rete , e sari) in i stato di cantarvi de ’ cantici per la 
mia liberazione , poiché voi siete l ’ oggetto della 
mia gioja • La traduzione tedesca fatta sull* ebreo 
ha : voi mi preserverete dalla tribolazione , di mo- 
do che io liberato potrò cantare assai allegramente . 
Questa è una; parafrasi . Perchè non avran parafra- 
sato anche i LXX ? 

V 

” nir • . 

RIFLESSI O N I. 

*' - » 1 . » •• . • • i . 


D 


UE titoli da a Dio in questo versetto il 
Profeta, di nostro rifugio y e di oggetto di no- 
stra gioja. Nelle angustie, noi* ricorriamo a 
lui, ed egli ci protegge: quandi! siamo. in pa- 
ce , fa egli la nostra consolazione , e qual al- 

Tomo III. d 
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ira dolcezza può paragonarsi a quella , che si 
gusta con lui? Queste cose s’imparano colla 
pratica . Quando noi patiamo , o siamo tenta- 
ti , abbiamo ricorso a lui : quando si comuni- 
ca egli a noi , noi godiamo di lui con gioja , 
e con rendimenti di grazie . 

io. Intel leElum t ibi da- Io ti darò 1* intendi- 

lo , & instruam te in mento, e t’istruirò nel- 
via huc , qua gradieris : la via , che devi battere : 
firmalo super te oculos io fisserò sopra di te gli 
meos . occhi miei ( o la mia 

protezione ) . 

ANNOTAZIONI.. 

i 

L’ebreo porta: Io piglierò cura di te , col mio 
occhio ( consulam ti hi oculo fheo ) Il verbo 
che si traduce consulam , ha gran relazione con , 
che significa obfirmavit . Nam consilium , dice Ro- 
bertson , est firma & stabilii sententia animi . Chi 
dunque ardirà d’accusare d’errore i LXX., quan- 
do traducono firmabo super te ? hanno messo oculos 
meos per oculum meum , che non varia il senso. La 
traduzione inglese fatta sull* ebreo mette al margi- 
ne: mine eyn tfiell be upon thee. Gli autori de* 
principi discussi dicono: io terrò di continuo sopra 
di voi fissi i miei sguardi . Credo che non si possa 
tradurre meglio la Volgata e*i LXX. , ed essi tra- 
ducono appunto sull* ebreo. Qui Iddio parla al 
Profeta • 


R IF LESSIONI. 


E 


Cco tre eose promesse da Dio, l’intendi- 
mento, la condotta, la protezione. Ci biso- 
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ìgna P intendimento per non ingannarci nella 
scelta del vero bene: ci bisogna di conoscere 
la via, che abbiamo da camminare: ci biso- 
gna, che Toccbio di Dio vegli sopra di noi, 
e ci protegga. Se da me si meditassero bene 
queste tre cose, che grande cangiamento ve- 
drei io in me stesso? Troppo è vero, ch’io 
non conosco nè il mio vero interesse, nè la 
strada della salute, nè 1’ ampiezza della gran- 
dezza divina . Dappoiché è venuto Gesù Cri- 
sto al mondo , gli uomini dovrebbero avere 
maggiore intendimento , meglio conoscere le 
vie della salute, essere più attenti alla presen- 
za di Dio, e alla sua protezione, che noi fu- 
rono sotto la legge della natura , e la legge 
scritta. Gesù Cristo ha detro quanto dovea di- 
Te, e Gesù Cristo ha donato ciò, che volea 
concedere: ma chi v’ ha , che profitti delle 
sue lezioni , de’ suoi esempi , de 1 suoi bene- 
fìci? 

♦ 

V 

xi. Nolite fieri sicut Non siate come il ca- 
equus , Ò* mulus , qui - vallo , e il mulo , a’ qua- 
bus non est intelleEìus . li manca l’intendimento. 

12. In camo Ó' ir ano Stringete la loro bocca 

maxi II as eorum constrin- colla briglia , e col mor- 
ge , qui non approximant so, quando non vogliono 
/id te . essi appressarsi a voi . . 

ANNOTAZIONI. 

V’ha degli ebraizzanti, che traducono: per timo- 
re , eh * essi non si appressino a voi per ferirvi . 
Altri traducono come i LXX. , e la Volgata : l’ebreo 
è suscettibile d’ ambidue i sensi . Il dirsi dall* ebreo 

d a 
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invece Hi maxillas , maxillam eorum non è differen- 
za da farne caso . 

Iddio in questi due versetti avverte gli uomini di 
conformarsi alla divina sua legge, egli minaccia di 
pigliare con loro le vie del rigore , se sono indoci- 
li : esprime la sua minaccia in istile imperativo: 
Stringeteli colla briglia , e col morso , serbando 1* 
allusione del cavallo, e del mulo, come se dicesse: 
Io sarò obbligato a ritenervi , e domarvi , come sì 
domano gli animali indocili . L* ebreo sarebbe su- 
scettibile di questa versione : non siate come il ca- 
vallo , ed il mulo . ... la cui bocca dev* essere ri- 
pressa colla cavezza , e col morso , quando sono 
restii , e si allontanano da* loro padroni . Allora 
non farebbe necessario di conservare T imperativo : 
in tutti due i modi v* è sempre lo stesso senso • 

RIFLESSIONI. 

• * . ' ' . 


c 


lOme. questo salmo ha relazione ai senti- 
menti di penitenza, di cui debbono essere ani- 
mati i peccatori, e al. e misure, che debbono 
prendere per non ricadere mai più nella di- 
sgrazia di Dio , gli avvertimenti contenuti in 
questi ultimi versetti sono necessarissimi : perr 
ciò è meglio di supporli in bocca di Dio, 
che del Profeta, che parli a suo nome. 

Sonovi de’ peccatori , i quali per infingar- 
daggine, o per ispirito d’incredulità non vo- 
gliono persuadersi , che Iddio si abbia da ar- 
mare di rigore contro di loro : esaltano ad o- 
gnora la bontà infinita di questo Ente supre- 
mo ? credono, che anche loro non sia per man- 
care un fine felice, e che tutto ciò che si di- 
ce de’gastighi della divina giustizia, siano fa* 
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vole , o esagerazioni : ma questo è un igno- 
rare i diritti della giustizia, e della santità di 
Dio. Quanto è esso liberale co 5 veraci * suoi 
servitori , e misericordioso co’ peccatori , ' che 
si convertono > altrettanto è terribile cogli em- 
pi, cogl’ indurati , co’ profanatori del suo cul- 
to. Quando in questa vita egli si serve de’ 
mezzi di rigore , che sono quelle briglie , e 
que’ morsi mentovati nel salmo ^ è questo an- 
cora un effetto di sua misericordia : ma alla 
morte, e alla generale consumazione de’ tempi 
s’armerà la divina giustizia della spada di sue 
vendette, e ne saranno gl’impenitenti il ber- 
saglio, e la vittima; 


13. Multa flagella pec- 
catori? , sper antem autem 
in Domino misericordia 
circumdabit . 

7 14. Letami ni in Do- 
mino , Ó* exultate justi , 
tSr gloriamini omnes re- 
tti corde ; 


Pel peccatore vi sa- 
ranno molti flagèlli : ma 
la misericordia starà all* 
intorno di chi spera nel 
Signore . 

O voi giusti rallegra- 
tevi nel Signore * e tri- 
pudiate di gioja , e can- 
tate de’ cantici alla glo- 
ria del Signore voi , che 
avete il cuor retto. 


Annotazioni, 


Anche nel versetto XIII. è il Signore, a mio 
giudizio , che parla. L’ebreo porta dolori invece 
di flagelli , eh’ è lo stesso. Ove la Volgata dice 
gloriamini , 1* ebreo propriamente legge cantate pr<s 
icctitia : nella scrittura oloriari ha spesso questo si- 

® 5 
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gnificato , come glori amur in tributati onihus ' . L % 
ultimo versetto sembra essere del Profeta , quantun- 
que potrebbe anche dirsi un seguito del discorso di 
Dio. Il Salmo finisce, come ha cominciato , colla 
felicità de’ giusti , e di quelli , che sono stati giu-* 
stificati dalia penitenza. 


RIFLESSIONI. 


P Osso alla fine di questo salmo rivolgermi 
a Dio colla seguente orazione, che tutta com- 
prende la sostanza di questo bel cantico.. 

Io trovo qui , Signore , tutti i sentimenti 
d’ un vero penitente , e adatto a me stesso tut- 
ti i versetti di questo salmo nel più proprio 
suo senso. Deh! tiro Dio, beato colui, che 
voi avete ristabilito nella vostra grazia , e a 
cui avete perdonati i peccati . Beato colui , che 
non conserva nell’anima sua nè doppiezza, 
nè inganno . Sono io davvero in questo stato 
felice? Non mi rimane più dunque nè mali- 
zia , nè opposizione alcuna alla vostra santa 
legge ? 

Quanto tempo sono io stato, Signore, sen- 
za conoscere i miei traviamenti ! Io mi sono 
addormentato nel mio peccato ; ma ora che lo 
riconosco , sento il peso della vostra mano on- 
nipossente: la vostra giustizia tutto mi spaven- 
ta : la mia coscienza mi rimprovera un’ infini- 
tà di trascorsi. Sono questi acute spine, che 
mi tormentano di continuo, e che sarebbero 
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capaci di distrugger le forze tutte del mio cor- 
po. Oh Dio! voi conoscete le mie debolezze, 
e la mia miseria: io nonostante leinetto din- 
nanzi agli occhi vostri, e le confesso di nuo- 
vo al vostro cospetto, come le ho già tant’ 
altre volte confessate a’ sacri vostri ministri. 
Me felice, se voi mi avete ridonata la vostra 
grazia: ma poss’ io lusingarmene, o Dio santo, 
e terribile? 

Deh ! riguardate le preghiere , che tanti santi 
hanno fatte a voi per me. Io non posso du- 
bitare del loro zelo per la mia salute. Hanno 
essi dimandato, che io non dovessi sostenere 
i rigori della vostra giustizia** al momento del- 
la mia morte. Voi siete, o mio Dio, runi- 
co asilo, ove rifugiarmi nel tempo e nell 1 eter- 
nità. Voi mi ridonerete la gioja e la pace, 
quando mi avrete • liberato dai nemici della 
mia salute, e massimamente da quelle inclina- 
zioni perverse, che mi sollecitano ad offender- 
vi. Voi mi promettete il lume per conoscere 
la strada che debbo camminare. Voi mi fate 
anche sperare , che mi assisterete in questo mio 
cammino. Ah grande Iddio! Già io intendo 
la vostra voce: voi mi dite, che non sia co- 
me quegli animali stupidi o feroci , che si ri- 
voltano contro chi dee condurli , e reggerli . 

‘ Voi mi ordinate di reprimere le mie passioni , 
di sortommetterle al freno della vostra santa 
legge. Voi mi fate vedere i gastighi rigorosi 
destinati ai peccatori , e i doni di misericordia , 
che versate in seno di tutti quelli, che spera- 

v 4 
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no in voi. Deh? Iddio di bontà, poss’io lu- 
singarmi dopo tanti peccati d’entrare un gior- 
no al possesso della felicità de’ vostri santi ? 
Concedetemi la giustizia, e la rettitudine del 
cuore, senza di cui non è possibile, che al- 
cuno mai entri nell’ eterno vostro regno. 


t 
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l^jElla Volgata si legge questo titolo: 
jpsalmus David: salmo di David : nell’ 
edizione del Vaticano de’LXX. reo Aa/3 A N : 
nell’ edizioni di Aldo, .e d’Alcalà , e 
nel manoscritto Alessaridrino -^aÀfiòs to> 
Aavrì: ma nelle dette edizioni d’Aldo, 
e d’ Alcalà si avverte non esservi titolo 
nell’ ebreo l Tutte queste varietà prova- 
no molto bene, essere statò messo que- 
sto titolo . da una mano più recente di 
quella del Profetai 

. 11 soggetto di questo salmo non è par- 
ticolarmente distinto: è una esposizione 
delle maraviglie di Dio,, della sua po- 
tenza , sapienza i e bontà , ed un invito 
all’ anime giuste di riconoscere ed esal- 
tare questi divini attributi: 

Non si può accertare, che David sia 
fautore di questo salmo: tuttavia come 


I 




J 
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in altri luoghi della scrittura se gli at- 
tribuiscono de’ salmi , che non portano 
il suo nome , si può credere , che que- 
sto pure sia del santo Re , benché non 
vi si vegga cosa, che V indichi positiva- 
mente. 


i. Exultate justi in 
Domino : reSlos ciecet 

col lanci ai io . 



\ 

\ 


2. Confitemihi Domino 
in ci i bara , in p salterio 
decem cbordarum psallite 
il li. 

3. Cantate et canti - 
Cum novum , bene psallt - 
te ei in voci feruti one . 


Lodate , o giusti y con 
gioja il Signore : all* a- 
nime rette conviene lo- 
dare Iddio . 

Confessate il nome del 
Signore sulla cetera : can- 
tate le sue Iodi sul sal^ 
ter io di dieci corde . 

Cantategli un nuovo 
cantico , celebratelo ma- 
gnificamente con gridi di 
gioja . . 


ANNOTAZIONI. 

* • 1 

Questi tre primi versetti non incontrano difficol- 
tà.- sono un invito all* anime giuste di lodare il Si- 

f nore. Gli stromenti di musica, de* quali parla il 
'rofèta , sono poco, conosciuti : noi d’altri ci ser- 
viamo nelle nostre solennità. L'uso della Chiesa 
Giudaica , e 1* esortazioni del santo Profeta c* inse.- 
gnano , che si può benissimo santificare 1* uso della 
musica nelle sacre funzioni. • 

Cantico nuovo nella scrittura indica un canto sinr 
golare , non comune ; un cantico , che interessa lo 
spirito e il cuore : perciocché le cose già vecchie , 
di cui siasi fatto l’abito, non fanno più grand* imr 
pressione . Nell* Apocalisse si vede , che il cantico 
nuovo , che si canta in cielo , è il cantico della re- 
denzione , il cantico dell’ Agnello: e David come 
\ . ' 


A 


\ 


SALMO' XXXII* 59 

Profèta ha veduto in ispirito questo nuovo ordine 
di providenza, questa novèlla Chiesa, questi nuovi 
motivi di celebrare il Signore. L’espressione della 

Volgata bsne psallite , e de’ LXX. ^CcXocls 

è dall’ebreo enunciata con blefarite pulsare , che fi* 
lo stessissimo sonso . 

RIFLESSIONI, 

T - , • 

IN questi versetti vi scorgo tre cose: la ne- 
cessità del cuito esterno , le disposizioni ri- 
chieste pei culto di Dio, e P attenzione, con 
cui si dee prestare questo culto. Il Profeta 
certamente non paria qui d’ istromenti di mu- 
sica, di gridi di gioja, di cantici, se non per- 
chè si tratta d’un culto pubblico, e del quale 
debbono esseri 'testimoni i fedeli. Dice, che 
alle anime rette appartiene di cantare le lodi 
del Signore: non. già che V orazione del pec- 
catore sia un nuovo peccato , non già che non 
possa procurargli delie grazie , quando sia fat- 
ta con una compunzione, e con un vero de- 
siderio di riconciliarsi con Dio. Ma quanto 
pochi peccatori entrano in questi sentimenti , 
quando pregano? e quanti più tra loro aggra- 
vano comunemente lo stato infelice della loro 
coscienza, mentre pare, che adempiano alcuni 
doveri di religione? perciocché vi portano tut- 
te lè loro passioni , tutta la loro indifferenza 
per Dio, e non vi sono condotti, che dal ri- 
spetto umano, o dai costume. Infine noi non 
possiamo cantare giammai al Signore un no- 
vello cantico , se siamo leggieri , incostanti , di- 
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stratti mentre facciamo orazione. L’attenzione 
dell’anima, e il fervore è quello, che dà alla 
orazione il gusto della novità , vale a dire il 
vantaggio, che la rende sì dolce j e sì gradita 


alle anime giuste. 

4. Qjtia reEh'.m e fi ver- 
bum Domini , & omnia 
opera ejus infide . 

5. Di ligi t mi seri cor- 
diam , & judicium : mi- 
seri cordi a Domini piena 
ejì terra . 

A N N O T 


i* » • % * 

Perchè la • parola di 
Dio è piena di rettitudi- 
ne , e tutte le sue opere: 
sono a norma della fedel- 
tà delle sue promesse . 

Ama egli la misericor- 
dia , e la giustizia .* la 
terra è piena della mi- 
sericordia del Signore . 

V Z I O N I. 


0 . • 0 f v 

L’ebreo porta.* il Signore ama la giustizia , e 
il giudicio : ma nella scrittura la parola è 

qualche volta presa per esprimere la beneficenza , e 
la misericordia . In questo luogo gli autori de’priri- 
cipj discussi traducono : ama d' esercitare la sua 
giustizia , e la sua clemenza • 

RIFLESSIONI: 


c 


1 ■ — 1 ■ ' » 

_>EIcbra qui il Profeta la verità , la giusti- 
zia, la misericordia di Dio : verità nelle pa- 
role, e nelle opere ; giustizia nelle ricompen- 
se, e ne’ castighi,* misericordia ne’ benefìci j e 
nel perdono de’ peccati; Che vuol dire, che 
la terra è ripiena della misericordia del Si- 
gnore? vuol dire che il Signore sparge in que- 
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8tq universo con profusione sorprendente i be- 
nefici della natura e della grazia . Quanto a $ 
primi basta aprire gli occhi per rimanerne 
convinti . Sono pressoché infiniti i doni delia 
providenza , e il trattenimento ^e’ giusti in 
questo mondo è di vederli dappertutto , di 
pensarvi continuamente , di attestarne la loro 
riconoscenza . I benefici poi della grazia , ben- 
ché ci siano meno conosciuti nella loro par- 
ticolarità , contuttociò la vita , la dottrina, e 
i meriti di Gesù Cristo ce ne assicurano l’ab- 
bondanza • Ed è per certo uno de’ maggiori 
artifici dell’ empietà , e dell’incredulità il vo- 
lere costringere i fedeli , ed i giusti/ a rende- 
re ragione ' di tutto l’ordine della providenza, 
che serba Iddio nella economia delia salute 
degli uomini I La misericordia , e la bontà di 
Dio ci sono notissime per mille versi : ciò 
dee bastare per accertarci sui casi patticolari , 
che ci sono sconosciuti, " * ' 

* 

$. Verbo Domini c<eli I Cieli sono stati sta- 
firmati sunt , C spiri tu biliti per la parola del 
oris ejus omnis virtus Signore , e tutti i loro 
corum • ornamenti sono stati fat- 

ti còl fiato della sua 
bocca . 

i - • ■ • 

ANNOTAZIONI. 

Legge V ebreo : / cieli sono stati fatti nella suà 
parola ; e così traducono tutti gli ebraizzanti : i 
LXX. hanno posto A oyco . La lezione dell* ebreo .* 
/ cieli sono ' stati fatti , non è diversa dalla lezione 
de’ LXX. i cicli sono stati stabiliti , ma è più e- 
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spressiva, perchè indica meglio la creazione propria-» 
mente detta . Aquila , e Simmaco hanno .tradotto 
$ 7 xoiSmaV) ed tysvovito • 

Invece di virtus eorum nell’ ebreo v* è exercitus 
eorum , espressione , che dalla nostra Volgata si tra- 
duce nel capo secondo della genesi ornatus eorum . 

I LXX. dicono or e virtus 

può pigliarsi per exercitus , poiché* 1* armata è la 
forza e il potere d’ un Principe. 

Il Profeta dà ad intendere, che tutto ciò che 
serve ad onorare, ed abbellire il cielo , tutto ciò 
che ne fa la forza per 1* influsso, che il cielo ha 
sopra la terra , è tutto opera di Dio . E' assai ve- 
risimile , che sotto questa espressione armata del 
cielo s’ intendano gli Angeli , mentre questi spiriti 
celestiali sono nell’Apocalisse, ed altrove chiamati 
1’ armata del Signore, che è il Re del Cielo. 

Che in questo versetto sia indicata la Trinità 
delle divine persone è un sentimento pressoché una- 
nime de’ SS. Padri della Chiesa. E* indubitato che 
Iddio ha fatto ogni cosa pel suo Verbo. Omnia 
per ipsum fatta sunt , dicesi infallibilmente nel Van- 
gelo di S. Giovanni : e come altrove si prova , che lo 
Spiritossanto è inseparabile dalle altre due persone * 
e che opera con loro indivisibilmente , cosi è certo 
che ogni cosa è stata pur anche creata da Dio pel 
suo divino spirito . Queste sono , dice Tertulliano , 
le due mani della divinità - Ciò non ostante molti 
interpreti pigliano qui il Ver bum Domini per la pa- 
rola di Dio, non pel DivinVerbo , e lo spirito della 
bocca di Dio per la stessa parola di Dio indicata dal 
fiato : non veggono quindi essi qui specialmente lo 
Spirito Santo . Io però sono d* avviso , che attenen- 
doci alla regola del Concilio di Trento, che rac- 
comanda di spiegare la scrittura secondo 1* unanime 
sentimento de’ PP. in ciò , che la fede riguarda , e 
i buoni costumi , dobbiamo onninamente adottare 
il loro pensiero sul senso di questo versetto . Non 
v’ha forse altro testo, in cui sì unanimemente s* 


SALMO XXCC1I* «5 

Accordino i SS. PP. Moltissimi ancora sono i Pro- 
testanti , che seguono qui questo sentimento della 
Trinità delle persone indicata in questo passo. Mi 
basti di citare in particolare il comentario di 
Baumgarte uscito hel i^ip. 

RIFLESSIONI* 

s 


IP Afe* che il Profeta in questo bel verseti 
to voglia stabilire d’una maniera assai singo- 
lare , e assai sublime la confidenza degli uo~ 
mini nella bontà e misericordia di Dio . Fa 
egli vedere , essere tutto questo mondo 1’ ope- 
ra delle tre divine persone , del Padre , del 
Verbo , dello Spiritossanto . Posto ciò ecco 
che questa Trinità Santissima sparge di con- 
tinuo i suoi benefici su questa sua opera , e 
non cessa un momento solo di amarla , e di 
proteggerla : imperocché lo stesso Dio , che 
La creato questo mondo , lo conserva , ed o- 
pera ognora in tutti gli stati colla sua infinita 
td immutabile provvidenza . Quindi è che noi 
siamo presenti sempre all’adorabile Trinità, e 
siamo l’oggetto delle sue attenzioni. Se nel 
principio disse facciamo /’ uòmo a nostra imma- 
gine , dice pur continuamente conserviamo quest’ , 
uomo , concorriamo in ogni sua operazione , 
ricolmiamolo di benefici • Qual rispetto , qual 
venerazione, qual amore non debbe eccitare in 
tutti gli uomini questo' pensiero verso le tre 
divine Persone, unico essere supremo, e vero, 
e solo nostro Dio,* che sono sempre applicate 
a far loro del benel Se gli Angeli sono stati 
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testimoni del consiglio , che Iddio tenne co^ 
se stesso nel suo Verbo, e nel suo divino Spi- 
rito , allorché volle creare l’uomo, non può 
dubitarsi certamente che queste celestiali intel- 
ligenze non siano entrate in una profondissima 
considerazione della grandezza , della bontà , 
della sapienza di Dio, e che non abbiano ri- 
petuto, come in Isaia, il cantico ad onore di 
questo Dio tre volte santo . Perchè non sare- 
mo noi commossi dal sentimento medesimo , 
noi , che siamo continuamente conservati e vi- 
vificati dall’Augustissima Trinità? 

* *••-*••• 


7 . Congregarti sì cut in Egli ha raccolte le ac- 
utre aquas marii , po - que del mare, come in 
nens in thesauris abyssos . un’ otre : ha messo come 

in tesori gli abissi dell* 
acque ( cioè a dire nelle 
viscere della terra • ) 

v . , 

.ANNOTAZIONI. 

» • ■* * . ' * % • 

Leggesi nell’ ebreo egli ha raccolte come un muc- 
chio le acque del mare . La parola ebrea "ìj , che 
si traduce cumulai , ha relazione , per avviso di 
Robertson, a "WJ o 5 e levandosi Yaìeph “11J 

uteri dunque non si possono .incolpare i LXX. di 
mala traduzione, che è adottata anche da $. Giro- 
lamo , e dalla parafrasi caldaica: e lo * stesso P. 
Houbigant ammette questo significato . Il greco or- 
dinano porta CÌkth acrnov , sicut utrem : ma Sim- 

macq traduce (*>$ BV cccy.(o sicut in utre , che è la 
lezione seguita dalla Volgata . Del rimanente che 
grandiosa immagine è questa /'Una potestà, che 
raduna i mari come in un otre , e che colloca tutte 
le acque nelle viscere della terra , come in luoghi 
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destinati a nascondere tesori , non forma 

idea assai magnifica ? 


% 

ella un’ 


RIFLESSIONI. 


Il suolo del mare, se mi si permette que- 
sta espressione , essendo più basso di quello 
deila tprra , non è maraviglia che siansi quivi 
raccolte le acque: ma è bensì un effetto maravi- 
glioso della sapienza del creatore , che abbia 
reso questo suolo come un otre capace di rice- 
vere questa prodigiosa quantità di acque . Da 
un otre ben chiuso non sorte neppur una goc- 
cia di liquore :• altrettanto avviene de’ mari , 
che non traboccano di fuori : effetto pur que- 
sto maraviglioso della divina provvidenza: pe- 
rocché se questo immenso volume d’acque u- 
scisse dal suo letto , la terra a un tratto sa- 
rebbe sommersa . Una delle ragioni , per cui il 
mare non trabocca dal suo letto , quantunque 
accolga tutti i fiumi , è questa , che tramanda 
co’ vapori continui l’eccesso dell’ acque, che ha 
ricevute : questi vapori poi dissipati e portati 
da’ venti si cangiano in piogge, e in nevi, che 
ricadono sulla terra, e la fecondano: e non è 
questo ancora un beneficio della divina libera- 
lità , che in questa guisa alla sussistenza pre- 
vede degli uomini, e degli animali? Tutto è 
dunque maraviglioso nella economia della crea- 
zione, e della conservazione . Ma oh maravi- 
glia assai più strana! Tutti questi prodigi di 
beneficenza sono perduti per la maggior parte 

Tomo III. . k 
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% t 

degli uomini, i quali o non fanno sopra di 
essi alcuna riflessione, o se vi riflettono , la 


sciano però di dedurne 
cessariamente deriva di 
divino loro autore. 

8 . Timeat Dominum 
cmnis terra , ab co au- 
tem commoveantur omnes 
inhabitantes orbem . 

?• Quoniam ipse di - 
xit , & faBa sunt , ipse 
m and avi r, creata sant. 


robbligazione, che ne- 
riverire , cd amare il 

I 

» 

Tutta la terra tema il 
Signore, e tremino in- 
nanzi a lui tutti gli abi- 
tanti del mondo. 

Perchè egli ha parla- 
to , e tutto le cose sono 
state fatte , egli ha or- 
dinato, e sono state crea- 
te • 


ANNOTAZIONI. 

% 

« 

Si legge nell’ ebreo perchè egli ha detto , e la 
terra è stata , egli ha ordinato , ed è stata stabi- 
lita . Il senso del testo, a quel che mi sembra, è 
molto più energico , non diverso però da quello del- 
le versioni . Da questa espressione poi egli ha detto , 
e là terra è stata , si mostra evidentemente una 
creazione propriamente tale . Se Iddio ha detto , e 
la terra è stata , dunque essa non era , prima che 
Iddio parlasse . Se si dicesse , che questa espressio- 
ne significa solamente, che prinqa della parola di 
Dio la terra era senza ordine , che era confusa nel- 
la massa generale della materia esistente fino ab e- 
temo , risponderò , non potersi ciò dire stando al 
testo della genesi , e del nostro salmo : imperocché 
la genesi racconta , che quando Iddio creò il cielo 
e la terra y questa era nella confusione ; ed ecco un 
secondo momento, e nel senso degli oppositori sa- 
rebbe stato il momento primo : ma avanti di questo 
momento Iddio avea parlato , e la terra era stata . 

Secondo il nostro salmo deesi dunque eh® 

) 
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la terra abbia cominciato ad essere , o che sia sor- 
tita dal nulla . Dall* altro carlto nel versetto V I. si 
dice , essere i cieli stati fatti dalla parola di D io : 
questo è il prirtìo momento della creazione ; in se- 
guito essere stati gli ornamenti loro fatti dallo spi- 
rito di Dio: questo è il momento secondo. Questi 
due versetti , per mio avviso , sono un ottimo co- 
ntentano della parola , o creavit , la quale è 
appunto determinata a significare una creazione pro- 
priamente tale , o una estrazione dal niente . 


RIFLESSIONI. 


I Erchè mai avverte egli il Profeta gli abi- 
tatori della terra a temere il Signore per que- 
sto motivo, che con una parola il Signore ha 
creata la terra ? E’ ella forse la creazione deli’ 
universo destinata ad eccitare terrore ? Ap- 
punto , quando si facciano le seguenti riflessio- 
ni . Il Signore ha fatto quanto ha voluto , ha 
parlato , ed ogni cosa ha avuto l’esistenza : 
dunque ogni cosa è nelle sue mani, e dipende 
interamente da lui : ed egli può , sol che il 
voglia, annichilare la terra, e tutti i suoi abi- 
tatori . Quando Isaia volle incutere timore ne’ 
popoli , e ne’ Re delia terra , disse loro , che 
il Signore ha creata colla sua onnipotenza la 
' terra , e che non v’ ha grandezza da parago- 
narsi colla sua. 

io. Dominus dissipat II Signore dissipa i 
consilia gentium, repro - consigli delle nazioni , 

bat autem cogitatiows riprova poi i pensieri del 

E a 


0 


■» 


- 
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populorum , reprobat 
consitia pr incip km . 

1 1 . Consi lium autem 
Domini in aternum ma - 
net , cogitationcs cordis 
ejus in generatione , Ó* 
generati onem . 


popolo , e riprova i con- 
sigli de* Principi. 

Ma il consiglio del Si- 
gnore sussiste in eterno , 
i pensieri del suo cuore 
rimangono di generazione 
in generazione . 


.ANNOTAZIONI. 


\ 


S 


Nell’ ebreo non si trova nulla , che corrisponda al 
reprobat consilia principum . Questa aggiunta tut- 
tavia fa un bellissimo senso : non si contenta, no 
i! Signore di dissipare i consigli de* popoli , e di 
riprovare i disegni delle nazioni : egli annulla altre- 
sì i consigli de* Principi . Convien dire, che guest* 
ultimo membro del versetto sia sfuggito dal testo, 
poiché lo serbano tutti i greci interpreti . 


RIFLESSIONI. 


(^He bella opposizione tra i consigli degli 
uomini , e quelli di Dio ! Quando vuole Id- 
dio rompere i progetti de’ mortali , distrug- 
gere i pensieri tutti dei popoli , e dei Mo- 
narchi , non ci vuol altro che una sua parola, 

un atto della sua volontà . Laddove i decreti 

% 

di questo Ente immutabile sono invariabili , e 
sussistono eternamente. Impariamo quindi di 
non formare mai alcuna intrapresa contro il 
Signore, di sottommetterci alla sua voionrà in 
ogni cosa, e di tenerci a lui uniti in tutti gli 
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avvenimenti della vita. Se Iddio è a nostro fa- 
vore y chi sarà contro di noi ì ( a ) 

K 

12. Beata gens , cujus Beata la nazione, di 
cfì Dominar Deus ejus : cui Iddio è il Signore * 

populus , quem elegie in beato il popolo , che Id- 
hareditatem $ ibi . dio si è scelto per sua 

eredità . 

r " 

ANNOTAZIONI. 

Àvea il Profeta sotto gli occhi il popolo d* Israe- 
le, che Iddio erasi scelto tra tutte 1* altre nazioni 
per popolo suo : quindi con tutta compiacenza escla- 
ma Beato il popolo , Oc. Le altre nazioni della 
terra tutte quante seguivano straniere divinità , e 
ciò costituiva la loro infelice condizione : ma oggi 
non v’ ha più distinzione tra popolo e popolo : tutti 
chiamati sono all’ alleanza di G. C. : sebbene deh ! 
quanto pochi ancora profittano di questa generale vo- 
cazione ! 

RIFLESSIONI. 

_L Utti i caratteri di felicità del popolo cri-, 
stiano sono espressi da S. Pietro nelle parole 
seguenti : Voi siete una nazione eletta , un sa- 
cerdozio reale ,* un popolo santo , una eredità 
' conquistata : voi destinati siete ad annunciare 
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t onnipotenza di lui , che dalle tenebre vi ha 
chiamato alla sua luce maravigliosa ec. ( a )• 
Un vero cristiano è la persona la più feli- 
ce , la più ragionevole, la più amabile, che 
si possa dare. Unisce insieme due qualità in 
apparenza opposte^, V elevatezza de’ pensieri , e 
l’umiità de’ sentimenti : sa egli conciliare i ma- 
li di questa vita coll’ interna gioja , e col vero 
contento dell’anima: è ricco nella stessa pover- 
tà : senza posseder nulla è padrone d’ogni co- 
sa: non ricusa di vivere, perchè vivendo ha 
tempo d’amare Iddio; brama di morire, per- 
chè da quel momento dee cominciare ad ama- 
re con tutta perfezione Iddio , e possederlo e- 
ternamente ed invariabilmente . Tutto il suo 
tesoro, tutte le sue conoscenze, tutti gli ami- 
ci suoi sono in cielo . A’ suoi fratelli sulla 
terra non è d’ aggravio, ma di utilità, se non 
altro coi pregare fervorosamente per essi • Il 
suo cibo è l’orazione, e la divina Eucaristia, 
sorgente l’una e l’altra di piaceri e di ricchez- 
ze infinite . Il continuo suo studio è la vita 
di Gesù Cristo : questo studio , che gli dà di 
lui tutte le cognizioni , lo incanta , Io solleva, 
lo consola . Poco parla , ma ci ò che dice è 
sempre accompagnato di dolcezza , d’onestà , 
di sapienza : è sconosciuto al mondo r egli perù 
non disprezza chicchessia. L’unica sua vista è 


^a) I. Petr. II. p. io. 


/ 


t 


( 
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di piacere a Dio, Tonico suo desiderio di ras- 
somigliarsi a Gesù Cristo; l’unico suo dolore 
di averlo conosciuto troppo tardi , e troppo 
poco, e di non avere al suo amore tutti e sem- 
pre consecrati i momenti di sua vita. 

^ • ** • • • »• 

13. De calo respexit II Signore ha guardato 

Dominus , vidit omnes dal cielo , ha veduti tut- 
filios hominum . . ti i figliuoli degli uomi- 

* ni . 

14. De preparato ha - Dal luogo di sua di- 

btt acuto suo respexit su- mora ha fissato lo sguar- 
per omhes , qui habit ant do su tutti coloro , che 

terram • abitano la terra . 

/ / 

ANNOTAZIONI. 

Il testo e le versioni si accordano qui a maravi- 
glia : de prap arato habit acuto nella nostra Volgata 
corrisponde al de loco habit ationis sua nell* ebreo. 
Gli autori de* principi discussi traducono dal sog- 
giorno del suo riposo , che fa il senso esattissimo del 
tato. I LXX. , che dicono nct 70 iKvpi& 

5 non si scostano dal significato delle parole 
ebree : ma Aquila dice meglio : cltto èSpcca (20.70$ 

iiccSsSpcxg costì* ; e Simmaco : olito éSpag y.cc70i~ 

. Il comentariq di Ballanger dice : 
de habit acuto firmo & stabili , quod par avi t si hi 
m regiam , che spiega ottimamente il senso de* LXX., 
e della Volgata . 


RIFLESSIONI. 


E, 


rCco in questi due. versetti espressele viste, 
c le sollecitudini della provvidenza; ed ecco 

E tf 


\ 


/ 


/ 
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due riflessi , che non debbono mai sfuggire dal- 
la mente de’ fedeli, i. che la divina provviden- 
za non si ristringe ad una semplice speculazio- 
ne. Iddio vede tutto, fa tutto, influisce in 
tiftto, dà il movimento ad ogni cosa, giusta 
l’espressione deli’ Apostolo agli Ateniesi: in 
lui viviamo , in lui ci muoviamo , in lui sia- 
mo . 2. che l’abitazione dj Dio non è circo- 
scritta al cielo: dice altrove in più luoghi il 
Profeta, che Iddio è dappertutto, che s’inter- 
na nel cuore degli uomini , che penetra i più 
secreti loro pensieri radice , che opera dapper- 
tutto, e tiene ogni cosa tra le sue mani. Ma 
la sola ragione è bastante a persuaderci queste 
grandi verità. Se Iddio opera dappertutto, dee 
essere dappertutto presente. Può certo Io spi- 
rito umano rappresentarsi gli oggetti rimoti , 
e lontanissimi , ma che opera egli su questi 
oggetti ? affatto nulla . Io mi rappresento il 
mio amico da me lontano due o trecento mi- 
glia : ma non fo io nulla sopra di lui , non gli 
do movimento, nè impressione alcuna : laddove 
l’Essere supremo, il quale non solamente si 
rappresenta tuttociò che è , ma agisce ancora 
immediatamente su tutto ciò che si rappresen- 
ta , dev’ essere presente in ogni luogo , e pre- 
sente non solo per la sua essenza, ma anche 
per la sua operazione; poiché l’operazion sua 
non è distinta dalla sua essenza. E’. evidente, 
che l’ onnipotenza di Dio è fondata sulla scien- 
za sua universale d ’ ogni cosa , e la sua onni- 
potenza è radicajmente sull’ essere suo infi- 
nito. .. 

? 
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15. Qui finxit sing il- 
latim corda corum , qui 
intelligit omnia opera 
eorum • 


Egli ha formai i cuo- 
ri di tutti gli uomini , 
egli conosce tutte le lo- 
ro operazioni . 


ANNOTAZIONI. 

% 

La parola "ir"P significa simula e paritcr . Qui x 
si dee pigliare in questo secondo senso: così 1* han- 
no intesa i LXX. traducendo Jl ard pL 5 Ucz $ , e la 
Volgata stngi llatim . Vuol dire il Profeta, che Id- 
dio ha formato tutti i cuori degli uomini , ovvero 
i cuori di tutti gli uomini , che non ve n’ ha alcu- 
no , che non sia stato fatto da lui . Pe’ cuori s’ ha 
ad intendere le volontà, le anime spirituali , ed im- 
mortali . Gli Origenisti hanno presa la detta parola 
nm per simul , ed hanno creduto, che Iddio crea- 
to avesse fino dal principio tutte le anime , e di 
qui spiegavano essi la trasmissione del peccato ori- 
ginale . Questo sentimento è falso non solamente in 
teologia , ma anche in filosofia : in teologia , perchè 
la rivelazione insegna , che Iddio dal principio non 
creò che un uomo solo , cui egli animò col suo fia- 
to , cioè a dire , a cui diede un’ anima spirituale 
ed immortale. Anche la filosofìa riprova questo sen- 
timento, perciocché le anime umane sono nella loro 
origine destinate ad animare i corpi , e in questa 
ipotesi esse non avrebbero animato nulla , e r ' sareb- 
ber rimaste senza far nulla . 

V* ha ancora assai meno verosimiglianza nella 
trasmissione dell’ anime co’ corpi venuti da Adamo: 
imperocché le sostanze spirituali non si propagano 
alla maniera de’ corpi, e l’anima nostra non può 
essere una porzione di quella d’Adamo , com’ è- del 
suo corpo una porzione il nostro. 

Il sentimento più vero sembra , che sia la crea- 
zione dell’ anima nel momento , che è organizzato il 
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corpo. Rimane però a spiegarsi in questa opinione 
come siano ree di peccato originale le anime , in 
questo primo momento . Ammettono taluni in que- 
sta ipotesi una priorità di causa almeno , nella qua- 
le P anima uscita dalle mani di Dio è considerata 
esente di peccato , benché nel momento di sua li- 
mone col corpo essa sia rea . 

Leibnizio è di parere , che le anime esistano ne* 
principi de* corpi organizzati dal primo concepi- 
mento, così che crescendo i corpi esse divengano 
ragionevoli di sensitive che prima erano. Ma que- 
sta opinione soffre grandi difficoltà : essa non ispie- 
ga la trasmissione del peccato originale , salva sol- 
tanto la difficoltà , che nasce dalla creazione d* un 
anima colpevole. Il Profeta non entra in questi si- 
stemi : dice solo , che Iddìo ha creati i cuori , ov- 
vero le anime di tutti gli uomini : e ciò è che noi 
dobbiamo sapere , e nulla più . 

RIFLESSIONI. 


Se noi riflettessimo sopra di noi stessi , ver* 
remmo ip qualche almeno imperfetta cognizio- 
ne della grandezza dell’ operazione divina nel- 
la formazione dell* anima nostra , nella sua 
conservazione, nella sua direzione verso il be- 
ne, nei movimenti d’amore, che esso le ha 
impressi . Io trovo nell’ anima mia un fondo 
inesausto di riflessioni, un desiderio insaziabile 
d’amare, una violenta inclinazione di sapere, 
di conoscere , di avere sempre maggiori lumi ; 
e sento, ch’io voglio essere sempre, e sempre 
essere felice, e mi persuado fermamente, esse- 
re a me somigliantissimi gli uomini tutti in. 
ognuno di questi punti. Ora rivolgendomi a 
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Dio, mi formo un’ idea sì grande del suo 
essere , dell’infinità dell’esser suo , che non pos- 
so a meno di non concludere a un tratto , es- 
sere egli il fine unico dell’anima mia. Cono-, 
sco bene, che le mie miserie su questa terra 
sono innumerabili, ma l’anima mia se ne sta 
quasi galleggiando sopra di esse. Ella è a gui- 
sa di un Monarca, che ha naufragato: ha e- 
gli, è vero, perduta la sua nave, ma è tutta- 
via Monarca , e troverà immancabilmente ri- 
medio alle sue infelicità. Iddio , dice il Pro^ 
feta, ha formato i cuori di tutti gli uomini , 
e conosce tutte le loro operazioni : oh parole 
degne della più attenta considerazione / E' cosa 
ben naturale, che l’artefice conosca tutta l’opera 
sua : ma qui la maraviglia grandissima è che Iddio 
conosca le opere libere d’ un agente libero , che 
egli le prevegga anche prima ch’esistano, e che 
egli stesso influisca su tutte queste opere. E 
non meriterà un sommo rispetto , ed un amor 
sommo la presenza continua d’un padrone sì 
grande ? 

1 6. Non salvatur Rex Un Re non si salva in 

per multam virtutcm , vigore del suo potere , e 
& £Ìg as non salvabitur un gigante non si trar- 
in multitudine vìrtutis rà di pericolo per la 
sua . grandezza di sua forza. 

17. Fallax equus ad Un cavallo sarà inuti- 

salutem : in abundantia le a salvare dal perico - 
autem vìrtutis sua non lo , e la . grandezza della 
salvabitur • sua forza non potrà sai- 

• vario. 
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Vuol dire il Profeta , che senza il soccorso del Si» 
gnore tutte Je forze umane non vagliono nulla : presen- 
ta egli ciò , che può immaginarsi di più possente ^ 
numerose armate , robustezza di corpo , vigore de* 
destrieri : L* ebreo non ha un termine adequato 

ad esprimere ciò , che da noi propriamente chiamasi 
pipante , dice però semplicemente uoyno forte , che i 
LXX. traducono pi punte . 

Nel versetto XV il. si legge dall’ ebreo: egli non 
salverà nella grandezza della sua forza . Questa 
a un dipresso è la ripetizione della frase del primo 
membro, poiché il destriero, che inganna la spe- 
ranza del .cavaliere , è un destriero, che non salva* 
La Volgata mette maggior varietà nelle sue espres- 
sioni dicendo prima eh* egli non salva , poscia, che 
non sì salva.' 

RIFL E SS IONI. 


JP Erchè gli uomini contano tanto sulle loro 
forze? perchè non si conoscono. Perchè ali’ 
opposto contano sì poco sull’ aiuto di Dio? 
perchè non conoscono Iddio . Si dice comune- 
mente, che Iddio è sempre in favore delle gran- 
di armate , massima, che di molto s’accosta 
al Deismo nemico della provvidenza divina. 
Mostriamone la falsità': i. per una quantità 
d } esempi: mi si noverino pure frequenti oc- 
casioni, in cui le grandi armate hanno scon- 
fìtte le piccole; ch’io ne citerò altrettante, in 
cui le minori armate hanno battute le maggio- 
ri. 2. per l’esperienza, la quale insegna, che 
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a forze uguali, a industria eguale, a uguale 
bravura una delle due armate rimane sconfit- 
ta : ma ciò non avverrebbe mai , se la provvi- 
denza delle cose umane non si prendesse pen- 
siero: imperocché due forze perfettamente ugua- 
Ji dovrebbero mutuamente distruggersi senza 
vantaggio alcuno né dell’ una , nè dell’ altra 
parte . 3. quando i gwndi eserciti prevalgono 
sopra de’ piccoli, si dee qui pure l’effetto ri- 
conoscere daila provvidenza , Ja quale ha data 
forza maggiore piuttosto all’ una che all’ altra 
parte : ossia poi che la causa del più forte sia 
più giusta, ossia che, senza essere giusta, Id- 
dio voglia maggiormente umiliare il più de- 
bole, come avvenne agii Israeliti a’ tempi di 
Nabucco: ossia che in certa occasione favori- 
sca Iddio i più forti , per opprimerli poscia 
con istrepito maggiore. Se si avesse fede, sa- 
rebbero i sentimenti nostri a quelli conformi 
del s. Profeta. Altrove dice: che non accorde- 
rà il Signore il favor suo a chi ripone la sua 
confidenza nella forza del suo cavallo , su IT a - 
gilità si fonda de 1 suoi piedi : ma che di colo- 
ro si compiacerà , che lo temono , 'e che spera- 
no nella sua misericordia (a).** e in altro luo- 
go : terribile è Iddio , che a ’ principi toglie V 
intendimento , e il coraggio , ed esercita un giu- 
di ciò spaventoso sui re della terra (b) . Piena 


(/?) Psal. CXLVI. 11. 12. 
(b) Psa!. LXXV. 12. 
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è la scrittura di massime e d’ esempi y che i 
principi ributtano della politica mondana: ma 
la fede si va estinguendo , e la scrittura par- 
la indarno agli spiriti ed ai cuori , i qua- 
li non danno ascolto , che alle proprie pas~ 
sioni* 


28. Ecce oculi Domìni 
super metucntes eum , Ó* 
in eis , qui sperant super 
misericordia cjus . 

19. Ut eruat a mor- 
te animar eorum , & 
alat e os in fame . 


Ecco gli occhi del Si- 
gnore sopra di coloro, 
che lo temono , e sopra 
di coloro , che spe- 
rano nella sua misericor- 
dia . 

* Per sottrarre dalla mor- 
te V anime loro , e per 
nudrirli nella fame. 


ANNOTAZIONI. 


L’ebreo dice : per farli vivere nella fame : che 
è adatto lo stesso . L* intenzione del Profeta è di 
mostrare il grande vantaggio , che si trova nel ti- 
mor del Signore , e nella confidenza nella sua mise- 
ricordia. Contrappone la loro sorte a quella de’ prò- 
suntuosi , che s’ appoggiano solo sulle loro forze , e 
sul loro potere . 

Tra i moltissimi vantaggi , che derivano dal ti- 
more del Signore , e dalla confidenza in lui , due 
ne trasceglie il Profeta.* il primo è di sottrarre l y 
anime loro dalla morte : il secondo di nudrirli nel- 
la fame . Questi benefic; si ponno intendere quanto 
al temporale , cioè della vita del corpo , e del so- 
stentamento di questa vita per via degli alimenti . 
Ma è più degno del Profeta d’ intendere principal- 
mente la vita dell’anima, ed il nudriraento spiri- 
tuale , che consiste nella grazia . 


I 
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RIFLESSIONI. 


B, 


^sogna necessariamente dire , che il Profe- 
ta abbia in vista in questi versetti la vira e 
il cibo dell’ anima: imperocché coloro, che 
temono Iddio, e si affidano alla sua miseri- 
cordia , sono esposti come gii altri uomini al- 
la morte temporale, e provano bene spesso, 
pili che tutti gli altri uomini, la povertà, la 
miseria, le disgrazie della vita. Con tutto ciò 
il Signore tiene gli occhi sopra di loro , e gli 
mira con compiacenza : e perchè ? appunto 

perchè gli sono graditi i loro sentimenti , e gii 
.accarezza per la confidenza che hanno in lui . 
"Ora queste attenzioni del Signore sono per lo- 
ro un presagio dei possedimento de’ beni veri , 
della vera vita, e del vero cibo, che è l’eter- 
nità beata > 

Coloro, che hanno preteso di stabilire la 
virtù y come l’unico fine dell’uomo, come la 
vera ricompensa delle persone dabbene, come 
il principio d’ una pace solida in questa vita , 
non hanno colpito nel segno. bensì vero^ 
che la virtù è per l’anima virtuosa un princi- 
pio di contento ; ma rimanendo da se sola , 
è un alimento assai poco capace di sostenere 
a lungo l’ uomo dabbene in mezzo ai pati- 
menti. Una virtù,, che non ha altra speranza 
fuor di se stessa, si stanca, s’altera, s’inna- 
sprisce , e si disgusta . E? proprio per lui ne- 
cessaria una ricompensa reale, e una speranza 
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per l’avvenire; è necessario , che ella possa far 
conto sulle attenzioni cT un Essere benefico , 
e più possente degli uomini,, anzi di tutto il 
mondo intiero ; perocché l’ intiero mondo tut- 
to quanto non può soddisfare mai pienamente 
i desideri d’ un uomo virtuoso , nè può avere 
proporzione alcuna coll’ eccellenza della virtù . 
Questo discorso è una dimostrazione della ne- 
cessità d’una vita futura articolo 'che è per 
noi di somma importanza il conoscere, e per 
cui non ci affaticheremo mai quanto basta . 


• 20. Anima nostra su- 
stinst Dominum , quo* 
ni am adjutor , & prote - 
ftor noster efì . 

21. Qjtia in eo l<cta- 
bitur cor nostrum , & 
in nomine sanóio ejus 
speravi m us • 


L* anima nostra aspet- 
ta il Signore , poiché 
è il mostro ajuto, e il 
nostro protettore . 

Il nostro cuore in lui 
si rallegrerà, perchè ab- 
biamo sperato nel suo 
santo nome . 


ANNOTAZIONI. 


L* ebreo propriamente dice : P anima nostra so- 
spira al Signore , perchè egli è il nostro ajuto , e 
lo scudo nostro : e fa Io stesso senso. Il verbo ebreo 
nron significa expeBare inaiando ed è ben tra- 
dotto da U7rO[iéV&H' f 

lo traduco il XXL versetto, perche noi abbiamo 
sperato : questo perchè è nell’ ebreo , che nel latino 
si supplisce coll’ & . E’ chiamato Iddio , sfecondo la 
maniera usitatissima nella lingua santa , scudo . II 
senso di questi versetti è chiarissimo, ed esprime 
a maraviglia la confidenza, che i giusti hanno nel 
Signore . 
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Ol aspetta in questa vita il Signore, perchè 
ancora non se ne ha il possesso. S\ tripudia 
nel Signore, perchè si sa, essere egli fedele, 
nè potere mai ingannare. La confidenza , . che 
hanno nel Signore le anime sante, è un sen- 
timento, che appena si può spiegare: esse non 
temono, non desiderano, non aspettano nulla 
in questo mondo , perchè hanno tutto in 
Dio. Gl’increduli si burlano di questa confi- 
denza , e van dicendo , che essa deriva dall* 
orgoglio , dalla presunzione , immaginandosi 
l’uomo, che è meno d’ un atomo in questo 
universo, di meritarsi attenzioni dei creato- 
re. E in fatti che è mai questo nostro globo 
terrestre rimp^tto all 1 immens tà dei cieli, e 
al numero quasi infinito' de 1 corpi celesti? E 
l’uomo, che abita su questo gobo, che è e- 
gli mai? Ma cotesti sp riti ribelli .non voglio- 
no considerare , che la piccolezza del nostro 
- globo , e di ciascun uomo abitante in esso 
non toglie, che la providenza estenda le sue 
viste infino a noi . Se ci sono degli * altri glo- 
bi abitati, se v’ha altre creature capaci di co- 
noscere e d’amare Iddio, questo infinito Esse- 
re stenderà ancora sopra di esse le sue viste..- 
Ma in fino a tanto che noi componiamo que- 
sta parte di fisico mondo , siamo e saremo sem- 
pre in possesso d’essere conosciuti, amati, e 
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protetti da Dio. La nostra terra, benché si 
limitata nella sua ampiezza, è contuttocciò u- 
gualmente l’opera di Dio, come gli altrimon- 
di, se pur ve ne siano: e il Verbo Divino, 
che si è comunicato a noi , ha certamen- 
te potuto estendere ugualmente la sua prov- 
videnza , e i suoi meriti a questi altri mon- 
di , seppur ve n’abbia, senza tralasciare di ri- 
colmare anche noi delle sue grazie, e de’ suoi 
benefici . 

12. Fìat misericordia Signore, venga sopra 
tua, Domine , super nos , di noi la vostra miseri- 
quemadmodum speravi - cordia, secondo che noi 
mus in te . abbiamo sperato in voi « 

ANNOTAZIONI. 

L’ ebreo , e le versioni sono qui pienamente d* ac- 
cordo . E* questa una preghiera dal Profeta in- 
dirizzata a Dio per ottenere i doni della sua mise- 
ricordia . 

RIFLESSIONI. 

In ogni suo versetto é consolantissimo que- 
sto salmo: torna assai meglio il meditarlo, 
che spiegarlo, e meglio ancora gustarlo, che 
dichiararlo secondo la lettera . Se ne ponno 
cavare, per mio avviso , tre pratici , ed utilissimi 
sentimenti, i. una viva gratitudine pe’ benefi- 
ci già ricevuti dal Signore; 2. una gioja sin- 
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Cera per le grazie, che con tanto amore gior- 
nalmente ci comparte . 3. una ferma confi- 
denza di conseguire beni sempre maggiori fino 
al possedimento di Dio eternamente in Cielo. 
Egli è il nostro creatore, e salvatore: egli è 
il nostro protettore, e difensore: egli è la no- 
stra ricompensa, e la nostra corona. Che ine- 
sausta miniera di meditazione! Quai motivi 
preziosi di preferire il suo amore a tutti quan- 
ti i beni creati ! 
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Nel titolo si legge : Davidi curri im - 
mutavit vultum suum coram Achime- 
lech , & dimisit eum , & abiit . Di Da- 
vid, quando si contrafece alla presenza 
d J Achimelec , che lo licenziò : ed egli si 
partì . L’ebreo e il greco del Vaticano 
sono uniformi a questo senso, pel qua- 
le si vede essere ‘ questo salmo di Da- 
vid , ed essere stato da lui composto, 
quando perseguitato da Saule si rifu- 
giò presso d > Achimelech Re di Geth, 
ove crédeva 0 di starsene sicuro: ma es- 
sendosi accorto eh’ era caduto in sospet- 
to, e che correva rischio d’essere arre- 
stato, o trucidato, si finse impazzito, 
tanto che Achimelech lo cacciò dalla 
sua presenza , e così potè sottrarsi dall’ 
imminente pericolo. Nel libro primo de’ 
Re al capo xxi., ove si racconta tutta 
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questa istoria, Achimelech è chiamato 
Achis : ma i Satrapi de* Filistei porta- 
vano generalmente il nome di Achime- 
lech, come ire d’Egitto chiama vansi Fa- 
raoni, e gl’ imperatori romani Cesari « 
Achis era il nome proprio di questo Fi- 
listeo, che è il solo tra’ satrapi di quel- 
. la nazione, che trovisi qualificato col 
nome di re- Si dee . dunque credere, 
che abbia David composto questo sai- 4 
mo in ringraziamento del pericolo sfug- 
gito*. ' \ # # # . . 

Alcuni interpreti hanno biasimata la 
finzione di David, come un atto con 4 * 
trario alla veracità , e alla confidenza , 
che dovea avere in Dio: altri in mag- 
gior numero l’hanno scusato, come d’ 
uno stratagemma innocente , che. gli , 
possa anche essere stato ispirato. Molti 
infine sono d’ avviso , che il timore fos- 
se cagione di questa passeggera follia, 
e che fosse in verità in quest’incontro 
fuor di cervello , e che facesse quelle 
puerilità - , di cui si parla nel primo li- 
bro de* Re. V’ha ancora chi pensa ave- 
re egli sofferto allora qualche accessó 
d’ epiìepsia, e veggotisi difatti notati 
dal sacro storico alcuni sintomi di siffat- 
ta malattia. 
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Questo salmo- è alfabetico: cioè eia* 
senn versetto neir ebreo comincia da 
nna lettera dell' alfabeto* Nel vi. ver* 
setto però vi sono due lettere liè evau } 
l’ una posta al principio di esso, l’altra 
\alla metà . Il P. Houbigant rilevando 
questa cosa straordinaria ^ crede che al- 
la fine di questo versetto vi. vi man* 
chi qualche cosa, cominciando esso col- 
la lettera H, e che qualch’ altra cosa vi 
sia nel versetto, che comincia colla let- 
tera ì . L’ ultimo versetto poi comin* 
eia colla phe i, che è come * fuor di 
luogo . 

Nell’ ebreo v* è mutavit gustimi , o 
sensum smini , che fa lo stesso senso del* 
la Volgata: vi è ancora expu Zi £ eum inve- 
ce di dimisit , diversità di piccolissimo 
rilievo. 


l. Benedicavi Dominum 
in ornai tempore ; sem- 
per laus ejus in ore meo. 

2. In Domino lauda- 
hi tur anima me a : au - 
diant mansueti , In- 
tentar. 

3. Magnificate Domi- 
num mecum , & e x alte- 
mus nome n ejus in idi - 
psum . 


In ogni tempo io ber 
ned irò il Signore : le sue 
Iodi sempre saranno nel- 
la mia bocca . 

L’ anima mia si glorie- 
rà nel Signore : P odano 
gli uomini mansueti , e 
ne gioiscano . 

Magnificate meco il 
Signore , ed esaltiamo 
tutti insieme il suo no? 
me , 
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ANN O T AZIONI. 

S 

Io traduco , V anima mia si glorierà , perchè il 
verbo ebreo significa lodare se stesso . Il testo por- 
ta il futuro audient , l<etabuntur : ma gli ebrei si 
servono di questo tempo per esprimere 1* imperativo, 
che non ha in questa lingua terza persona. In luo- 
go di mansueti si può anche tradurre bumiles , 
pauperes , afflitti, avendo la parola tutti 

questi significati. 

L’ oggetto del Profeta con questo cominciamento 
si vede chiaro essere d* esaltare il Signore, dì ce- 
lebrare i suoi beneficj , d’invitare tutti gli uomini a 
rendere i loro omaggi a questo Ente supremo . 

- ' ' ■ ' / 

RIFLESSIONI, 

Rima riflessione: deesi benedire Iddio in 
qualsiasi circostanza delia vita sì neT avversi- 
tà, che nella prosperità: è questo P avverti- 
mento medesimo, che sì spesso ci danno i SS. 
Apostoli, di sempre pregare, e ringraziar sem- 
pre il Signore, 

Seconda : si dee portare di continuo nel pro- 
prio cuore il gusto del Signore, e V abito dell' 
orazione, in modo che ci troviamò senza sfor- 
zi , e senz’ altra preparazione disposti sempre 
ad unirci a Dio : questa è la giornaliera occu- 
pazione de’ santi. 

Terza: si dee congiungere il culto esterno, 
e le pubbliche lodi alla disposizione del cuo- 
re: il richiede l’edificazione, e come tntte le 
nostre facoltà spirituali, e corporali ci vengo- 
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no da Dio, così tutte debbono impiegarsi a 
benedirlo ♦ 

Quarta: la gloria verace dell’ uomo consi- 
ste in mantenersi con Dio in uno stato di som- 
missione, d’adorazione, di ringraziamento. 

4. Lxquisivi Dominum , Io ho cercato il Si- 
& exaudivit me , & ex gnore , ed egli mi ha e- 
cmnibus tribulationibus saudito , e mi ha libera- 
ryieis eripuit me . to da tutte le mie tri- 

bolazioni . 

ANNOTAZIONI. 

L* ebreo legge : egli mi ha liberato da tutti i 
miei timori : ciò si accorda appunto col soggetto 
del Salmo , se è stato composto dopo il pencolo , 
in cui si trovò David presso il Re Ach s . 

L’ edizione Vaticana de’ LXX. mette: Wt ttckTCcv 

V 7rccpot^ucov pii* eppuacno pie. Liberavit me 
ex omnibus meis vici ni s , ovvero incoi dtibus . Ve- 
ramente la paroh ebrea significa incoi atus , e *7- 
mor : ma in questo luogo deesi preferire il secondo 
significato. La nostra Volgata ha seguito il manoscritto 
Alessandrino ove si legge SÀ/'^fW. 

Se la lezione de* LXX. avesse luogo, bisognereb- 
be dire, che David ringrazi il Signore d’ averlo li- 
berato da varj pericoli da l ,! i corsi , cioè in Nobe 
presso il gran sacerdote Achimelech, ove si trovò 
Doeg ; poi presso Achis Re di Geth , indi nella ca- 
verna d* Odollam , infine presso il Re di Moab ; 
poiché tutte queste avventure sono di seguito notate 
nel primo libro de’ Re . 
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RIFLESSIONI. 

(^Ercare il Signore è una breve sentenza , 
ma che dice assai , e pochi ne conoscono la 
sua estensione. Isaia dice, cercate il Signo- 
re , mentre si può trovare (a).. Tutti quanti 
Sono obbligati di cercare il Signore: ma tre 
sorti di persone hanno particolarmente quest* 
obbligo. 

t. Coloro , che dubitano della religione . 
L'affare è di tanto rilievo, che non è punto 
ragionevole rimanersene indifferenti , e riposar- 
si tranquilli in un tal dubbio. Quand’anche 
le prove della religione non fossero che pro- 
babilissime , sarebbe duopo certamente determi- 
narsi in suo favore : perciocché non s’ arrischia 
nulla a pigliare questo partito , e si corre un 
. rischio infinito col mettersi al partito dell’ina 
credulità. Che male mai potrebbero incontra- 
re le persone, che credono, se alla morte non 
trovassero che il nulla ? Niuno certamente , 
poiché il nulla non é suscettibile di male al- 
cuno . Ma quando gl’increduli trovino alla 
morte il piano della vera religione, tutto han- 
no a temere, e nulla a sperare. Questo argo- 
mento é stato detto e ridetto le cento volte, 
e noi sarà mai abbastanza messo in vista, 
perchè è una sorgente infinita di riflessioni ; e 
chiunque lo medita trova sempre che medi- 
tarvi . 
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2. Le persone , che debbono cercare Iddìo , 

sono i peccatori. Supposto' che siano fedeli, 
tono in uno stato continuo di timore sull’af- 
fare dell’anima loro: la morte può sorpren- 
derli nell’ abito* del peccato: e se ciò avvenga, 
non v’ ha per essi piò rimedio . In ogni affa- 
re delicato e pericoloso , come si conducono 
essi? Prendono tutte le misure possibili per 
sottrarsi dal pericolo , o per prevenirlo . E 
solo nell’affare dell’eterna salute non si curerà 
il pericolo di perdersi eternamente? N 

3. L’ultima sorta di persone obbligate di 
cercare Iddio sono -quelle, che sentonsi stimo- 
late di servire Iddio con perfezione , di darsi 
all’orazione, di fuggire il mondo, d’avanzar- 
si nell’ amor di Dio. Coteste persone si met- 
tono ad un rischio maggiore di quel che si 
pensano , se trascurano di seguire la voce , 
che le chiama : dalla tepidezza cadranno nel 
peccato , e dal peccato nella riprovazione e- 
terna 

5. Accedite ad eum , Accostatevi a lui, e 
& i II umin amini , & fa - v’ illuminate , e il vo- 
cies vestne non confuti* stro volto non sarà co- 

dentur . perto di vergogna . 

. > * 

ANNOTAZIONI. ' ' 

Gli ebraizzanti traducono: ’essi hanno guardata 
verso di lui , e vi sono andati in folla ( aspexe- 
runt ad eum , & confluxerunt ) : alcuni tuttavia tra- 
ducono , e sono stati illuminati : così si legge nella 
parafrasi caldaica seguita da Sebastiano Munster , 
e da Duport . I LXX. hanno letto l’imperativo , 
perchè non sono stati determinati al preterito dai 
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punti , che a’ loro giorni non erano in uso . Lo stes*» 
so ha fatto S. Qirolamo , a cui tien dietro nella sua 
versione il P. Houbigant . Gli autori de 5 principi 
discussi traducono : fissate gli occhi vostri sopra di 
lui : essi ricupereranno la luce : questo è il senso 
de* LXX. , e della Volgata : imperocché fissare gli 
cechi a Dio è lo stesso che avvicinarsi a Dio : e 
siate illuminati vale il medesimo che i vostri oc- 
chi otterranno la luce . Del rimanente vedesi age- 
volmente esserci maggiore concatenazione col verso 
precedente , attenendoci alla lezione de* LXX. e del- 
la Volgata , che seguendo la traduzione degli ebraiz- 
' zanti . Di fatti a chi mai si riferisce : essi hanno 
guardato a Dio &c. ? laddove avendo detto Da- 
vid, che egli ha ricercato il Signore , e che il Si- 
gnore lo ha liberato da * suoi timori , nasce natural- 
mente 1* occasione d’ esortare i fedeli ad accostarsi 
a Dio , o a fissare a lui gii occhi loro . 


Dìo , rientrando così ne’ diritti della sua pri- 
oria origine, e divenendo somigliante 'a chi Io 
ha creato. Eppure quanto son pochi gli uo- 
mini , che veramente s’ accostino a Dio ! Gli 
uni se ne allontanano quanto più possono coll* 
infedeltà : gli altri dicono di credere in lui , 
senza però trarre alcuna conseguenza dalla lo- 
ro fede. E coloro, che fanno professione di 
pietà, hanno bisogno d’essere stimolati, per- 
chè entrino in un santo commercio con Dio : 
quando si parla loro d’ oraz/one s’ imaginano ^ 
che sia un condannarli a una vita malinconi- 
ca , oscura , intollerabile : che da un separarli 


RIFLESSIONI. 
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per sempre dai piaceri della vita sociale: e 
non veggono, che tutte le deìicte, e i piace- 
ri del nostro vivere su questa terra dipendono 
da questo santo servizio . Appressandoci a Dio, 
che puri lumi e consolanti non acquistiamo 
noi, e quanto influiscono nelle particolari a- 
zioni della nostra vita ! Impariamo a conosce- 
re Iddio , e noi stessi , a non fare stima del- 
le cose, che ci sono d’intorno, senon a teno- 
re del merito loro , vale a dire infinitamente , 
se esse ci uniscono a Dio, e poco o nulla, 
se ci distolgono da lui , o se a lui non ci 
conducono. Per accostarsi a Dio che altro ci 
vuole, che una buona volontà? ma ciò stesso 
è una grazia di Dio ben grande : imperocché 
la volontà dell’ uomo è così corrotta , così mi- 
serabile, così immersa nell’amore de’ beni ter- 
reni, che per ispiccare un volo verso Dio, 
le ali ci vogliono delia grazia, e d’ una gra- 
zia ben grande* * 

> »• « * 

i r ^ « *, » 

. 6. Iste pauper clama- Questo povero ha gri- 
vit , Ó* Dominus exau- dato al Signore , e il Si- 
divit eum , & de omni- gnore Io ha esaudito, ef 
bus tribulationibus ejus 1* ha liberato da. tutte le 
salvavit eum . sue tribolazioni. 

ANNOTAZIONI* 

Parla qui David di se. medesimo : non se ne pud 
dubitare : eccomi , io era quel poverello abbandona- 
to e miserabile , che mi sono indirizzato al Signo- 
re , ed egli mi ha esaudito , e m' ha liberato da 
tutte le mie pene . Nell* ebreo si dice solamente 
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exaudivìt senza 1* eum . Ve l’hanno aggiunto i 

LXX. , essendo ad evidenza sottinteso nel testo. 

• * » ' 

\ 

RIFLESSIONI. 

• r 

% 

E sollecito il Profeta di far notare la sua 
povertà e miseria , affinchè non si possa dire , 
essergli venuta la salute dalla propria indu- 
stria , dalle sue premure, dalla ventura, dagli 
amici, infine dai mezzi umani, che avesse 
potuti adoperare . Il comparire innanzi a Dio 
come un povero è una eccellente disposizione 
per essere da lui ascoltato* Chi non direbbe 
che fosse facilissima ad acquistarsi questa di- 
sposizione, mentre ovunque l’uomo si volga’, 
vede la sua miseria ? La vede sì , ma non 
vuol conoscerla, o se pur la conosce, v’ha 
molta parte la sua vanità, credendosi' di non 
essere debitore di tale cognizione, che alle sue 
filosofiche speculazioni sulla natura dell’uomo. 
Ma quale utilità pej la salute in tali specula- 
zioni ? La verace e salutare cognizione di se 
stesso è una grazia grandissima di Dio. Di- 
ciamo dunque ognun di noi al Signore: di 
grazia, faremi conoscere, mio Dio, la mia 
miseria, affinchè me pe stia sempre alla vo- 
stra presenza, qual mi sono veracemente e po- 
vero, e miserabile. 

7. Immittet Angelus Verrà 1 ’ Angelo del 
Domini in circuiti 1 ti- Signore a collocarsi d’ 
mentium eum , & eri - intorno a coloro, che lo 
fieteos. temono, e gli libererà. 


SALMO XXX HI. 
ANNOTAZIONI. 

I 

L* ebreo porta castrametatur Angelus , &c. I 

LXX. hanno tradotto 7 TapspL@ctÀH A yye\o$ • 

e la Volgata ha tradotto immittef. ma questa paro, 
la è meno chiara, che le parole ebrea, e greca y 
quantunque 7rotpsfif3ctX^i significhi ancora immit- 
tet • Del rimanente immittet unito a IV in circuita è 
abbastanza chiaro .* corrisponde al nostro modo di 
dire: si aggirerà all* intorno . 

RIFLESSIONI, 


In questo versetto io scorgo gii angeli invia- 
ti in soccorso dell’uomo , che teme Iddio, 
Non parla il Profeta che di un angelo : ma 
dicendo , che quest’ angelo s' accampa all’ in- 
torno di quelli, che temono Iddio, dà ad in- 
tendere, o che si. deve concepire una moltitu- 
dine d’angeli, o che un angelo solo equi- 
vale ad una intiera armata. Ecco qui espres- 
sa la protezione degli angeli santi, ed ecco 
il conto, che ne tenea il santo Re. E’ ben 
notabile ciò che a questo luogo scrive un ce- 
mentatore protestante . Di qui si vide che Da - 
vid attribuisce alla protezione dell ’ angelo il 
soccorso , che /’ avea tratto dal pericolo , e che 
riconosce * e celebra questa protezione come un 
massimo beneficio , 

Io non veggo cosa si possa dire contro il 
discorso, che sono per fare. Se gli angeli 
sono mandati , perchè ci soccorrano , possiamo 


V 


SALMO' XXX III, 95 

dunque pregarli : essi debbono ascoltare le no- 
stre orazioni, se non altro in quella guisa, 
che ci ascoltano gli uomini , che vivono con 
noi, quando gl’ invitiamo a pregare per noi. 
Pare ancora , che per riguardo di questi ange- 
li vi sia una ragion maggiore , che riguardo 
a' santi j che sono in cielo. Questi santi non 
ponno ascoltarci , se non perchè Iddio rivela 
loro le nostre orazioni , non istando essi qui 
con noi ; ma gli angeli accampati alT intorno 
ài noi , giusta l’espressione del Profeta, sono 
a portata di ascoltarci * Questo discorso fonda- 
to sopra d’ una certissima verità j e rivelata 
chiarissimamente nella scrittura * potere noi 
cioè pregare su questa terra eli uni per gli al- 
tri , raccomandarci alle altrui orazioni, mi 
pare che abbia una forza troppo maggiore à 
favore dell’intercessione degli angeli santi. 


8 . Gustate & videte , Gustate , e conoscete , 
quoniam suavis efl Do - quanto soave sia il Si- 
mintts : beatus vir , qui gnore : beato V uomo* 
èperat in eo . > che in lui spera. . ; 

» . t 

ANNOTAZIONI. 


f , 

Allude S. Pietro nella sua prima epistola a que- 
sto passo, dicendo: siate come bambini di fresco 
nati , abbiate dell * ardore pel latte della sapienza , 
affinché con qUesto latte possiate crescere fino a 
giugnere alla salute , seppure avete ancor gustato 
la soavità del Signore . (a) 

« 

- ~| , 
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' Avendo il Profeta provata la protezione del Si- 
gnore , invita tutti gli uomini a farne la prova . 
Vuol egli , che si gusti y e si conosca la bontà dì 
Dio . Questo gustare è una prova , una sperienza di 
gusto , di piacere , che penetra 1* anima , e la riem- 
pie di contento. 

RIFLESSIONI. 

0^#ib , che dice qui il Profeta , rileva la som- 
ma differenza , che passa tra il gustare di Dio, 
e gustare de’ beni creati. Gustando questi, non 
si rimane convinto della loro bontà , e quin- 
di il disgusto nasce, che viene dietro loro. 
Tutto il piacer degli uomini, che cercano i 
beni creati , si ristringe alla speranza , e alla 
ricerca: il possedimento stanca, ed annoiare 
cib è, che fomenta l’inquietudine de’ monda- 
ni, de’ voluttuosi , degli avari, degli ambizio- 
si . Sono appena giunti a ciò che desiderano , 
e tosto le loro inclinazioni si rivolgono ad al- 
tri oggetti , e dopo di questi , corrono di nuo- 
vo dietro a nuovi beni, incapaci pur essi co- 
me i primi a dare loro vera soddisfazione. 
Diciamo dunque a costoro, via su gustate co- 
testi beni , e conoscete alla fine , che non v* 
ha in essi bontà alcuna . Questo è il confrap- 
posto di ciò , che dice il Profeta parlando di 
Dio : gustate Iddio , e conoscete quanto egli è 
buono ed amabile • Così è , il godimento di 
Dio non cagiona , non trae seco disgusto al- 
cuno : quanto più se ne gode , tanto maggio- 
ri ragioni si trovano d’amore in questo infìni- 
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to oggetto. E non è ella questa una prova e- 
vidente tutto insieme e della infinità di Dio, 
e della dignità del cuore umano , e della ,im- 
morralità della nostr’ anima? perciocché anche 
in questa vita possiamo gustare il Signore , e 
conoscere , eh* egli è dolce , ed amabile . E 5 ve- 
ro però, che al nostro gusto,, e alla nostra 
cognizione manca alcuna cosa non so'o di 
gradi di perfezione y ma ciò che principalmen- 
te costituisce questa felicità, la durevolezza , 
e la sicurezza^ Ci rimane sempre il timore 
di perdere. un oggetto così amabile, e innol- 
tre le. miserie .di questa vira tendono di conti- 
nuerà divertire da lui i giostri affetti. Siamo 
in somma apcora in via, nè possiamo ancor 
giugnere al gusto , e aila cognizione perfetta di 
Dio. Tuttavoha questo solo è più che ba- 
stante a spargere entro di noi una pace tale, 
e un tale contentamento , che non potranno 
mai produrre tutti i beni creati insieme . Sog- 
giugne il Profeta: Beato l'uomo che spera in 
Dio . Ciò ben dichiara, che non siamo anco- 
ra al termine . Gustando e conoscendo Iddio 
non abbiamo al presente, che la speranza di 
possederlo un giorno pienamente. Questa e- 
sortazione dei s. Re non può convenire a’ 
comprensori beati , che godono della vista di 
Dio . Potrebbesi loro dire : gustatelo il Signo- 
re e conoscete insieme, essere egli e buono e 
amabile infinitamehte: non già beato colui , che 
spera in Dio . Qtiesti Santi non isper^no più 
nulla: sono in possesso, sono nel godimento. 
Si potrebbe dire bensì : oh voi tutti beati , che 
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gustate invariabilmente , e che intimamente 
conoscete la bontà di Dio , senza timore di per- 


derla giammai . 

t 

q. T ime te Dominum o- 
mnes sancii ejus , quo - 
ni am non eft inopia ti - 
mentibus eum . 

io. Divites eguerunt , 
& esurierunt: inquirente s 
autem Dominum non mi - 
nuentur omni bono . 


Voi tutti , che siete 
santi , temete il Signore , 
poiché non manca nulla 
a quelli , che lo temo- 
no . 

1 ricchi sonosi ridotti 
all’indigenza, e alla fa- 
me, ma a quelli , che 
cercano il Signore , non 
mancherà mai alcun be- 
ne . 


ANNOTAZIONI. 

Nell’ ebreo non v’ è omnes : v’ è solo nel greco i 
essendo però la proposizione indefinita , 1* omnes vi 
si sottintende, e hanno potuto .benissimo aggiunger- 
velo i LXX. Sì la Volgata, che i LXX. esprimono 
il senso medesimo , che porta 1* ebreo con queste pa- 
role : quia non defeElus timentibus eum . 

In vece di divites eguerunt 1* ebreo legge leuncuh 
eguerunt. IVfa notasi ne’Lessici, che la parola 
che significa leunculi^h impiegata in parecchi luoghi del- 
la scrittura ad esprimere uomini potenti eviolenti . Veg- 
gasi tra gli altri Ezechiele XIX. 2 ., e XXXVIII. i*. , 
Giob. IV. io. ec. I LXX. hanno tradotto 7rA#<T/o/ 
e la nostra Volgata gli ha seguiti traducendo divi - 
tis . Anche la traduzione tedesca dice die richens , 
e gli autori de’ principi discussi les ricbes . La para- 
frasi di Giovanni .Deschamps porta : qui potentia 
leonibus similes ■ videbantur . Il Profeta ha qui in 
vista d’eccitare la confidenza di coloro, che temono 
Dio , e gli assicura , che non mancherà loro nulla , 
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mentre che i ricchi e potenti del secolo cadranno 
nella miseria . 

» 

* 

RIFLESSIONI. 

« 

In qual senso mai può dire il Profeta , che 
a coloro, i quali temono Iddio, e lo cerca- 
no, non mancherà giammai nulla? Si veggono 
pure tutto giorno uomini dabbene nella po- 
vertà, e nella penuria delle cose più necessarie 
alla vita . Rispondo, che essi non sono più 
nell’indigenza, se il piano tutto si consideri 
della lor vita , e tutto il complesso del lorò 
stato; come anche i ricchi e i possenti del 
secolo non sono nell’ opulenza , se si riguarda 
a tutta la maniera dell’ essere loro. I primi 
possedono poche cose, e hanno pochi bisogni: 
i secondi sono opulenti , ma hanno ancora 
più assai desideri , che mezzi di soddisfarli • 
Quello, che c’ inganna nella stima di queste 
cose è, che noi fissiamo gli occhi su que’ po- 
veri , che non temono Iddio , e che noi cer- 
cano. Io confesso, esser essi miserabili vera- 
cemente , perchè hanno presso a poco le stes- 
se passioni de’ ricchi, e non sono in istato di 
contentarle . Ma il Profeta non parla già di 
coteste persone, e la massima da lui stabilita 
pon può aver che fare con essi . Non parla 
nemmeno de’ ricchi, che temono Iddio e che 
fanno buon uso delle loro ricchezze.* egli se 
la prende co’ ricchi avidi; ambiziosi, tutti -in- 
tenti ad ammassare ricchezze , e a costoro 

& s. 
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dichiara essere il loro stato uno stato d’indi- 

f 

genza . 

Del rimanente le anime dabbene hanno una 
regola sicura per giudicare , se lor • manca al- 
cuna cosa. Quando sono interamente rassegna- 
te al volere divino , e servono Iddio di vero 
cuore, ponno contare, che tuttociò , che man- 
ca loro , non è loro necessario ,, anzi sarebbe 
di vero pregiudizio, se l’avessero. Quando si 
trovassero in un vero bisogno di queste co$e. 
Iddio non mancherebbe di darle loro , e se 
non le dà, è ciò una prova lampante, che 
non possono esse contribuire alla loro felicità, 
e che ciò , che possedono , è quello che pre- 
cisamente loro conviene. Quante osservazioni 
di fatto potrebb^rsi addurre, che pienamente 
giustificherebbero la esposta proposizione del 
Profeta ! 

ii. Venite , filii , nu- Venite, figliuoli, a- 
dite me: timorem Domini scoltatcmi , io v* inse- 
docebo vos . gnerò il timor del Si- 

gnore . 

ANNOTAZIONI. 

I figliuoli , a cui rivolge il Profeta le sue parole, 
sono gli uomini semplici , sinceri , di buona volon- 
tà : ed a questi soltanto vuole insegnare i vantaggi 
del timor di Dio , non già a’ superbi , agli astu- 
ti , agli ipocriti . Notisi bene , che non tanto si 
tratta qui d’ insegnare , in che cosa consista il ti- 
mor del Signore , quanto di mostrarne e le utili- 
tà , e i doveri , come à manifesto da’ versetti se- 
guenti . 
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RIFLESS ION I. 


T. e istruzioni contenute in questo salmo 


hanno tra loro un concatenamento maraviglio- 
so . Avea detto il Profeta , che non manca 
nulla a chi teme Iddio: indi passa a una i- 
struzione minuta de’ doveri di questo timore, 
ma prima si procaccia l’ attenzione de’ suoi a- 
scoltatori, ai quali preferisce gli uomini sem- 
plici, retti, sinceri» Questo timore -poi, di 
che parla il Profeta, è un timore tutto pro- 
prio de’ santi , per conseguenza un timore 
filiale , un timore , che procede dalia ca- 
rità, un timore, che porta un docile, ed ob- 
bediente figliuolo a non volere giammai offen- 
dere l’ottimo suo padre. 

12. Quis est homo , qui Chi è quegli, che vuol 
vult vitam , diligit dies vivete, che ama di vede- 


re il bene ? il senso è lo stesso : ma è certamente 
migliore la lezione de’ LXX., e della volgat 


Fa qui il Profeta sentire i grandi vantaggi del 


Cd) I. Pet. III. io. 


ridere bonos ? 


re giorni felici? 


ANNOTAZIONI. 


L’ebreo dice: chi desidera de' giorni per vede - 


chè vien citata tal quale dall’Apostolo 
tro (a) . 
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timor di Dio: imparate ? dice egli , da me il timor 
del Signore : imperocché vi può mai essere un uo- 
mo , che non desideri di vivere , e di vedere (ie* 
giorni felici ? Ora la vita , e i giorni felici prt)ven- 
gono dal timor di Dio. Io credo, che questo mo- 
do di dire , chi è quell ’ uomo che voglia vivere ec . 
sia equivalente al dire : chi é quell ’ uomo , che non 
voglia vivere ? Questo amore della vita, e del- 
la felicità è sì naturale nell’uomo, che il dimanda- 
re chi ha questo amore , è domandare appunto , chi 
non lo ha? Volete voi dunque soddisfare , e adem- 
pire questo desiderio? temete Iddio. 

Quanto alla vita , e a ' giorni felici , che qui si 
ricordano, P Apostolo stesso S. Pietro ne fi l’in- 
terpretazione. Avea egli detto nel versetto prece- 
dente , che non si rendesse mal per male , ne ma- 
ledizione per maledizione , ma anzi si dessero bene- 
dizioni ; poiché , ripiglia, voi siete chiamati a dive- 
nire credi della benedizione . E’ chiaro, esser que- 
sta P eredità celeste, e la benedizione eterna . Pro- 
sieguo P Apostolo : imperocché chi desidera godere , 
della vita , e vedere giorni felici raffreni la sua lin- 
gua ec. E’ forza dire , che questo imperocché si 
riferisca a ciò che precede, vale a dire all’ eredi- 
tà , alla benedizione celeste , c per conseguenza la 
vita , e i giorni felici , de’ quali parla al versetto 
X. , debbono essere la vita eterna, la felicissima 
immortalità. E’ verissimo , che gli avvertimenti da 
lui dati di mantenere l’unanimità, la concordia, la 
modestia, l’umiltà, la pazienza , se si osservano, 
non ponno a meno di non procurare anche in questa 
vita mortale de’ giorni felici , e tranquilli .• ma 
tutto il fondamento essenziale del suo discorso s* 
a PP°ggi a sull* vita , e sulla felicità avvenire . Pren- 
diamo noi dunque anche in questo senso il pensiero 
del Profeta .* non esclude egli la felicità della vita 
presente, ma ha principalmente in vista la vita fe- 
lice della beata eternità. 


• • ■» "» 
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RIFLESSIONI, 


J*3 


I 

XI dire agli uomini volete voi vivere , vole- 
te voi godere giorni felici ? è un pigliarli ap- 
punto pel loro debole. Non ve ne sarà alcu- 
no, che non risponda di volerlo: ma quanti 
poi saranno , che accetteranno le condizioni , 
che saran loro prescritte per ottenere questa vi- 
ta, e questa felicità? 

Oh quanto é grande l’abuso, che si fa dell’ 
amore della vita , e della felicità ! Questa in- » 
clinazione, che Iddio ci ha posta in cuore,' 
che è il sentimento dell’ immortalità , si rove- 
scia affatto ristringendola agli oggetti sensibili. 
Non sono essi capaci di dare nè vita , nè fe- 
licità : logorano la vita medesima , la riempio- 
no di disgusti, e quando coriviene abbandonar- 
la, tutta fanno sentire la loro amarezza. Non 
v’ ha secolo alcuno , in cui non siansi far- 
te queste riflessioni , si ripeteranno continua- 
mente fino alla fine dei mondo, e gli uomini 
sono sempre stati, e il saranno pur sempre 
illusi nel loro amore della vitale della felici- 
tà: vale a dire s’abuseranno continuamente di 
questo amore per se stesso eccellente, e degno 
di chi Io ha inserito ne’ loro cuori. Quanti 
esempi ci somministrano le storie su questo 
proposito, che fanno arrossire l’umanità! Do- 
po d’avere soddisfatti tutti i proprj desideri; 
dopo d’ essersi sollevati al colmo degli onori; 
dopo avere ammassati tesori immensi ; dopo 

& 4 
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d’ avere assaporati tutti i possibili piaceri , uo- 
mini nati per comandare agli altri sonosi de- 
gradati al punto di diventare peggiori delle 
bestie. Testimonio Tiberio tuffatosi nelle soz- 
?e delizie della sua Capri . Questo era lo sta- 
to, come l’hanno notato gli Stessi filosofi, a 
cui lo avea ridotto la sua ambizione : egli 
quasi disperato di poter salire più alto, anno- 
iato della sua grandezza , dimenticava affatto il 
decoro del suo rango , dandosi in preda ad in- 
fami oscenità. 


13. Probi be linguam 
tuam a malo , & labia 
tua ne loquantur dolum. 

14. Diverte a malo , 

& f ac bonum : inquire 
pacem , & persequere . 

e am . 


Guardate la vostra 
lingua da ogni male , e 
preservate le vostre lab- 
bra da ogni menzogna . 

Distoglietevi dal ma- 
le , e fate il bene : cer- 
cate la pace , e adopera- 
tevi per ottenerla • 


ANNOTAZIONI. 


Ecco qui i doveri spiegati del timor di Dio : 
g^rdaie la sua lingua da ogni male , e le sue lab- 
bra da ogni menzogna , distogliersi dal peccato , fa- 
re il bene , cercar la pace , e adoperarsi per ottener- 
la . S’ adempiano esattamente questi cinque doveri t 
sarà questa una prova veracissima del timor di Dio, 
e si giugnerà per essi infallibilmente alla vita , e 
alla felicità . Che la morale deir antico testamento 
sia la stessa che quella del nuovo 5 ne è testimonio 
infallibile S. Pietro (a) che ripete a parola per pa-. 


( a ) I. Petr. III. io. u. 
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rola questi avvertimenti del Profeta, il quale si ve- 
de avere scritto per tutti i tempi . 

RIFLESSIONI. 


p 


Reservare la lingua da ogni male vuol 
dire guardarsi dalla calunnia , dalla maldicen- 
za, dalle parole offensive , da’ giuramenti , dal- 
le bestemmie , da’ discorsi osceni , da indecenti 
buffonerie , da motti piccanti , da vili e scioc- 
che adulazioni, da discorsi inutili. Astenersi 
■parlando da ogni menzogna vuol dire non mai 
adoperare discorsi artificiosi, equivoci, e ge- 
neralmente ogni "parola, che tenda ad ingan- 
nare il prossimo , ogni maniera di parlare in- 
sincera e subdola . 

Distogliersi dal male , e fare il bene vuoi 
dire evitare qualsiasi peccato di commissione, 
osservare i comandamenti rutti sì affermativi , 
che negativi , essere fedele a tuttociò , che vien 
comandato dalla legge, e nulla trascurare di 
ciò, che ella ordina. Cercar la pace e far di 
tutto per ottenerla , vuoi dire vivere tranquil- 
lamente col prossimo, e mantenersi nell’unio- 
ne con Dio . 

Quegli , che si uniforma a queste lezioni , è 
dunque un uomo perfetto: ma è anche un uo- 
mo felice, quanto può esserlo in questa vita. 
I giorni suoi sono giorni buoni , stando alla 
nostra versione, e ai detto di s. Pietro, e 
giusta il testo ebreo si procura i mezzi di ve- 
dere il bene . Battendo però questa strada si 
può anche molto patire: ma l’Apostolo pre- 
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viene questa difficoltà col dire: che si sarà pa- 
rimenti felice patendo per la giustizia (a): di 
modo che da qualunque lato si guardi la mo- 
rale dei Profeta, e dell’ Apostolo , sempre ne 
risulta la felicità . 

15. Oculi Domini su - Gli occhi del Signore 
per justos , & aure s ejus sono aperti sui giusti , e 
in preces eorum . le sue orecchie intente 

alle loro preghiere . , 

i( 5 . Vultus autem Do - Ma lo sguardo suo 

mini super facientes ma- . irritato su coloro, che 
la , ut perdat de terra fanno il male , cosi che 
mtmoriam eorum . sterminerà dalla terra la 

loro memoria . 

ANNOTAZIONI. 

' Gli occhi del Signore in questo luogo significano 
le sue misericordiose occhiate verso 1 giusti: e il 
volto del Signore significa le sue minacciose occhia- 
te contro chi opera male. Questa è l’opposizione, 
che rileva il Profeta tra queste due occhiate , per 
la quale resta fissato qui il significato delle parole 
oculi , e vultus . 

Cita S. Pietro anche questi due versetti (i>) tra- 
lasciando però le parole , ut perdat de terra me- 
mori am eorum . Perchè mai ? dir si potrebbe, che 
i castighi temporali nella nuova legge contro i pec- 
catori non sono sì frequenti , come lo erano nell’ an- 
tica. Tra i Giudei non si vedean certo a lungo 
prosperati in questo mondo i peccatori . Stendeva 
bene spesso il Signore su di essi , e sulle loro fa- 


O) I. Petr. III. 14. 
0) Ibid. 12. 
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miglie il suo braccio vendicatore .* ponno vedersi ben 
molti esempj ne* libri de’ Re . Tra’ Cristiani all’in- 
contro si veggono assai spesso gli empj in prosperi- 
ti > e i giusti al bersaglio esposti delle più gravi 
traversie. Ma perchè condotta sì varia tenuta da 
Dio sui professori medesimi della santa sua Legge? 
Ciò vuol dire, che G. C. vuole ora esercitare la 
fede de suoi Cristiani, e la sanzione fortificare del- 
le divine sue leggi, avvertendo tutti noi, che non 
e la vita presente il tempo della manifestazione , e 
della generale retribuzione , e che rimane da aspet- 
tarsi il momento , in cui Iddio farà a tutti la do- 
vuta giustizia. 

\ 

RIFLESSIONI. 


c . 

Iddio riguarda con occhio di compiacen- 
za i giusti , cosa è mai che possa turbarli ? Se 
i peccatori l’oggetto sono dell’odio del Signo- 
re, cosa è mai che possa assicurarli? Che vi 
siano de' giusti timorosi non mi reca maravi- 
glia: ma che si veggano de’ peccatori tranquil- 
li è cosa che fa orrore, mentre costoro sono 
certi di essere in disgrazia , e nemici di Dio ; 
laddove i giusti ponno dubitare della loro giur 
stizia, poiché non v’ha chi sappia, se degno 
sia d’odio, o d’amore: tuttavia un’anima 
giusta , che è determinata di rassegnarsi sem- 
pre e in tutto alla volontà di Dio, ha un mo- 
tivo ben grande di starsene sicura. Volere ciò 
solo, che vuole Iddio, e nulla volere di ciò’ 
che non vuole Iddio, è l’unica strada, che 
conduce alla pace, e alla tranquillità. 


\ 


/ 
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17. Clamaverunt ju- Hanno i giusti grida- 
fii -, & Dominus exau- to , ed il Signore gli ha 
divit eos , & ex omnì - esauditi : gli ha liberati 
bus tribù lattoni bus eo- da tutte quante le loro 
rum liberavit eos . tribolazioni. 

ANNOTAZIONI. , 

Nell* ebreo leggesi solo clamaverunt , senza fusti . 
Ve P hanno aggiunto i LXX., e tutti i traduttori , 
anche i più ebraizzanti , ve P hanno supplito dopo 
de’ LXX. : prova che P ebreo non è sempre esatto , 
e che vi si trovano de’ difetti . 

RIFLESSIONI. 


A« riempio , moM , 

quali avendo supplicato il Signore erano stati 
esauditi . Tali furono Abramo , Isacco , Gia- 
cobbe , Giuseppe , come pure Mosè , Gedeone , 
Giobbe, e tanti altri . Dopo la morte di Da- 
vid parecchi giusti furono parimenti protetti 
in questa vita in una maniera assai singòlare , 
come Mardocheo, Ester, i tre Garzoni della 
fornacè di Babilonia ec. Ma in questa lunga 
storia del popolo di Dio tjovansi ancora de** 
santi , che caddero vittima della persecuzione . 
S. Paolo fa menzione in generale di quelli (a) , 
che erano stati provati con ogni sorta di per- 




(4) Hebr. XI. 3 6 . & seq. 
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secuzioni, e che aveano terminato il loro cor- 
so o sotto il ferro, o sotto le pietre. Nella 
novella legge poi cominciando dal divino suo 
istitutore G. C. la massima parte de’giusti è ri- 
masta oppressa dalla persecuzione. Contuttociò 
si è sempre verificata, e mai sempre si verifi- 
cherà la parola del Profeta . Iddio alla fine e- 
saudisce i suoi amici , e gli libera da tutte le 
loro pene , se non sempre in questa vita , nell’ 
altra infallibilmente. Bisogna, che la virtù sia 
su questa terra perseguitata, che si trovi sen- 
za alcun appoggio temporale , affinchè vie- 
maggiormente si stabilisca la sanzione delle 
leggi divine: questa è una prova efficacissima 
a favore d’ una vita avvenire* Quanti altri 
motivi poi ci fa vedere il Vangelo? Nella 
persecuzione, e ne’ patimenti è, dove la virtù 
si perfeziona , la fede si rafforza , V uomo vec- 
chio appoco appoco si distrugge, si compie 
la rassomiglianza con G. C. , si avverano le 
promesse della gloria, si .riabelliscono le codo- 
ne destinata a’ giusti. Preziose tribolazioni^ 
che l’oggetto furono dei desideri di tanti Apo- 
stoli , di tanti martiri, di tanti solitari , di 
tante vergini consecrate a Dio! Il Signore ne 
gli ha in fine liberati , ma in una patria assai 
migliore, che non è questa nostra, ove na- 
scono le spine a misura che si vanno sradi- 
dicando . 


i 


18. Juxta e fi Dominus II Signore sta vicino 
iis , qui tributato sunt di quelli, che hanno il 


/ 


/ 
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corde , & burnì le s spiri - cuore tribolato , e colo - 
tu salvabit . ro salverà , che hanno 

umiliato lo spirito. 

ANNOTAZIONI. 

Questo versetto, giusta la forza del P ebreo e del 
greco, prende il tributato corde per corde conf ratto , 
e 1* bumiles spirita per burniti ut os spirita . Il sen- 
so dunque del Profeta dee essere , che il Signore 
colla sua presenza sostiene quelli , il cui cuore , e 
spirito sono stati infranti dalla tribolazione ; non 
trattandosi qui propriamente, come è chiaro, della 
penitenza, che spezza il cuore, e umilia lo spirito. 

.RIFLESSIONI. 

(^#o$a si può dire di maggiore consolazione 
di questa che il Signore sta appresso agli af- 
flitti ? Egli per la sua immensità è presente a 
tutto il creato , ma per la sua misericordia si 
fa particolarmente presente a quelli , che sof- 
frono per la giustizia. Nel salmo XC. Iddio 
medesimo dice di sua bocca: io me ne sto col 
giusto nella tribolazione . Quando il protomar- 
tire S. Stefano fu lapidato , Iddio si fece vede- 
re a lui quasi in atto d’ assicurarlo , che egli 
s’interessava in modo particolare a’ suoi pati- 
menti. Coloro tra noi , dice s. Policarpo, che 
sono tormentati per la fede , fanne colla loro 
costanza vedere , che il Signore sta vicino ad 
essi , e con essi • 
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1 9\ Multa tri bui atto - Hanno i giusti molte 

nes justorum , & de o- tribolazioni, ma il Si- 
mnibus bis liberabit eos gnore da tutte gli libe- 
Dominus . rerà . 

20 . Custodit Dominui II Signore conserva tut- 
omnia ossa e or uni , unum te le loro ossa , non ne 

ex bis non conterei ur . sarà infranto un solo . 

; 

ANNOTAZIONI. 

L’ ebreo in questi due versetti parla in singolare. 
Il giusto ha molte tribolazioni : non vi è però senso 
diverso , essendo generale e indefinita la proposizio- 
ne del Profeta . Il quale soggiunge, che Iddio con- 
serva tutte le ossa del giusto , e che non ne sarà 
infranto un solo , ossia per farci intendere , che le 
facoltà principali dell’ anima sua non saranno com- 
mosse, ossia per insegnarci, che nella risurrezione 
universale i giusti ripiglieranno i loro corpi sani , 
intieri , e gloriosi ; ossia infine per predire ciò , che 
successe a G. C. morto in, croce , a cui non furono 
spezzate le ossa , come si fece a’ due ladroni croci- 
fissi a* suoi fianchi . 

E’ vero, che questo fatto da S. Giovanni riferi- 
to (a) , come compimento di ciò , eh’ era scritto , 
era stato prefigurato nell’istituzione della pasqua 
giudaica : non si doveano rompere le ossa dell’agnel- 
lo pasquale , e questo agnello era un tipo di G. C. 
sacrificato sulla croce . Non si può dire però , che 
l’ordine dato agli ebrei di non ispezzare le ossa dell* 
agnello pasquale , fosse una profezia .* imperocché 
profezia è il predidmento d’ un fatto avvenire , e 
questo dell’ agnello è un fatto presente ed attuale, 
tipo in vero del futuro, ma non profezia, poiché la 


(*) Joan. XIX. 30. 
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profezia propriamente taie consiste in parole . Se 
dunque il testoni S. Giovanni fa l’applicazione d* 
una profezia propriamente tale, e non d’ un tipo 
semplicemente, convien dire che l’ evangelista abbia 
avuto in vista il testo di questo salmo , non tro- 
vandosene altro nel testamento antico, che possa a- 
ver relazione al fatto raccontato da S. Giovanni , 
che non si spezzarono a G. C. le gambe , quando 
era già morto in croce . In questa forma moltissi- 
mi interpreti conciliano questo testo del Salmo col 
racconto dell’ evangelista : nò può dirsi essere que- 
sta spiegazione sforzatalo poco fondata nella lette- 
ra sì del Salmista , che di S. Giovanni . 

• 


RIFLESSIONI. 

% 

» 

Quc sti due versetti sono di facilissima in- 
telligenza, se si applicano a Gesù Cristo, che 
è il giusto per eccellenza. Chi v’ è mai sta- 
to più di lui tribolato , chi liberato con 
magnificenza e gloria maggiore? chi ha a- 
vuto il vantaggio di conservare , come lui , 
P integrità del sacro suo corpo , mentre li- 
sci dal sepolcro , senza patire in esso cor- 
ruzione alcuna? E non fu anche egli il solo, 
a cui fu risparmiato quel supplicio, che co- 
stumavasi di dare a chiunque si crocifiggeva ? 
Il vangelo non riferisce questa circostanza sen- 
za ragione, come l’altra ancora dell’ esenzione 
da ogni corrompimento nel sepolcro. Era Ge- 
sù Cristo il primogenito de’ morti , e il capo 
de’ predestinati : la sua gloriosa risurrezione era 
il modello delia nostra. Quantunque i nostri 
corpi debbano ridursi in cenere, non per que- 
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sto vanno a perdersi totalmente. Conservali 
Iddio nelle loro parti divise, o disperse, affi- 
ne di render ad essi un giorno tutta la loro 
integrità, anzi per israbilirli in uno stato di 
gloria, che sormonta tutte le nostre idee. 

La difficoltà del ristabilimento de’ corpi al 
tempo, della risurrezione* ha resi arditi gl’in- 
creduli. Su questo mistero hanno disputato, 
come se Iddio, che è onnipotente, non potes- 
se riunire le parti della materia da lui rauna- 
te per formarne de’ corpi umani. Siano pure 
questi corpi divorati dalle fiere , consumati 
dal fuoco, ridotti in polvere: le parti però, 
di cui erano composti, non sono già annien- 
tate: avranno esse cangiata forma, ma gli ele- 
menti , che le costituiscono, saranno sussisten- 
ti. J? vero, che per conservare l’identità di 
questi corpi bisogna > che rimangano le mede- 
sime prime parti componenti , da noi chiama- 
te clementi , e che non siano ad alcuna divi- 
sione soggette: altrimenti non si potrebbe spie- 
gare, come il corpo d’ un tal uomo y che aves- 
se dato l’alimento ad una bestia, da cui fos- 
se stato divorato, o che alla produzione aves- 
se contribuito delle piante seminate nel cam- 
po , ove fosse stato sepoiro, non si potrebbe, 
dissi, spiegare, come questo corpo fosse il cor 7 
po dell’uomo medesimo. Sarebbe d’uopo, che 
Iddio formasse di nuovo questo corpo d’ una 
materia preesistente, poiché nulla sarebbe per- 
duto; ma però d’ una materia, che non saig- 
he più quella di quel dato corpo, che avesse 
Tomo III. h 
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esistito molti anni , o molti secoli prima . 
Non si potrebbe dunque dire, che questo fos- 
se il corpo medesimo, se gli elementi o le 
prime parti componenti non sussistessero « Sup- 
posto che questi elementi sussistano , ben s’in- 
tende, che riunendoli Iddio colla sua onnipo- 
tenza verrà a ristabilire il corpo medesimo • 
Questa opinione degli elementi , o delle parti 
componenti indivisibili , almeno quantcr alle for- 
ze create, è ricevuta, e sostenuta da molti fi- 
losofi, e io la credo ben favorevole a questo 
articolo essenziale della risurrezione futura de’ 
corpi . 


21. Mors peccatorum 
pessima , & qui oderunt 
justum , delinquent . 

22. Red ime t Domini ts 
animai servorum suorum , 
& non delinquent omnes ) 
qui sperant in eo . 


Pessima è la morte 
de* peccatori , e quel- 
li , che hanno odiato il 
giusto , periranno come 
colpevoli . 

II Signore redimerà 
la vita de’ ^ervi suoi , 
e quelli , che sperano 
in lui , non periranno 
nel peccato . 


ANNOTAZIONI. 

L* ebreo porta : la malvagità , o V infelicità uc- 
ciderà /' empio : e quelli che odiano il giusto , sa- 
tanno desolati , o condannati . Quanto a quest’ ul- 
thna parola , essa corrisponde al delinquent del- 
la Volgata , che in questo luogo significa saranno 
defrmdati ne * loro desiderj , per motivo de' loro pec - 
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tati. Il verbo ebreo OC? N significa desolar/, . reus 
se , delinquere , cui puri , aberrare a via , Ci>c. 


m<x £>j- 


. Nella prima parte del versetto XXI. l’ebreo, e 
le nostre versioni danno immedesimo senso : poiché 
se la malvagità , P iniquità fa perir P empio , la 
sua morte c pessima certamente: l’ebreo però ha 
una forza molto maggiore delle versioni ; perchè 
non solamente fa vedere essere infelicissima la. morte 
del peccatore , ma che la cagione di tal morte è l£ 
stessa malvagità * Sembra poi , che i LXX. abbiano 
ietto alquanto diversamente da’moderni ebraizzanti. 
Leggesi nyt£7 fimon '• or questa parola 

nrnpn senza punti significherebbe mors , e i soli 
punti le ponno dare il significato di interficiet . Zn- 
noltre come questa parola presa in sostantivo rego- 
lerebbe il genitivo Wl che significherebbe impii , 
e la terza parola Hy*} significa ugualmente malus 
c mahtia , avrebbesi mors impii mala , e in que- 
sta maniera certo pare, che abbiano lei$o i LXX. 
Anche la parafrasi caldaica legge mors impii mala. 

Soggi ugne il Profeta , che Iddio redimerà la vita 
de- suoi servi , e che coloro , che sperano /n lui , 
non periranno infelicemente , come gli empj. Non v* 
ha differenza alcuna nell’ ebreo. 


Attiva è, dice $. Bernardo, la morte de’ 
peccatori, perchè abbandonano il mondo, a 
cui sono attaccati: peggiore , perchè si divido- 
no da’ loro corpi, che hanno idolatrati: pes- 
sima ? perchè vengono condannati ai supplici 
dell’inferno, contro i quali non v’ha nè ripa- 
ro , nè speranza . 


riflessioni 
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Giusta il testo ebreo abbiamo, che la mal- 
vagità, che il peccato sono cagione della mor- 
te dei peccatore : ciò che si avvera in diverse 
maniere. Perocché bene spesso il peccato me- 
desimo , il libertinaggio , la corruzione de’ co- 
stumi accorciano la vita de 1 peccatori : troppi 
esempj ne abbiamo e ne’ giovani scapestrati , 
e negli intemperanti, e ne’ collerici , e ne’ gio- 
catori di professione, e negli ambiziosi delusi 
dalle loro speranze, e ne’ cortigiani disgrazia- 
ti. E' però sempre vero, che’ il peccato é la 
c?.g : onc della morte eterna dell’empio: e in 
questo senso non è ella veracemente pessima 
la morte del peccatore? Non può dubitarsi , 
che Iddio, come sommo giudice, scaglia l’ul- 
timo colpq contro dell’empio: egli è che lo 
sorprende nello stato del peccato , egli è che 
lo riprova per sempre : ma è indubitato anco- 
ra , che l’ empio stesso è il fabbricatore delia 
sua infelicità , poiché esso si abusa della bontà 
e della misericordia divina . 

Gesù Cristo è per eccellenza il giusto • V 
odiano gli ?mpj : e questa è la cagione della 
loro infelicità. Gesù Cristo é l’unica strada 
della salute: chiunque si torce da questa stra- 
da , perdesi infallibilmente . Per lo contra- 
rio chi spera in lui sarà ricomperato , e sa- 
rà il suo fine prezioso innanzi agli occhi di 
Dio. 

E' pieno questo salmo di sentimenti d’ istru- 
zione: ma io l’ho contentato in un momen- 
to di aridità, e di tepidezza. Deh Signore) 
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destituitemi il vostro lume, affinchè io possa 
scoprire i tesori nascosti in questo bel cantico : 
riempitemi , vi prego , del vostro amore , af- 
finchè io non cada, come l’empio, nell’abisso 
deli’ infelicità * 
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SALMO XXXIV. 


Che David sia l’autore di questo sal- 
mo , lo indica il titolo, che dice que- 
ste due sole parole,, Ipsi David: pel me- 
desimo David. Bisogna prenderne il giu- 
sto soggetto, altrimenti potrebbesi esse- 
re tentato di credere , che il Profeta 
autorizzi lo spirito d’ animosità e di 
vendetta. Tale al certo essere non può 
P intenzione d’un autore ispirato dallo 
Spirito Santo . Confrontando questo sal- 
mo con altri , che evidentemente trat- 
tano del futuro Messia , e de’ suoi pa- 
timenti, si vede chiaro, esserci in esso 
grandi relazioni co’ detti salmi. Quindi 
v'è tutto il motivo di credere, che sia 
desso una letterale predizione , e una 
pittura delle traversie, e delle contrad- 
dizioni , che doveansi dal Messia prova- 
re su questa terra. 


SALMO XXXIV. TJQ 

i. Judtca , Domine , • Signor, giudicate co- 

nocentes me : expugna loro , che mi offendono , 
impugnante* me. combattete coloro, che 

mi combattono . 

ANNOTAZIONI. 

, ' v 

L’ ebreo dice : trattate , Signore , ia mia causa 
contro coloro , che ni* impetono , combattete coloro , 
che mi combattono. I LXX. hanno tradotto il verbo 
y\n , giudicare , così significando talora nelle di- 
vine scritture . Dall* altro canto non si può pren- 
dere il partito d’ un giusto , e difenderlo , senza 
condannare il medesimo suo avversario. Nocentcs me 
nell» Volgata è invece di nocentes mihi , o ledente* 
me . Anche ne* Numeri si trova questo modo di di- 
re, ed altrove, (a) ; 

RIFLESSIONI. 


Se è il Profeta, che dimanda d’ .essere pro- 
tetto da Dio contro de’ suoi persecutori , è e- 
vidente , che la sua .orazione non ha alcun 
sentore d’animosità contro di loro. I vendica- 
tivi vorrebbero sì certo, che Iddio stritolasse 
i loro nemici , ma non rimettono la loro causa 
altrimenti nelle mani di lui : sanno essi , che 
Iddio ha in odio la vendetta , e che non so- 
stiene chi vuoi vendicarsi . 

Se è il Messia, che dimanda d’essere pro- 
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tetto contro gl’inimici del suo nome, e del 
suo ministero, esso è ancora più assai lonta- 
no dal desiderare del male a 1 suoi persecutori t 
Là sua missione era tutta soavità, e pace; 
dimanda egli qui l’assistenza di Dio per mo- 
strare la grandezza de’ suoi mali, e per far 
vedere, che in quanto uomo volea in ogni co- 
sa dipendere dai divin suo Padre, che ricono- 
sceva il bisogno che avea dell’ ajuto di lui , e 
che dada magnificenza di lui stesso aspettava 
la futura sua gloria. 

Nella vita spirituale tutti dobbiamo diré : 
deh Signore! giudicate contro i miei persecuto- 
ri la mia causa , combattete per me contro i miei 
nemici . Sono essi di tutre le qualità, il mon- 
do, l’inferno, io stesso? ogni cosa è armata per 
rovinarmi: siate voi il mio sostegno, e il mio 
difensore. 


2. Apprebende arma Pigliate in mano le 
& scutum , & ex urge vostre armi 9 e il vostro 
in adjutorium mihi . scudo , alzatevi , e Veni- 
temi in ajuto . 

3. lEffunde frameam , Sguainate la vostra spa- 

Ò' conclude adversus da , e chiudete il passo 
eos , qui persequuntur a coloro, che mi perse- 
me : die anima mea , sa - guitano : dite all* anima 
lus tua ego sum . mia : io sono la tua sa- 

lute . 

• X 

ANNOTAZIONI.' 

Nell* ebreo propriamente si ha : pigliate lo scudo 5 
e la rotella : lo scudo copriva una gran parte del 
corpo : la rotella era più piccola , e solo destinata a 
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riparare i colpi del nemico . I LXX. hanno tradot- 
to S7 tiXccgQ o 7 rA», e non si sono dipartiti dal 
senso : perocché la parola ebrea TJiU , che hanno tra- 
dotta clypens , è il sostantivo del verbo JDJl, che 
significa proteggere . Si può quindi sicuramente pi- 
gliare questo sostantivo' per ogni specie d’arma di- 
fensiva : lo scudo ne è la principale . E’ certo , che 
in questo versetto si tratta d’armi difensive, come 
nel versetto d’ armi offensive . 

Il testo parla piuttosto di lancia , che di spada 
o di coltello . Contuttociò la parola effunde , o eva- 
cua , che corrisponde al verho ebreo , fa intendere 
che si tratta d’ un arma che si caccia dal fodero: 

quindi framea , e èoglQcuct. irt greco non s’ allonta- 
na dal senso . . 

Si traduce : chiudete il passo a coloro ' , che mi 
perseguitano , benché si possa anche tradurre : tene- 
te fortemente la vostra spada contro coloro , che mi 
perseguitano , ovvero andate all * incontro di coloro 
che mi perseguitano . E* suscettibile di tutti questi 
Sensi il testo . 

Il P. Houbigant non approva il conclude , perchè 
è senza caso : ma vi si sottintende vi am : dice egli 
che S. Girolamo traduce 1’ ebreo col prie occupa : 
eppure io trovo in S. Girolamo precipita persequen - 
Tes me . 

Implora il Profeta , o parli in nome suo, o a no- 
me del Messia , V assistenza di Dio contro i suoi 
nemici. : qualunque però sia per essere la condotta 
di Dio verso di lui, egli si contenta, che Iddio 
dica all’ anima sua : essere esso la salute di lei . 
Non pretende di fissare la maniera , o 1’ estensione 
della protezion divina , gli basta d* essere sicuro , 
che Iddio io protegga . » 


» 
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RIFLESSIONI. 

In tutte le persecuzioni, in tutte le calami-* 
tà, che provano i giusti, l’unico loro ricorso 
è a Dio: sono essi infallibilmente assistiti o 
con mezzi straordinarj , o per le vie ordina- 
rie , le quali ( o pajano tali , o tali veramente 
siano in se stesse) vengono sempre dalle sue 
mani , perchè disposte e dirette dalla sua prov- 
videnza: ovvero, allora quando sembrano tut- 
ti mancare gli esterni soccorsi , supplisce Id- 
dio con le interne consolazioni , colla pace 
dell’anima, coll’unzione della sua grazia. Io 
sostengo essere indubitato uno di questi tre 

• • « v . . « * • • 

mezzi , e il terzo sopra tutti , che anzi si 
' trova sempre unito a’ soccorsi esterni, quando 
intiera è la confidenza. L’istruzione del Pro- 
feta su questo punto non può essere piò sicu- 
ra. Dimanda egli dapprima sotto metaforiche 
espressioni , che voglia Iddio pigliare in mano 
la sua difesa: e questo è il significato dell’ar- . 
mi difensive ed offensive rammentate in questi 
versetti: poscia si getta totalmente in seno a 
Dio, e senza fare menzione di soccorsi ester- 
ni desidera semplicemente, che Iddio dica all’ 
anima sua io sono la tua salute . Ecco qyal . 
dee essere il termine di tutte le nostre orazio- 
ni in qualsiasi male o temporale, o spirituale, 
che ci opprima. Sarebbe vero inganno, se si 
trascurassero i mezzi , che ci si presentano per 
esserne liberati: sono essi doni di Dio, quan-* 
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do in essi nulla si trovi , che contraddica la 
sua santa ' legge . Ma non sarebbe minore in- 
ganno, se ci abbandonassimo ' all’ inquietudine 
e alle mormorazioni , quando non isperimen- 
tiamo la protezione sensibile di Dio . Per ciò 
stesso, e per ciò solo ben ci meriteremmo d’ 
esserne privati per sempre . 

4. Confundantur , & Coloro , che cercano 

re vere an tur quarentes a- di togliermi la vita , sia- 
n'tmam me am , no confusi , e coperti di 

• • vergogna . 

5. Avertantur retror - Siano respinti in dietro, 
. sum , & confundantur e confusi- coloro , che 

cogitante j mibi mala . pensano a farmi del ma- 
le . 

* / 

ANNOTAZIONI. 

s 

» ■ 

Questi due versetti si riducono ad un solo nell’e- 
breo , senza però esserci differenza di senso . Alcu- 
ni traducopo in futuro : i LXX. , e la massima par- 
te ancora de’ moderni ebraizzanti traducono coll* im- 
perativo , che ha però tutta la forza del futuro . Il 
Profeta predice a maniera d* imprecazione ciò , che 
dee infallibilmente succedere ai peccatori . 

. ' RIFLESSIONI. 

« 

(Z*I si dichiara in questi due versetti , quale 
debba essere la fine de’ persecutori dell’uomo 
giusto: confusione, vergogna, fuga, totale 
sconfitta. Ciò spesso avviene in questa vita. 
Testimoni i Giudei , che con tanta animosità 
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si dichiararono cóntro di Gesù Cristo: testi- 
mone gl’ inimici della Chiesa nascente, i cui 
sforzi non ebbero altro fine, che d’essere di- 
screditati presso tutta la posterità : ma qual 
che sia per essere la sorte de’ malvagi in que- 
sto mondo, v’ha un giudice certamente nell’ 
altro, e colà rimarranno infallibilmente, ed e- 
ternamente confusi. E' anche necessario, che 
non siano sempre puniti essi in questa vita * 
La prosperità temporale, che godono, e l’ap- 
parente trionfo , che riportano sulla gente dab- 
bene provano , che non si compie tutto nel 
tempo, e che dee venire il momento, in che 
si consumerà tutta la giustizia. Io non mi 
stanco di fare spesso riflettere, che la* sanzio- 
ne delle leggi entra in quest’ordine di prov- 
videnza . 

Del rimanente questa sanzione esige, che la 
ricompensa, e il gastigo dopo di questa vita 
siano eterni, pigliando la parola eternità nei 
precisissimo senso d’una durazione, .che non 
ha fine. Se ciò non fosse, Iddio non ricom- 
penserebbe, nè castigherebbe in una maniera 
degna di lui . Essendomi di recente caduto tra 
le mani un moderno , ed empissimo libro , che 
dà una stravagante interpretazione al testo di 
s. Matteo: ibunt hi in. supplì cium xternum , 
illi autem in vitam aternam , farò una specie 
di dissertazione sull’eternità delle pene, e la 
collocherò dopo terminato di contentare que- 
sto salmo, per non interromperne di presente 
la spiegazione . 
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6. Fiant tanquam pul- Divengano essi come 

vis ante faciem venti \ la polvere dissipata dal 
& Angelus Domini coar- vento , e 1* Angelo del 
éi.ms eos . Signore gli reprima . 

7 . Fiat via illorum La strada loro sia te- 

tenebra , Cb* lubricum , nebrosa , e sdrucciolevo- 
Cb* Angelus Domini per - le, e l’Angelo del Si- 
scquens eos . . gnore gli perseguiti. 

ANNOTAZIONI. * 

Nell’ ebreo si legge : siano essi come il buccio dei 
, grano ; che non fa diverso senso dalla polvere ; poi- 
ché sì il buccio del grano , che la polvere vengono 
ugualmente trasportati dal vento . 

Nel versetto seguente non v 1 ha divario alcuno dal 
testo. E’ chiaro , che il senso de! Profeta è, che 
gl’inimici di Dio, del Messia, dell’uomo giusto 
saranno il bersaglio della vendetta del Signore, che 
gli dissiperà, com’ è dal vento dissipata la polvere-, 
che cammineranno per istrade tenebrose , e sdruccio- 
levoli , che il Signore spedirà il suo Angelo per re- 
primerli , perseguitarli , e cacciarli . 

RIFLESSIONI. 


JNi^on è necessario, che ;ii Signore da se 
stesso eserciti le sue vendette : egli flagella , 
quando a lui piace, per mezzo de’ suoi mini- 
stri , che sono gli angeli , e i demonj , e tutte 
le creature animate, e inanimate, che ci stan- 
no all’intorno. Tutto è verga e flagello in 
sua mano, quando egli vuoi punire. Il para- 
gone del vento, che trasporta teppaglia, e la 
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polvere indica la somma debolezza degl’ ini- 
mici del Signore, e la somma facilità, con 
che sono da lui distrutti* Ma la cosa, che 
più mi raccapriccia in questa pittura , è la 
strada tenebrosa e sdrucciolevole , per cui s’av- 
viano gli empj - Io mi figuro uno scellerato , 
un incredulo , che se la piglia contro la reli- 
gione rivelata, e che vive a norma. della sua 
incredulità. La sua strada è tutta tenebre: in^* 
venta egli de’ sistemi infinitamente più o- 
scuri di quelli che deride: ora l’ateismo, 
o l’epicureismo: ora il deismo, che esclude 
la providenza, ed ogni religione soprannatura- 
le, e rivelata: ora il materialismo, e T an- 
nientamento totale dell’ anima alla morte : ora 
il socinianismo con tutte le ridicole sottigliez- 
ze, che inventa per travolgere il vero senso 
delle scritture: ora l’ipotesi della non eternità 
delle pene nell’ altra vita . V’ ha egli un solo 
di questi sistemi,' che non sia una dottrina 
tenebrosa , e affatto oscura, e che insieme non 
sia e la più sdrucciolevole , e la più pericolo- 
sa? Imperocché se questa dottrina è falsa, 
chiunque l’abbraccia è infallibilmente perdu- 
to: se poi voglia supporsi vera, che cosa a- 
vranno a perdere coloro, che s’attengono alla 
rivelazione? Avrebbero però il vantaggio di 
praticare la virtù in questa vita , e di non 
trovar nulla, che potesse spaventarli ai punto 
della morte. Ma l’empio, che muore, sa- 
lebb'egli in questo caso? Decidano la presen- 
te questione , che lo faranno meglio di me , 
coloro, che hanno avuto il vantaggio di sop- 
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pravvivere ad una mortale malattia , e che 
per un trionfo della divina grazia sonosi con- 
vertiti veracemente a Dio. Essi potranno di- 
pingere meglio assai di me le fiere ambascie, 
gli orrori spaventosi, da cui vien lacerata un’ 
ampia rea già sul punto di comparire al tri- 
bunale della giustizia divina . 


8 . Quoniam gratis ab - 
sconderunt mi hi interi- 
tum laquei sui : super - 
'vacue cxprobravsrunt ani - 
ni a m me am . 

9. Veniat illi laqueus , 
quem ignorar & captio , 
quam abscondit , appren- 
dat eum , & in laqueum 
cadat m ipsum . 


Perchè essi hanno sen- 
za ragione nascosti i lo- 
ro lacci per perdermi , 
perchè mi hanno fatto 
de’ rimproveri da me non 
meritati . 

Vengano a sorprender- 
li i lacci , che da essi 
non s’ aspettano , e 1* im- 
boscata , che m* hanno 
tesa di nascosto , sia con- 
tro di loro , e cadano 
nelle disgrazie, che mi 
hanno preparate . 


ANNOTAZIONI.' 


La lettera dell* ebreo porta: perche senza ragione 
essi hanno nascosto per me la possa de ’ loro lacci , 
perchè , senza ragione hanno scavata /’ anima mia: 
a lui venga la distruzione , che non sa , e lo pren- 
da il laccio , che ha nascosto: cada nella distru- 
zione medesima . In sostanza non v* ha differenza 
di senso . La parola tradotta dalla Volgata 

interitum significa sì corruzione , distruzione , per- 
dizione , come , e forse anche meglio, fossa. Il verbo 
VIDI"! , che vien tradotto foderunt , significa altresì 
pudore affecerunt , che corrisponde .all* exprobrave- 
runt della Volgata. Quanto al versetto IX. i LXX 
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hanno tradotto distruzione col termine metaforico 


laccio , che significa la stessa cosa . 

Ho io tradotto il IX. versetto in plurale per con- 
catenarlo col versetto Vili., benché sia e nella Vol- 
gata , e nell* ebreo in singolare . Gli autori de* prin- 
cipi discussi fanno lo stesso, ed anche la greca edi- 
zione del Vaticano legge in plurale questo IX. ver- 
setto . Del resto si sa , che la lingua ebrea spesso 
adopra ir singolare pel plurale, sottintendendovi cia- 
scuno di quelli, di cui si tratta nel discorso. 

II senso del Profeta è il medesimo che quello de* 
versetti precedenti : predice il disastro de T malvagi , 
de’ persecutori del Messia , e generalmente de* nemi- 
ci dell* uom giusto . .* 


uomo giusto dee semp-re pensare mode- 
stamente d’essere perseguitato a torto. Rien- 
tri in se stesso , e di leggieri s' accorgerà , non 
essere poi la sua condotta esente affatto da 
qualsiasi rimprovero, ed esserci sempre de’ di- 
fetti da purgare. Ma s’incontrano delle per- 
secuzioni sì vive e sì atroci , che può accer- 
tarsi da se medesimo di non le meritare . 
Questa è una occasione per lui di sagrifìcare 
a Dio ogni suo risentimento, e d’abbandona- 
re la sua causa nelle mani di questo giustissi- 
mo giudice. 

Se si intende questo salmo del Messia , è 
evidente , che a tutto rigore di termini egli 
ha potuto pensare, e dire d’essere stato perse- 
guitato senza averselo meritato , poiché tut- 
ta la vita sua è stata esente da ogni benché 
minimo rimprovero . • * 


RIFLESSIONI. 
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10. Anima autem me a t 
exultabit in Domino , 
& deleEìabitur super sa- 
lutari suo . 

f 

* « i 

11. Omnia ossa me a 
di cent : Domine quis si- 
mili s tibi ? 

12. Eripiens inopem de 
manu fortiorum ejus , 
egenum & pauperem a 
airipientibus eum . 


Allora P anima mia sì 
rallegrerà nel Signore , el- 
la farà splendere la sua 
gioja per la salute, che 
mi ha data . 

. Tutte le mie ossa di- 
ranno : Signore , chi è si- 
mile a voi ì 

Voi liberate il povero 
dalla mano de* più forti 
di lui, voi liberate P in- 
digente, e il povero da 
chi lo manomette . 


ANNOTAZIONI. 


Di questi tre versetti se ne fa un solo nell’ebreo, 
Senza divario alcuno nel senso , che è sempre lo 
stesso anche nel versetto XII. , ove invece di dirsi , 
come ha la volgala , de manu fortiorum , dicesi nell* 
ebreo de manu forti ori ipso : anche il greco si ser- 
ve del plurale si nelle dette parole , come nella se- 
guente diripientibus invece di diripiente . La co- 
struzione della Volgata è alquanto singolare nell’ eri- 
piens , che dovrebb’ essere eri pienti : ella tien dietro 

al greco , che ha pVO[XéVOg : vi si sottintende tu es. 
Sì nel testo, che. nelle versioni il senso è manifesto. 
Il Profeta attesta la sua gioja per la protezione ac- 
cordatagli da Dio , e fa uso di espressioni figurate , 
massime ove dice che le ossa diranno : Signore chi 
è simile a voi} Vuole con ciò manifestare l’eccesso 
della sua gioja , mentre si diffonderà fino nelle parti 
meno sensibili del suo corpo. 


* & • 
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(^Uando il Signore si comunica alP anima, 
di quanta gioia è ella ricolma ? Non ha que- 
sta gioja nulla che fare coila gioja, che il 
* mondo dà a’ suoi partigiani. Questa è falsa, 
simulata, passaggera, c mescolata sempre di 
timore , o di disgusto : laddove la gioja del Si-; 
gnore è pura , e s’ insinua talmente nelle fa- 
coltà tutte delPuomo, che trasparisce ancora 
nel corpo medesimo. Per questo il Profeta di- 
ce , che le sue ossa sciameranno : deb Signore , 
chi e simile a voi? Questa espressione è. la 
voce d’ un’ anima persuasa della grandezza, e 
della bontà di Dio , convinta dalla propria 
sperienza , che nulla v’ ha di più dolce , che 
il servizio di Dio. Finattantochè rimane nell’ 
uomo qualche gusto del mondo, e de’ suoi 
piaceri , non è possibile eh’ egli pienamente 
conosca il Signore, e che senta, non esservi 
cosa alcuna da paragonarsi a lui . Saprà egli 
bensì dire da buon filosofo , che Iddio è su- 
. periore ad ogni cosa creata, ma sarà. questo 
un parlare speculativo ; non* sarà già l’interno 
dell’anima sua, non saranno, ad usare le for- 
molo de' Profeta, le spe ossa , che prorompe- 
ranno a dire: Sì voi Signore siete superiore 
/ a tutto il creato: no non sarà mai possibile , 
chi io vi ponga in confronto de ’ beni , e de' pia- 
ceri del mondo . Oh quanto son rari questi sen- 
timenti in chi parla, o scrive di Dio.' Se ne 
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parla da filosofo , o da teologo dogmatico , e 
quasi mai da uomo d’orazione: ed ecco per- 
chè v’ ha tanta freddezza in questi discorsi , e 
in questi libri . Signore , chi è simile a voi ? 
L’ espressione del testo Signore , chi è come 
voi? mi pare molto più energica. Se io qui 
mi facessi ad interrogare tutta la natura , co- 
me facea s. Agostino, son certo che non tro- 
verei in niun luogo alcun termine di confron- 
to. Ciò che il Profeta soggiugne, che il Si- 
gnore libera il povero, il miserabile, l’oppres- 
so dalle mani di. chi è di lui più forte, e che 
lo manomette, Io divora, lo consuma, sem- 
bra esprimere una specie particolare di perse- 
cuzione: ma nello staro presente degli uomini 
assediati da nemici di dentro e di fuori , è 
questa una generale persecuzione, e distesa a 
tutto. Così è: in ogni momento ho io biso- 
gno , che Iddio mi protegga contro questi ne- 
mici , i più formidabili de’ quali sono dentro 
di me: te loro forze sono alle mie superiori, 
e tanto più superiori , quanto che io stesso aju- 
to questi nemici , e agisco quasi di concerto 
con loro. Ahimè! le mie passioni non so- 
no altro che io stesso, esse mi divorano, e 
mi riducono ad una estrema povertà : se il Si- 
gnore non me ne libera, io ho perduta ogni 
speranza, e la mia salute si trova nel mag- 
gior pericolo. Sebbene a che temere? Chi è 
some il Signore ? Se egli mi presta il suo aju- 
to, io sarò vincitore di tutti cotesti nemici, 
per quanto siano spaventosi • Mi getterò dun- 
que , e tutto m’abbandonerò nel suo seno , 
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e gli ripeterò ad ognora ; Signore chi è comt 

voi * 

• ' I 

13. Sur gente? testcs ini- Sorgono contro di me 

qui , qu<e ignorabam , in- de’ testimoni iniqui , ( o 
terrogabant me . falsi ) e m* interrogava^ 

no di cose , eh' io non sa- 
peva . 

14. Retribuebant tnibi Mi rendevano male per 

rnsla prò boni s , sterili - bene , in vista di spo- 
tatem anim<e mete . \ gliarmi di tutto y 0 del* 

\ la vita . , * 

ANNOTAZIONI, 

« 1 

} ...... 

Si traduce comunemente 1 ' ebreo pel presente , <y 
pel preterito . I LXX. hanno scélto 1 * imperfetto , 
che tiene il luogo di mezzo tra questi due tempi , 
e non varia il senso « Descrive il Profeta le falso 
testimonianze dette contro di lui , o piuttosto con- 
tro il Messia; poiché questi versetti dipingono lette- 
ralmente le accuse apposte a Gesù Cristo. 11 male, 
che se gli rendette di continuo pel bene , e il furo- 
re , con cui fu perseguitato fino alla morte , viene 
indicato da questa sterilità , o privazione di vita y 
che si espone nel versetto XIV. 

RIFLESSIONI. 

V^Onvien avere una purità perfettissima, ed 
essere esente da ogni rimprovero per essere ac- 
cusato di cosa, di cui non s’abbia cognizione 
alcuna. Ciò avviene assai : di raro , non ne 
mancano però esempi : quando la calunnia è 
determinata ad ogni cosa, inventa delle accu- 
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Se, che non hanno là minima apparenza di 
verità. Così si fece con Gesù Cristo, così 
pure co’ primi cristiani, che erano accusati di 
delitti atroci , de’ quali non aveano la minima 
idea. Potrei citare anche degli esempi molto 
più recenti, ma è meglio che mi faccia a ri- 
flettere ' sul bel carattere del Profeta, il quale 
facea del bene a’ suoi nemici, mentre essi gli 
volevano, é gii facevano tutto il male. A nul- 
la meno pensavano che a spogliarlo di tutto, 
fino della vita medesima. Gesù Cristo, e do- 
po di lui i martiri provarono questo genere 
di persecuzione estrema, e bevettero il cali- 
ce tutto intiero : esempio per tutti i seco- 
li, e motivo di consolazione per tutti i giu- 
sti. : 

■ * • *i 

i$. Ego auttm , cani ^ Io poi, quando mi rt* 
mibi molesti essente in - cavano molestia, mi ri- 
due bar cilicio . vestiva di cilicio. 

16. Rumili ab am in je- Umiliava col digiuno 
funìo animam meam , 1 * anima mia , e la mia 

oratio mea in sinu meo Orazione si raggirava ilei 
convertetur • mio serto . 

• • • 

ANNOTAZIONI. . 

• 

Gli ebraizzanti traducono il versetto XV. in que- 
sta maniera : io poi , quando essi erano ammalati , 
mi copriva di cilicio . I LXX. traducono SV J& 

àwov; TraparoXtei» fio/ : S. Girolamo cum infir ■- 
rnarer ab eis : e parmi , essere questo senso da pre- 
ferirsi a quello degli ebraizzanti moderni . E’ certo 
più naturale , che David si desse alla penitenza 
quando i suoi nemici lo molestavano, che quando 

* 3 
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essi stessi erano malati: quantunque in questo secón- 
do caso sarebbe ciò stato un ?»tto ci’ insigne carità 
rei Profeta . Scelgasi quale più piace delle due le- 
zioni 4 

* Questo ,modo di dire: * orario mea in sinu meo 
convsrietur è conforme all* ebreo : ma può avere 
due sensi , o quello che è esposto nella traduzione , 

0 quello di più interpreti, i quali credono, che il 
Profeta voglia dire, che non traendo i suoi nemici 
profitto dalla sua orazione , tuttavia non la rende- 
rebbero inutile , poiché tutta si rivolgerebbe a suo 
profitto.; Il P. Houbigant dice nella sua nota : ite- 
rum atque iterum orabam prò illis : e questa versio- 
ne è somigliante alla nostra traduzione . 

° • “• 9 ■ \ 

• » 

* 0 

• « 

.RIFLESSIONI. 

• ■... . . 

# 

1 Versetti tre antecedenti , e il seguente XVIL 
servono moltissimo a far conoscere il carattere 
del Profeta, e sono, a così dire, come la 
chiave di tutti i suoi salmi . Reca sorpresa l’ 
intenderlo talora fare delle imprecazioni con- 
tro de 1 suor’ nemici , e perciò si sono ideati 
varj sistemi per raddolcire questo rigore ap- 
parente d’espressioni, e di sentimenti. Senza 
tanti sistemi,- e non si scuopre qui chiaro, 
che egli avea lo spirito verace di Gesù Cri- 
sto, e del Vangelo? Egli facea del bene a’ 
suoi nemici * pregava di cuore per essi , ma- 
cerava la sua carne co’ cilic; , e co’ digiuni, e 
quando essi’ lo perseguitavano-, ed anche quan- 
do cadevano malati. Che più? e non gli ama- 
va anche come fratelli , come Io dice egli stes- 
so nel seguente versetto? Questi sono i senti- 
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menti del santo Re, vera figura di Gesù Cri- 
sto, e modello di tutte le persone dabbene* 
Che sono dunque le apparenti imprecazioni re- 
gistrate in altri luoghi da salterio, se non se 
profezie delle miserie riservate ai malvagi, o 
minacce, che lo spirito di Dio fa per "bocca ^ 
di lui agli inimici diDio stesso, agli idolatri, 
agli apostati, ai giudei, ai persecutori di Ge- 
sù Cristo? Quanto a’ suoi particolari nemici, 
non sono essi certo l’oggetto di sifoni espres- 
sioni. Egli gli amava, gli colmava di benefi- 
ci , pregava per essi , dimandava la loro con- 
versione con lagrime , e p.er ottenerla impren- 
deva i rigori della penitenza . Questa soluzio- 
ne non pub essere più veridica , e più bel- 
la , ed è insieme una singolare e giustissima 
istruzione per tutti i tempi, e per tutti i fe-j 
deli • 

r • 

4 

17. Quasi proximum , Avea io per essi gli 
& quasi fratrcmnostrum^ stessi sentimenti, che si 
sic complacebam , quasi hanno per F amico , e 
lugens & contri status , pel fratello ; io mi umi- 
sic bumiliabar • liava per essi ridi' orazio- 

ne con lagrime, e contri- 
, statuenti . 

ANNOTAZIÓNI. 

'■ ' ' . 

In questo versetto la Volgata segue cosi esatta- 
mente il greco de* LXX, , che ella accorda a com- 

placebam il caso stesso , che a eimpe^OW nel greco * 
Credo bene , che questo verbo greco possa ammeN 
tere Faccusativo , ma così non credo del complacebam . 
Checché ne sia , questo versetto non si scosta dal 

* * 
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senso dell* ebreo : ma 1* ebreo è molto più chiaro : 
e si traduce così a parola per parola . Io cammino 
col mio nemico , come se fosse stato amico mio , e 
mio fratello .* io rn incurvo sotto il peso della tri- 
stezza , come alcuno , che piange la madre sua . 

Si vede, che i hanno tralasciato questa pa- 

rola madre : e v* ba tutta 1* apparenza , che abbiano 
presa la parola ebrea ON per certe , vere , come si- 
gnifica talora . Co’ punti QK significa madre : ma 
i LXX. non avendo letto co* punti , che allora non 
ci erano. tonno dato questo senso: io mi umilia- 
va colf lagrime agli occhi , e veramente afflitto . 
Non par credibile , che essi avessero ommesso la pa- 
Tftfa madre se avessero letto ON come legpesi ades- 
so . Checché ne sia , si potrà dire che non abbiano 
tradotto tutto il senso , non mai però , che abbiano 
fatto senso contrario. 

RIFLESSIONI. 

. • 

JSJ" ON ad altri certamente può convenire in 
tutta la sua estensione questo versetto , che a 
Gesù Cristo. Egli ha riguardati tutti gli uo- 
mini, anche i suoi persecutori, come amici e 
fratelli suoi. Quando il traditore Giuda lo die- 
de in mano ai capi della Sinagoga, Gesù Cri- 
sto noi chiamò suo amico ? non pianse egli 
sopra Gerusaienfme ? non avvertì le pie don- 
ne di non piagnere sopra di lui, ma sopra di 
loro stesse? Finalmente flon solo sparse le sue 
lagrime, ma tutto il suo sangue pe’suoi stes- 
si carnefici : in quale stato d’ umiliazione non 
comparve nel Getsemani , nel Pretorio , sul 
Calvario? 
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18. £r adversum me Hanno tripudiato di 
lutati sunt , C 5 >* convene - gioja contro di me : si 

.* congregata sunt sono uniti insieme per 
super me flagella , C 9 * perseguitarmi : i loro fla- 
ignoravi • . » gelli si sono moltiplicati 

sopra di me , e io noi 
. . . sapeva . 

19. Dissipati sunt , Si sono dissipati , ( o 
wee compungi : tentave - divisi ) »e//e /oro rw*/- 

we , subsannaverunt monianze , nè si sono 
7W<? subsannatione 5 fren- compunti : essi mi hanno 
duerunt super me denti - tentato, mi hanno deriso 
jw 7 . con ischemi , lianno con- 

tro di me digrignato i 
denti. 

, ANNOTAZIONI. 

Et adversum me : 1* ebreo legge & in claudica - 
tione mea , e significa nella mia infermità , nella 
mia debolezza . I LXX. hanno semplicemente messo 

i/icnf Spiti , che fa lo stesso senso : perocché ralle- 
grarsi dell’ infermità d* alcuno è rallegrarsi contro 
di lui , 0 a sue spese. Il P. Iioubigant traduce in 
molestia mea . 

Congregata *sunt super me flagella : nell’ ebreo 
propriamente si dice convenerunt cantra me , ovvero 
super me percutientes , 0 viles homi ne s , poiché la 
parola OÓJI vuol dire perpussi , ovvero digni , qui 

percutiantur . I LXX. traducono ltOC$rys$ > c ^ e 
gnifica flagella , adottato dalla Volgata . 

Dissipati sunt , nec compungi : porta 1 ’ ebreo sci- 

derunt , siluerunt , e il greco &.V , 

^ » KorTgt'lTMcraif * che corrisponde alla Volgata . 
lo sarei d* avviso , che i LXX. avessero inteso , che 
i nemici del Profeta , o del Messia si siano con : 
traddetti nelle loro testimonianze , e che per tutto 
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ciò non si siano ammutoliti , e compunti . L’ espres- 
sione dissipati sunt è; ottima a significare questa 
divisione di testimonianze , e di consigli : è questo 
un tratto de* più singolari della passione di Gesù 
Cristo. E con tanto maggior diritto possiamo dare 
questo senso al verbo ebreo , che si spiega in 

sette o otto diverse maniere , cosicché nè i rabbini , 
nè gli ebraizzanti appena si accordano tra loro del 
suo significato . . * 

Tentaverunt me : ha l’ebreo in hypocritis . Pare che 
i LXX. abbiano presa la parola 'DDHD per in fingen- 
do bypocrisin contra me , e hanno tradotto questo 

senso con STTMOttcav [lè . tentaverunt me , che è 
cosa tutto propria degli ipocriti, e degli ingannato- 
ri , i quali fingono un virtuoso esteriore per tentare 
- gli altri. 

Subsannaverunt me su. Osannatane : gli ebraizzanti 
spiegano in sette , o otto maniere le parole ebree, che 
corrispondono alle latine sopraddette. Gli autori de* 
principi discussi traducono . Di mezzo a * loro discor- 
si fieni di derisioni , e d? insulti schernitori ^ que- 
sti furiosi dtgripnano i denti contro di me . Tol- 
gasi da questa versione il giro pomposo e poetico, 
che questi autori si sforzano di conservare dapper- 
tutto, e si avrà il senso della nòstra Volgata. 

é 

RIFLESSIONI. 

T 

JLN questi due versetti si ravvisano tutti i ca- 
ratteri dell’ empietà dipinti al naturale. Gli em- 
pi , quando hanno trovato il modo di nuoce- 
re, cominciano a rallegrarsi: poscia per veni- 
re più sicuramente a capo de’ loro complotti 
si uniscono insieme: quando si sono fatti for- 
ti , o che non incontrano resistenza , accresco- 
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no le vessazioni, le calunnie, gl’ingiusti trat- 
tamenti: mentre che l’uomo giusto, che è 1* 
oggetto del loro odio, non sa nulla de’ loro 
neri disegni, ovvero non ha cognizione alcu- 
na de’ fatti, che gli sono imputati. Quando 
quest’uomo giusto prende a giustifica^ e far 
vedere l’ingiustizia delle loro accuse, S1 reg- 
gono questi accusatori confusi al tribunale de*, 
la ragione : non è però che abbandonino la 
loro impresa. Spacciano allora delle mire di- 
ritte, delle intenzioni pure, de’ motivi di zelo, 
per far illusione al pubblico . In sostanza que- 
sti -iniqui uomini sono trasportati dal furore, 
insultano con oltraggi d’ ogni sorta e a’ colpi 
piò crudeli aggiungono gli scherni e le beffe. 
Or che farà l’uomo giusto in mezzo a questi 
furiosi leoni ? Fissi egli gii occhi sul Profeta, 
che è un eccellente modello di sofferenza , e 
di rassegnazione, ma più eccellente e più as- 
sai perfetto per la persona, che rappresenta, 
cioè Gesù Cristo perseguitato , oltraggiato , 
bestemmiato per tutto il corso della sua vita, 
e della passion sua dolorosa • 


20. Domine quando 

respi ci es ? restitue am- 
manì me am a malignita- 
te eorum , a leoni bus uni- 
cum me am . ♦ 

21. Confitebor tibi in 


Quand’ è , Signore , 
che voi considererete il 
mio nulla ? liberate 1* 
anima mia dalla loro ma- 
lignità , ritogliete quest * 
anima abbandonata dal 
loro furore. 

Confesserò il * vostro 


\ • * 
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ecclesia magna, in popu - nome in una grande aS- 
lo gravi laudalo te . * semblea : vi . loderò in 
<J mezzo d* un popolo nu- 

meroso . 

• . 

A NNOTAZIONL 

l'ebreo può tradursi : Signore fino a quando vedrete 
joi queste cose ? e s* intende , senza punirle * Ora il 
greco e la Volgata dicono : quandi* è che voi consi- 
dererete queste cose: non ha dubbio che parimenti 
per punirle : il senso dunque è lo stesso che quello 
del testo. 

A malignitate eorum . Dagli ebraizzanti si tradu- 
ce a tumultibus , o a devastationibus eorum . I 
LXX. hanno fatto venire il termine QITNtZfO dal 
verbo , che significa decipere , fallere , e gli 

ebraizzanti lo derivano dal verbo. , che si- 
gnifica tumultuari , devastare : ma in sostanza han- 
no questi due verbi tra loro una grande affinità, 
come nota Robertson , e dall* altro canto si vede , 
che i complotti tumultuosi di questi nemici , de’qua- 
li lamentasi il Profeta, erano P effetto della’ loro 
malignità . 

A leonibus : 1* ebreo pn’DDD significa propria- 
mente a leonibus adultis , & jam ferocibus . I leo* 
ni giovani sorto più arditi , e più feroci , che i pic- 
coli leoni , e i già vecchi . Con questo ha voluto il 
Profeta dipingere P estremo furore de* suoi nemici. . 
La Volgata e il greco si contentano di tradurre a 
leonibus , che è certo meno espressivo , ma non con- 
trario al senso del testo . In p optilo gravi : la paro- 
la ebrea significa forte, potenti ? , nurneroso . I LXX- 

hanno tradotto év Xctto : ora (3otpv$ signi- 

fica talora forte , e robusto : ma un popolo allora è 
forre , quando è numeroso . 
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a sola risorsa per l’uomo dabbene nelle 
tribolazioni è la protezione divina . Non è già 
disdetto d’ esporre a Dio la grandezza de’ pro- 
pri mali , e domsndare d’ esserne sollevato, e 
liberato : ma bisogna , che sia questa dimanda 
accompagnata da una grande sommissione alla 
divina volontà. Paria il Profeta dell’ anima 
sua , e della sua vita , come deli’ unico suo 
bene: e non v’ha dubbio, che egli le consi- 
dera in ordine alla vita avvenire : imperocché 
se ciò non fosse , che importerebbe mai , che 
si pregasse neppure un momento per l’anima 
nostra , soggetta finché sta in questo mondo a 
tante miserie? Dall’altro canto chiunque prega 
Iddio per la sua vita , s’indirizza all’Essere 
eremo , il quale non ha creati gli enti ragio- 
nevoli per dar loro soltanto pochi anni di sog- 
giorno in questa vita miserabile. E poi a qual 
proposito ringraziarlo nell’assemblea de’ fedeli, 
se la sua protezione finisce col finire di questo 
mondo? Qual gloria procurerebbe all’eterno un* 
uomo, che non vivesse che per pochi momen- 
ti? Oh che fine strano, e indegno delP eterno, 
dice benissimo un moderno autore , il genere 
umano destinato ad essere totalmente distrutto 
nel sepolcro. 
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22 . Non supergaudeant 
mihi , qui adversantur 
mibi inique , qui oderunt 
me gratis , Ó* annuunt 
ocuhs . 


Non sia io un sogget- 
to di gioja per coloro, 
che s’ oppongono a me 
con ingiustizia , che m* 
odiano senza ragione , e 
che mi guardano con di- 
sprezzo . 


ANNOTAZIONI. 


Si può ancora tradurre 1* ebreo nella forma se- 
guente : coloro , che mi sono avversar j ingiusti , non 
si rallegrino sopra di me : coloro , che mi odiano 
senza ragione , non abbassino sopra di me gli occhi • 
Per questo modo di tradurre basta che. si supplisca 
la negativa nel secondo membro del versetto . Non 
è cosa però , che importi gran fatto : poiché chiun- 

3 ue chiede al Signore di non essere un oggetto di 
erisione per quelli , che lo perseguitano , che 1* o- 
diano , che lo guardano con isdegno , equivalente- 
mente dimanda di non essere un oggetto di derisio- 
ne pe’ suoi nemici, e di non essere da loro guardato 
con isdegno . 

Ci sono degl* interpreti , i quali pigliano annuunt 
eculis per dimostrazione di amicizia finta , per oc- 
chiate in apparenza dolci , ma in sostanza piene di 
malizia . Questa interpretazione va molto d’ accordo 
col versetto seguente . Si può scegliere quel senso , 
che più piace . 


RIFLESSIONI. 
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ono stupende le dimostrazioni d’amicizia , 
che s’incontrano nel mondo: e quanti impru- 
denti , e boriosi di se stessi vi si lasciano 


I 
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gabbare! II linguaggio del mondo è pieno d* 
inganni: insidiosissime sono le sue carezze. 
Per io conrrario l’amicizia degli uomini dab- 
bene è piena di sincerità, perchè trae il suo 
principio da Dio, che è tutto veracità. Eppu- 
re è cosa di maraviglia , che tra le persone 
dabbene si trovino così pochi amici. Io sono 
persuaso , che essi amino ogni persona in Dio , e 
che siano prontissimi ad obbligare ogni persona 
per Dio medesimo: ma è rarissimo ad avv*qi re> 
che essi facciano scelta di amici particolari , e 
che intimamente si uniscano con quelli, che al 
medesimo termine sono diretti della perfezio- 
ne. Quale ne sarà mai la ragione? Eccone 
alcune: ora essi temono di dividere il loro 
cuore tra Dio , e gli uomini : ora si danno ad 
un austero ritiramento , che gli separa da ogni 
commercio cogli altri uomini : ora temono *di 
determinarsi tra quelli , della cui virtù hanno 
però molta stima: non ponno sapere, quanto 
siano essi costanti , nè qual profitto potrebbe- 
ro ritrarre da questo commetcio per avanzar- 
si nelle vie di Dio. Quando- si tratta di per- 
sone di diverso sesso, l’affare è troppo deli- 
cato, e la virtù trema in queste circostanze 
alla sola parola d’amicizia. In apparenza si 
trova ogni buon motivo d’ amare una persona 
santa , cui rende rispettabile la -sua età , il suo 
spirito buono , la sua compostezza , il suo pu- 
dore, il suo progresso nelle vie dell’orazione: 
ma si ripensa sempre alla propria debolezza, 
e si paventano le più piccole inquietudini , che 
possono entrar in cuore per tale amicizia . pun- 
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que la non si vuole: al più si passa a certi 
doveri generali che sono puri atti di rispetto 
e di stima, non già d’amicizia. Ed ecco che 
per P ordinario un uomo dabbene non ha al- 
cun amico : egli però se ne consola in seno 
a Dio: e come sente il comando già intima- 
togli di non amare che Dio solo , senza divi- 
sione, così non rilevando un nuovo ordine, o 
ispirazion vera d’avere qualche amico partico- 
lare, scorre tutta la sua presente vita,, non a - 
mando che Dio, amando in lui tutti gli uo- 
mini , senza però amarne alcuno con quell’ a- 
more, che chiamasi d’amicizia. Confesso il 
vero , che sarebbemi stato di gran godimen- 
to l’avere conosciuto un pajo d’uomini dab- 
bene, che fossero stati tra loro amici intrin- 
seci , e si fossero avanzati sempre in santità 
maggiore. Non mi sono avvenuto mai in que- 
sto bellissimo spettacolo , e forse per ritrovarlo 
converrebbe richiamare i tempi de’ santi Basi- 
lio , e Gregorio Nazianzeno . 


23. Quarti am mi hi qui - Perciocché essi mi par- 

àem pacifice loquebantur , lavano con termini di pa- 
Cb* in iracundia terra: ce , e in questi tempi 

loquentes ciolos cogita- pieni di collera medita- 
hant . vano , guardando verso 

. .• • terra , i loro artificiosi 

raggiri . 

ANNOTAZIONI., 

» *■ 

Difficile è questo versetto a motivo delle diversi- 
tà , che si notano nell* ebreo , nel greco de* LXX. y 

nel greco d’altri traduttori, e nelle latine edizioni. 
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L’ ebreo traducesi in questa maniera . Perciocché es - 
si non parlano tn termini di pace , e meditano pa- 
role d astuzia ' contro / pacifici della terra : ovve- 
ro : poiché essi non parlano in termini di tace , e 
meditano , (in luoghi secreti) come nelle fenditure 
della terra\ parole d' astuzia . 

La massima difficolta consiste nella particola ne- 
gativa N / , che si trova nell* ebreo , e che non è 
nè nei LXX. , nè nella Volgata . Ora si osservi , che 
questa VO ne’ lessici è talvolta posta per annon , 
e che ha forza di affermativa : se i LXX. 1* hanno 
presa in questo senso , hanno tradotto ottimamente z 
il contesto poi avverte chiaramente , essere più natu- 
rale il senso di questo versetto senza la negazione , 
che con essa . Si parla di nemici , che meditano a- 
stuzie : dunque finattantochè non sono riusciti ne’ lo- 
ro progetti j debbono usare di termini pacifici per 
ingannare quelli , che vogliono rovinare . Ciò è af* 
fatto conforme alla nota del P. Houbigant , il quale 
ancora rifiuta questa negativa. 

Notisi, che secondo la nostra versione, terne sa- 
rebbe in dativo , loquentes terra ( parlando cogli oc- 
chi fissi in terra.) Contuttociò come molti interpre- 
ti greci diversi da’LXX. leggono yvi $ , e non yf * 
converrebbe dirsi che teme fosse genitivo d’ iracun- 
dia , e intendere , che questi avversar) erano traspor- 
tati dalla collera non solamente contro David , ma 
ancora contro il suo paese . 

RIFLESSIONI. 

/ . . 

Se io piglio queste parole in iracunàta terne 
in un senso puramente spirituale o mistico ( per 
un movimento di collera tutta terrena) vi scor- 
go un’ ampia materia d’ istruzione . V % è una 
collera tutta celeste , che ha per oggetto la glo- 
Tomo III. k 
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ria di Dio , e la riforma \li noi medesimi • L* 
annegazione, e la mortificazione non è essa 
un continuo esercizio di collera contro le no- 
stre cattive inclinazioni ? Ma vi è anche una 
collera terrena , che molti rami abbraccia , e 
molti oggetti . Co 'oro , de’quali parla qui il Pro- 
feta, erano uomini appassionati, e animati da 
uno spirito di collera , la quale però essi tene- 
vano coperta, fino che fossero riusciti ne’ loro 
astuti progetti , che formati aveano contro V 
uomo giusto. Questa collera è la più perico- 
losa di tutte, e la più rea ; perchè unisce in- 
sieme all’odio del prossimo la frode, la men- 
zogna, l’ipocrisia. Non è cosi odiosa la col- 
lera improvvisa ed istantanea , benché parta 
da un fondo corrotto , che è 1’ amor proprio , 
la stima di se stesso, l’intolleranza de’ difetti 
altrui, infine l’ignoranza delle proprie miserie, 
e la niuna riflessione sopra di se stesso. Que-f- 
sta collera istantanea può essere guarita colla 
riflessione ispirata , ed aiutata dalla grazia di 
Dio; ma quella, che va unita alla frode, e 
al desiderio radicato di nuocere, esige, sto per 
dire , un miracolo della grazia , per essere sra- 
dicata da un cuore avvelenato, e da uno spi- 
rito fecondo d’inganni. Questa collera è tutt’ 
affatto terrena, non può aver mai un oggetto 
lodevole. Essa partorì il primo peccato, che 
imbrattò, la terra d’ umano sangue. Caino per 
togliere di vita il suo fratello Abele usò ar- 
tifici ed inganni, fingendo un esteriore d’ami- 
cizia , onde trarlo fuori delia casa paterna. De- 
testabile fratricidio , che trasse sul capo di questo 
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infelice la maledizione di Dio ! Ci lusinghe- 
remo noi forse di non avere alcuna somiglian- 
za con Caino? Ma e non entra ella cotesta 
collera terrena in tutte le nostre gelosie, in 
tutti i nostri sospetti, in tutti i nostri secreti 
rancori, in tutte le false allegrezze, che ri- 
sentiamo sulle disgrazie altrui? Non entra el- 
la ne’ nostri dileggiamenti , nelle nostre maldi- 
cenze, ne’ nostri maligni riflessi, nelle nostre 
false confidenze , nelle nostre sinistre interpre- 
tazioni ? Essa poi si dispiega più furiosamente 
ne’ politici, negli scrittori satirici, negl’inimi- 
ci della religione: sono costoro , direi quasi , 
invasati dal demonio della collera contro Gesù 
Cristo, e ’l suo vangelo:' spargono, è vero, 
a poco a poco il loro \velepo , lo ricoprono 
per presentarlo con maggiore successo ; ma chi 
frugasse negi’inricni ripostigli dell’ anime loro, 
vi scorgerebbe tutto il furore deli’ inferno con- 
tro ciò, che v’ha di più sacro e di più salu- 
tare nei dogmi, e nella morale. Collera terre - 
na , perché cotesti uomini non pensano che al- 
la terra , e vorrebbero distruggere ogni idea , 
che si solleva sugli oggetti terreni . Signori , 
preservatemi colla vostra onnipossente grazia 
da questa collera non solo indegna d’ un cri- 
stiano , ma pur anche d’ un uomo ragionevo- 
le. Stabilite in me la dolcezza, e la pace, 
che colla vostra venuta recaste al mondo ./Sia 
io come un bambino nato di fresco , senza a- 
sprezza, senza fiele, senza pretensioni, senza 
gelosie. E' vero, che anche la semplicità è 
una virtù, che star debbe tra’ suoi confini: 

K & 
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tuttavia se si oltrepassano , è cosa difficile as- 
sai, c rara, che venga a recare nel suo ecces> 
so nocumento al prossimo .. 

24. Et dii et aver unt Essi hanno sopra di me 

super me os suum : di - aperta la loro bocca ; 
xerunt : euge , euge : vi- dissero , allegramente , al- 
derunt oculi nostri . legramente , hanno i no- 

stri occhi veduto ciò , che 
hanno desiderato .. 

ANNOTAZIONI. N 

• * 

Questa interjezione euge , euge corrisponde all’ ebreo 
nan, che attesta la gioja., che si prova al vedere 
un nemico atterrato. Dieci volte si trova questa 
parola nella scrittura , e sempre col verbo dire . L* 
ebreo ha vidit oculus noster , che non varia il sen- 
so . Vuole qui dire il Profeta, che i suoi nemici , 
dopo d’ avere usata la dissimulazione , dopo avere 
celati i perniciosi loro disegni , hanno trionfato , 
quando han veduto la riuscita delle loro intra- 
prese . t 

r * 

RIFLESSIONI. 

JNJ ON v’ ha cosa piti vile che insultare ad 
un uomo , che si è rovinato con artificiosi rag- 
giri : eppure non v’ ha cosa più frequente a 
vedersi. Quando si vede un insigne scellerato 
pagare it fio di sue iniquità sopra d’ un patU 
bolo, pur si risveglia nel cuore la compassio- 
ne. Ciò vuol dire, che non, si è ricevuto al- 
cun personale affronto da questo scellerato , 
che non si ha odio particolare.* contisi di lui • 


' I 
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Sì detesta soltanto il suo delitto. Ma quando 
si riguarda alcuno come nemico capitale quan- 
do si è formato il'tiero disegno di rovinarlo, 
e che si è ottenuto V intento , tosto si estin- 
gue la compassione nel cuore. Osservate i Giu- 
dei , se furono punto sensibili ai dolori di Ge- 
sù Cristo. Spirava egii sulla croce: e intanto 
non T insultavano essi dicendo : se tu sei il Cri- 
sto ^ salva dunque te stesso ? &c. Vuol dire, 
che i Giudei èrano animati d’un odio mortale 
contro Gesù Cristo . Riguardavano essi come 
un’insigne vittoria l’ attentato, che attualmente 
vedevano compiersi contro l’ adorabile sua per- 
sona « 


25. Vidisti , Domine , Voi Signore , avete 

ne si le a s : Domine , ne . veduto , non tacete piò : 
discedas a me . Signore , non vi partite 

da me. 

2 6. Ììxurge , £> inten - Alzatevi , Signore , e 

de judicio meo ; Deus applicatevi a rendermi 
Vneus , Dominus meus in giustizia, Dio mio, Si- 
cqusam me am . gnor mio pigliate in ma- 

no la mia causa • 

27. Judica me secun - Giudicatemi* secondo 
dum justitiam tuam , la vostra giustizia ; Si- 
Domine Deus meus , gnore , e mio Dio , non 
non supergaudeant mihi . più tripudino delle mie 

disgrazie i miei nemi- 
ci . 

t 

ANNOTAZIONI. 

* 

4 . 

L* ebreo dice : non vi allontanate da me : e fa 
il medesimo senso, poiché quando Iddio si allonta- 
na , pare che si parta interamente . Invece d* inten- 

* 3 


v 
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de , leggesi nell’ebreo svegliatevi pel mìo giudi ciò . 
Ciò non par diverso daL senso della Volgata ; un giu- 
dice non attento alia causa, che si tratta davanti a 
lui , è come se stesse addormentato . Si veda , che 
il Profeta implora presentemente l’assistenza del Si- 
gnore, che pareva io avesse abbandonato nelle sue 
traversie * • 


RIFLESSIONI. 

. *• 

. ' • 

A 

jnLBbiatna già osservato ,. e osserviamolo di 
nuovo , essendo la cosa troppo importante , 
che chi imj$'ora il soccorso di Dio contro i 
suoi nemici non può cadere in sospetto di 
vendetta, di rancore, e d’animosità. Il ven- 
dicativo nò che non si rivolge a Dio, ma cer- 
ca di farsi giustizia da se stesso ; è trasporta- 
to dalla passione, quantunque sappia, che Id- 
dio non autorizza la vendetta . Le orazioni 
pertanto del Profeta hanno per oggetto gl’ ini- 
mici di Dio , che allo stesso tempo erano suoi 
nemici : e queste orazioni erangli ispirate dallo 
zelo della gloria divina. I fedeli, che recitano 
oggidì i salmi , possono pur essi dimandare a 
Dio, che voglia per loro salute umiliare gli 
empj , i bestemmiatori del suo nome. Ma 
debboùo soprattutto volgere i loro pensieri con- 
tro gl* inimici dell’anima, che sono il demo- 
nio , il mondo, e l’ amor proprio. 

28. Non dicant in cor- Non dicano più alle- 
dibtts. suis euge , euge a- gramentc , allegramente in 

< . . , 
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ni ma nostra : nec dicant , 
devoravimus eum . «. 


29. Erubescant , 
vereantur simul , 
gratulantur malis meis . 

30. Induantur con fu- 

sione , reverenti a , 

magna loquuntur super 
me • 


cuor loro per Tanima no- 
stra : non dicano più , 1* 
abbiamo finalmente divo- 
rato . 

Arrossiscano , e si cq- 
prano di confusione coló- 
ro che si rallegrano de* 
miei mali . 

Siano svergognati e con- 
fusi quelli , che parlano 
contro di me con arro- 
ganza • 


ANNOTAZIONI. 

• » 

Nel versetto XXVIII. l’ebreo non ripete la pa- 
rola euge : potrebbe essere questa una ommissione 
de’ copisti . La maggior parte de’ traduttori suppon- 
gono ripetuta la detta parola , da essi pur tradotta 
colla ripetizione. I due versetti XXIX, e XXX. 
sono nell* ebreo un solo : ciò poco monta pel senso : 

che nel resto ogni cosa si accorda col testo . 

\ 

« 

» 

RIFLESSIONI. 


T j allegrezza de’ malvagi è indicibile, quan- 
do hanno ottenuto d’opprimere l’uomo giusto. 
Si manifesta questo giubbilo nel loro portamen- 
to , ne’ loro discorsi , ne’ loro scritti , e chiun- 
que fosse testimonio delle loro secrete combric- 
cole , vedrebbe che si danno in preda a tra- 
sporti quasi incredibili. , Fa bensì Iddio talora 
in questo mondo giustizia di questo falso 
entusiasmo: ma giusta le leggi di sua sapien- 
za, lascia anche bene spesso i malvagi gode- 
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re del loro trionfo : aspettali al giorno delle 
sue vendette : è allora , che essi saranno co- 
perti di confusione e d’ignominia. Se non do- 
vesse succedere questo giudicio, tutta la reli- 
gione sarebbe falsa , e la stessa legge naturale 
sarebbe una favola • Ne ho spiegate le ragio- 
ni , parlando le tante volte delia sanzione del- 
la legge. £’ credibile che il Profeta abbia prin- 
cipalmente avuto in vista quest’ ultimo giorno : 
poiché ben sapeva, che non sempre sono pu- 
niti i malvagi in questo mondo. 

S i* Exultent & U r- Coloro , che si compi ac- 

tentur , qui volunt ju~ dono della mia giusti— 
stitiam meam , dicant ficazione , giojscano , e 
semper , magnificetur Do - tripudino , e quelli , che 
mtnus , qui volunt pacem amano la pace del vostro 
servi ejus . servo , dicano ad ognora : 

sia onorato, e glorificato 
_ .. il Signore. 

3*:' ff lingua mea La mia lingua medite- 
medtfabitur justitiam , rà la vostra giustizia, 
tota die lauclem tu am. ed ogni giorno canterà le 

vostre lodi . 

ANNOTAZIONI. 

% 

Dice I ebreo qui vult pacem servì sui : e allora 
ri senso è \ coloro , ( che prendon parte alla mia giu- 
stificazione} dicano ad ognora , sia gloria al Signo- 
re yche ama la pace dei suo servidore . Sono buoni 

iH e L ^ uest ^ sens * ; serobra però più naturale quel- 
lo dell ebreo : anzi la prima parte del versetto qui 
volunt justitiam meam da peso ‘in qualche maniera 
alla seconda, qui volunt pacem servi ejus* : si può 
anche notare , che niun traduttore greco ha letto in 
singolare qui vult pacem servi sui • > 
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RIFLESSIONI. 


kJi possono dare parole più consolanti di que- 
ste Iddio vuole la pace de' suoi servidori ì Ci 
ha egli posti al mondo , perchè godiamo la 
pace , non già la falsa pace e ideale de’ parti- 
giani del mondo , ma la paté interna , la pa- 
ce , che deriva dalla buona coscienza, la pace 
che si ottiene colla conformità della nostra vo- 
lontà a quella di Dio . Cerchiamo noi questa 
pace , e la troveremo in mezzo ancora de’ più 
fieri travagli di questa vita. E’ questo salmo 
una sorgente di sode istruzioni per l’ uomo giu- 
sto perseguitato , e paziente . Ogni versetto 
quasi somministra materia di profonde medita- 
zioni . Esso in molti luoghi appartiene a Ge- 
sù Cristo , ed ha delle relazioni significanti col 
salmo XXL, che tutto riguarda a* Gesù Cri- 
sto . 

RIFLESSIONI 


sull’ eternità delle pene 

NELL* ALTRA VITA. 


u 


_ N cementatore Tedesco dei nuovo Te- 
stamento , arditissimo Sociniano , e pessimo lo- 
gico , facendosi ad interpretare il passo di S. 
Matteo ? iburH hi in supplicium xternum , illi 
autem in vitam aternam , stabilisce tostamente , 
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essere V anima immortale , o senza fine . Ma 
poco dopo parlando della ricompensa de’ giusti 
soggiugne , non essere rivelato a quali vicende , 
e varietà possa essere soggetta la beatitudine., 
che si godrà dall’ anima in questa vita eterna; 
S’ imagina costui , che potremo noi passare da 
uno srato di beatitudine ad un altro più su- 
blime, poi ad un terzo anche maggiore ec. 
e conchiude, che bisogna aspettare queste co- 
se, senza porsi a ragionare. La sola verità in 
questo sistema è che l’anima sia senza fine . 
Il dirsi , che essa passi a diversi Stati di feli- 
cità , che destinata sia a vicende , a cangiamen- 
ti ne’ gradi della essenziale sua beatitudine, non 
è altro che una imaginazione affatto priva di 
apparenza. L’anima d’un giusto nel momen- 
to che si parte da questo mondo è in uno 
stato fìsso di giustizia. Dunque anche la sua 
ricompensa deve essere fìssa. Come mai po- 
trebbe essa crescere, o diminuirsi? Il tempo 
del merito e del demerito già è passato . La 
strada della salute si corre nel corso della vita 
presente: venuta la morte comincia il gastigo, 
o la ricompensa . Allora Iddio dà tutto quel- 
lo i che crasi 'impegnato di dare. In una pa- 
rola tutti quanti i sacri libri, che quest’auto- 
re si vanta d’ammettere, della salute ci parla- 
no come d’un termine, ove tutto sarà compi- 
to interamente. 

Coll’ ammettere in cielo queste vicende, qua- 
li intenzioni avea egli mai l’ autore di questo 
contentano ? eccole : di piantare un simile 
sistema sul gastigo de’ riprovati . • Imperocché 


t 

t 
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quando -si . mette ad esaminare queste parole 
dell’ Evangélista ibunt hi in supplì cium ater - 
num , tosto ristringe il significato della parola 
atemum a una durazione finita e temporale fr 
non così avea fatto sul punto della ricompen- 
sa de’ santi. Ma 'per qual ragione non vuole 
egli , che i riprovati siano castigati con una 
vera eternità immutabile di pene? perchè ciò 
è contrario, a sua detta, alla maestà, alla sa- 
pienza , alla bontà di Dio. Pure egli ammet- 
te pe’ peccatori un castigo : e quale castigo ? 
dice di non saperlo ; ma non sarà mai gastigo 
eterno : forse che non potranno i malvagi , se- 
gue dicendo , pentirsi una volta , e partecipare 
della divina misericordia ? I mali di questa vi- 
ta certo che finiscono : perchè non finiranno 
nell’altra? Conchiude poi: al popolo minuto 
e triviale si parli pure dell’eternità, ma non 
se gli spieghi , che forse abuserebbe della spie- 
gazione. Vi può essere sistema di questo piò 
assurdo ? 

Ecco da una parte una eternità di premj per 
i giusti , e una non eternità di pene per gli em- 
pi : ecco per questi una speranza di conversio- 
ne, tuttoché l’altra vita non sia strada, ma 
termine: ma se costoro si convertissero colla 
grazia , potrebbero dunque ancora tornar a pec- 
care : ed eceoli sempre da capo . Dall’ altra par- 
te , che serve di non ispiegare ai popolo mi- 
nuto questo sistema? saprallo egli tra non mol- 
to , o leggendo il libro di questo autore, o 
sentendone parlare da’ suoi aderenti?. e distrut- 
ta che sia una volta nel suo spirito l’ idea dell’ 
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eternità assoluta delle pene , non si curerà pili 
dell’ affare delia salute, spererà un tempo di 
conversione con una beatitudine eterna nell’al- 
tra vita: intanto in questa farà d*ogni erba 
un fascio , lasciando la briglia a tutte le sue 
passioni. Che più? Se la bontà infinita di Dio 
non è compatibile con l’assoluta eternità delle 
pene, non dee neppure accordarsi col più leg- 
giere castigo dato agli empj. Chi dice bontà 
infinita , dice bontà , che dee far sempre gra- 
zie, quando essa non possa punire eternamen- 
te: imperocché se la pena infinita contraddice 
a questo attributo , ugualmente vi contraddice 
qualsiasi altra pena: perchè mai restringere ne* 
suoi effetti una bontà infinita? Ma io ripi- 
glio , 'che parlando sempre i sacri libri , rice- 
vuti pur dall’autore, di castighi eterni , è for- 
za di pigliare queste parole nel loro preciso ed 
esattissimo significato. Quando si tratta di co- 
se di questa vita, come delia durazione della 
legge mosaica , la parola eterna si può limitare 
a tenore delle idee, che noi abbiamo di que- 
sta vita , che è limitatissima , e che dee aver 
fine. Ma quando si tratta dello stato futuro, 
che è il termine, non v’ha ragione alcuna .di 
pigliare la parola eterno per una durazione fi- 
nita. E’ con tanta chiarezza stabilita nel van- 
gelo l’eternità assoluta delle ricompense, e de’ 
gastighi , che il dotto Clàrke ne deduce una 
prova della verità e -della divinità di questo 
v, sacrosanto libro. Questa è una contraddizione 
ben lampante a ciò che pretende questo mo- 
derno comentatore . Io intanto voglio en- 
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trare anche più addentro in questa controver- 
sia . 

Nel nuovo testamento si adducono moltissi- 
mi passi, che l’eternità stabiliscono delle pe- 
ne , e furti i SS. PP. , e il Cristianesimo tut- 
toquanto fino alla nascita de’ Sociniani gli han- 
no intesi dell’ eternità assoluta. Può egli il 
comentatore negare questo fatto? Ora posto 
il suo sistema , ne verrà per conseguenza , che 
i soli Sociniani , ed esso con loro abbiano in- 
teso a dovere la scrittura sacra pel lungo trat- 
to di 15, o t <5 secoli: ma che pretesa è ella 
cotesta ? dubbiosissima certamente , per non 
dirla piena di presunzione , e d’ orgoglio • Im- 
perocché qual titolo hanno i Sociniani , onde 
persuadersi d’avere essi avuti più lumi ad in- 
tendere questi passi , che tanti illuminatissimi 
dottori, tanti uomini sì interessati a non met- * 
tere il piede in fallo in un affare di tanta im- 
portanza ? Dall’ altro canto se la scrittura ha 
naturalmente il senso, che questi nuovi inter- 
preti si sforzano di darle, come è mai avve- 
nuto, che i cristiani tutti quanti d’ ogni na- 
zione e d’ ogni secolo abbiano abbracciato • il 
dogma dell’ eternità assoluta delle pene ? Que- 
sto dogma è per se stesso spaventosissimo , e 
contraddice quanto mai si può dire 1’ amor 
proprio . Se s’ avesse potuto trovare qualche 
mezzo per eluderlo , come mai tra tante per- 
• sene non se ne avrebbe trovata alcuna che a- 
vesse tentato questo mezzo, e che avesse inte- 
so con restrizione cotesti testi , che parlano 
delle pene eterne? 
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Vuole l’autore, e con ogni asseveranza pro- 
testa, che i peccatori, dopo alcuni gastighì 
sofferti nella vita avvenire, siano per giugnere 
all’ eterna beatitudine. Ma io dico, che nel suo 
sistema non v’ha più bisogno nè di religione, 
nè di redenzione , nè di vangelo , nè di Gesù 
Cristo , nè di battesimo , nè di che altro ci s’ 
insegna dal Cristianesimo: poiché alla fine, a 
detta dell’autore, tutti gl’idolatri, tutti gl’in- 
fedeli , tutti gli empj , i mostri , quali sono 
Giuda, Nerone, Caligola, e tant’ altri loro 
somiglianti sarebbero eternamente felici dopo 
pochi anni di patimenti. Nè si pub già dire, 
•che l’ economia della religione, e della reden- 
zione avrebbe avuto sempre per oggetto di fa- 
cilitare l’ingresso in cielo. Io per me son d’ 
avviso, che un vantaggio sì leggiero non me- 
ritava, che il figliuolo di Dio mprisse pel ge- 
nere umano, e che piantasse con tanta premura 
una legge, qual è quella, che ci è intimata 
nel vangelo , legge annunciata da’ Profeti , com- 
provata per tanti miracoli , confermata col san- 
gue di tanti martiri . Imperocché gli uomini , 
per quanto fossero dati in reprobo , poca pena 
si prenderebbero di qualche gastigo da ‘soffrirsi • 
dopo questa vita , nè farebbero conto della re- 
denzione, come d’ un grande beneficio, quale 
si è veramente, in se stesso . Tanto più poi 
che, a detta dell’autore, potrebbero verisimil- 
mente pentirsi negli estremi della loro vira, e 
aver parte alle divine misericordie. E certa- 
mente al primo provare che farebbero i gasti- 
ghi della vendetta di Dio , si pentirebbero ben 
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tosto , e detesterebbero i loro peccati , non a- 
vendo cosa alcuna, che ne gl* impedisca: non 
il mondo già estinto a’ loro occhi , non le pas- 
sioni per mancanza de’ sensibili oggetti, e del 
loro corpo , che più non gli aggraverebbe , non 
le derisioni de’ compagni già perduti . Se mi si 
dicesse, che malgrado il loro pentimento do- 
vrebbero soggiacere a gastighi , ecco la mia ri- 
sposta : imo. dunque il loro pentimento sareb- 
be inutile ; che su questo punto non si dee 
parlare per via di conghietture: 2 do. se la di- 
vina giustizia debb’ essere soddisfatta , malgrado 
il loro pentimento, non £ dunque vero ^ che 
Ja^ bontà infinita abbia da esercitarsi verso que- 
sti peccatori , perchè questa divina bontà dee 
fare la grazia interamente: 320. dunque per 
questi peccatori altro sistema ti dovrebb’ esse- 
re , da quello diverso , in cui noi viviamo : 
imperocché nella vita presente a un sincero 
pentimento succede sempre il pronto perdono : 
4to. sarebbe anche necessario , che il pentimen- 
to sortisse il suo effetto nell’altra vita: altri- 
menti non avrebbero questi peccatori alcuna 
bontà mqrale, senza di cui non si pub avere 
ingresso nel regno de’ cieli: 5to. se il penti- 
mento dee sortire il suo effetto , lo avrà egli 
in conseguenza della* redenzione? se sì; dun- 
que dovrà essere così efficace, come lo è in 
questo mondo , e s’ egli è perfetto e vivo , ot- 
terà la remissione tutta dejla pena dovuta ai 
peccati : se nò ; eccovi dunque persone , a cui 
Gesù Cristo non serve punto nulla per dive- 
nir giuste , e che entreranno in Cielo indipep- 
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dentemente dà’ meriti di Gesù Cristo: sentimen- 
to affatto contrario alla scrittura . Mille altre 
assurdità si potrebbero aggiungere, che discen- 
dono da questo ridicolo, e mostruoso sistema. 

Tommaso Burnet figliuolo del famoso Ve- 
scovo di Salisbery, già sono 30 anni scriveva 
esso pure contro l’eternità delle pene, e di- 
cea : che si può contentarsi di parlare dell* in- 
ferno ne* termini della scrittura , lasciando poi 
a ciascuno la libertà di pensare , come a lui 
piace , come pure dicea , non iscrivere egli con- 
tro /’ eternità delle pene che pei letterali , non 
già pel popolo. E' assai verisimile, che cotesto 
comentatore Tedesco • abbia letto questo In- 
glese scrittore, e che dietro l’esempio di lui, 
prevedendo le pericolose conseguenze del siste- 
ma della non eternità delle pene , abbia anch’ 
egli riservata questa dottrina per un piccolo 
numero di dotte persone. Ma una tale riserva 
è impossibile a farsi, atteso l’interesse, che 
tutto l’uman genere prende allo stato della vi- 
ta futura, e attesa la facilità, che ha ogni per- 
sona di leggere ciò che una volta è stampato. 
Dall’altro canto la dottrina dei Vangelo è per 
tutti . Se il sistema di questi due malaugurati 
scrittori fosse vero, converrebbe predicarlo pub- 
blicamente: e che ne seguirebbe poi? che i 
. maggiori scellerati sarebbero di miglior condi- 
zione dosanti, degli Apostoli, de’ Martiri: 
questi hanno patita moltissimo in questa vita: 
gli scellerati al contrario hanno goduto , quan- 
to hanno potuto: consuttociò questi ultimi sa- 
rebbero ricompensati in cielo ugualmente che 
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i primi . Sarebbero forse condannati a qualche 
gastigo dopo la loro^ morte : ma basterebbe che 
si pentissero, e la cosa sarebbe fatta . Ciò 
è tanto più vero, che in questo mostruoso si- 
stema , Iddio , perchè tutto sia coerente , da- 
rebbe a questi scellerati gii stessi efficaci soccor- 
si, che ha dati ai Santi , agli Apostoli, ai 
Martiri, ec. 

Notisi da ultimo sull’ eternità delle pene, 
imo. che non è l’infinità di Dio la sola cau- 
sa della loro durazione infinita, ma che v’en- 
trano ancora in grandissima parte la volontà, 
e T impenitenza del peccatore . Il peccatore 
impenitente è reo d’una offesa eterna, poiché 
egli morendo in peccato si è fissato nell’ amor 
del male,, e nell’odio di Dio. 2do. che la pro- 
porzione tra il peccato e la pena non tanto 
appartiene alla giustizia di Dio , quanto alla 
sua sapienza , la quale esige , che la santa sua 
legge sia osservata, e vendicata, che l’ordine 
sia ristabilito , che noi siamo distolti da’ pec- 
cati per la grandezza de’ gastighi stabiliti a pu- 
nirli, 320. che essendo dopo morte fissato Io 
stato degli uomini , questo non phò, più essere 
tempo di merito , nè dj demerito ; e quindi , 
che siccome eterna è la ricompensa , eterno dee 
essere il gastigo ancora . 


Tomo III. 
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Il titolo è: in finem servo Domini ipsi 
David: per sempre pel medesimo David 
servo del Signore . In jìnem già si è 
spiegato : le altre parole : servo Domini 
ipsi David si trovano e nell’ebreo, e 
nel greco , e si nota , che servo Domi- 
ni David si trova solo alla testa di que- 
sto salmo , e del XVII. Diligam , ove 
la nostra Volgata mette puero , che è 
lo stesso che servo • David con questa 
parola fa vedere , che quantunque ri- 
vestito della reale dignità si faceva glo- 
ria di chiamarsi pubblicamente servito- 
re di Dio . L’ argomento di questo sal- 
mo è una opposizione tra la misericor- , 
dia di Dio , e la malizia degli uo- 
mini,. 
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i. Dixit injustus ? ut L’empio si è determi- 
delinquat in semetìpso : nato in se stesso di far 

non est timor Dei ante male: non ha più dinnan- 
oquIos ejus . zi agli occhi suoi il ti- 

mor di Dio . 

ANNOTAZIONI’. 


, » V % 

Gli ebraizzanti traducono questo primo versetto in 
diverse maniere .* il peccato dell' empio dice al mio 
cuore , che non v' ha timor di Dio innanzi agli oc- 
chi suoi , ovvero, l' espressione del peccato dell* em- 
pio è nel mio cuore , e tocca il mio cuore , perchè 
egli non ha sotto i suoi occhi il timor di Dio : op- 
pure, io sento nel mio cuore , qual debba ^essere la 
malvagità dell ' empio , sento eh' egli non ha il ti- 
mor dì Dio sotto i suoi occhi . Gli autori de* prin- 
cipi discussi dicono : le bestemmie 9 che l' iniquità 
suggerisce all' empio mi penetrano fino nell'intimo 
del cuore : il timore di Dio onnipossente non è per 
mun conto presente agli cachi suoi . La differenza 
di queste spiegazioni con quella del greco e della 
Volgata proviene imo. d*Ua parola ^0^, che leggìi 
oggidì nell* ebreo, e che significa cordis mei ; laddo- 
ve i LXX. hanno letto corde suo . zdo dalla 
parola tradotta dal greco àpiCcpTav&iV , 

e dalla Volgata ad delinquenaum : laddove gli ebraiz- 
zanti traducono impii , o peccatoris , malgrado il la- 
med , che è comunemente il segno dell* infinito « 
Questi ebraizzanti dicono, che questo latned ugual- 
mente si mette davanti un sostantivo nel caso geni- 
tivo , e recano ad esempio canticum graduum : ma 
questo esempio , e gli altri da loro citati non pro- 
vano gran fatto la tesi ; poiché in questi esempj si 
sottintende assai bene una preposizione . Questo can- 
ticum graduum è certamente la stessacosa, che can- 
ticum ad gradus : laddove JWS non può 
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tradursi crimen impit , sottintendendovisi qualche 
preposizione , come crimen ad ìmpium , o crimen 
èmpio . Comunque sia , i LXX. non hanno intesa 
quésta finezza , e hanno tradotto per peccare , aven- 
do diritto di farlo, non essendo obbligati da’ punti : 
hanno essi pertanto mésso 1* empio ha detto in se 
stesso per peccare , vale a dire , si è determinato in 
se stesso a peccare . Quanto all’ in corde suo inve- 
ce di in medio cordis mei , bisogna dire, che i lo- 
ro esemplari avessero 1* affìsso ì invece di * , due 
lettere assai somiglianti . La parafrasi -caldaica , e 
S. Girolamo traducono in medio cordis . Del rima- 
nente ambidue i sensi sono buoni , perocché è ve- 
rissimo , che 1* empio si determina net suo cuore a 
peccare , ed è parimenti verissimo , che Y iniquità 
dell' empio lacera il cuor dell* uomo dabbene, qual 
si era David: è essa per lui una pruova, che quest* 
empio non ha il timore - di Dio « Un comentatore 
tedesco , che ho sotto gli occhi , riunisce assai bene 
le due versioni parafrasando così . Quando io consi- 
dero la risoluzione , che prende V empio d * ojfendere 
Iddio , sono estremamente dolente di questa temeri- 
tà , io cado per ciì> stesso in una profonda consids 
razione . 


^^Uesto versetto è assai istruttivo , qualun- 
que sia il senso che- se gli voglia . dare, 
X’ iniquità dell’ empio dice al mio cuore , che 
il timor di Ùio non è presente agli occhi suoi • 
Se regna in me il timor di Dio, saprò tosto 
concludere, che la cagione di tutti i misfatti, 
• che si commettono nel mondo , è appunto la 
mancanza di questo santo timore. Che fanno 
gli empj prima , di bestemmiare contro i miste-. 


RIFLESSIONI. 


\ 
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ri tutti della religione? Cominciano a dire, e 
persuadersi, non esservi nè vita avvenire, nè 
giudicio di Dio . Rotto che siasi una volta 
questo freno , non hanno più alcun ritegno : 
fintanto che sussiste la fede de’ divini giudici, 
v’ è ancora qualche speranza pel peccatore . 
Quindi è, che sì fortemente raccomandasi ne* 
santi libri il timor dei Signóre . ... 

La risoluzione , che piglia /’ empio d * offende-* 
ire Iddio , tocca il mio cuore , perchè sento che 
non è presente agli occhi suoi il timor di Dio • 
L’ uomo giusto si risente estremamente pei pec- 
cati , che si commettono contro la maestà deli 7 
Essere supremo : quelli che più l’ affliggono , 
sono l’irreligione, l’incredulità, i sistemi ab- 
bominevoli degli empj , i falsi ragionamenti , 
che adoprano per sedurre i semplici. Vedesi 
che la religione va a poco a poco perdendosi 
in un gran Pubblico , e la perdita di tante a- 
nime • affligge sensibilmente chiunque ha fede , 
Queste sono le occasioni , in cui si dee fare 
tutti gli sforzi per unirsi più intimamente a Dio , 
e a quelli che lo servono. 

V empio sì è determinato in suo cuore di pec- 
care , il timore di Dio si è partito dagli oc* 
chi suoi . Dal cuore nasce il peccato , dalla cor-* 
ruzione del cuore derivano tutti i disordini , e 
il massimo di tutti 1’ empietà , perchè essa di- 
scioglie tutte le regole , spezza tutti i legami * 
che stringono l’uomo con Dio* li cuor dell’ 
uomo è tutto depravato , ha una volontà to- 
talmente opposta a quella di Dio ? ed è questa 

1 forte del peccato originale/ 
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Per non offendere Iddio , bisogna tenere di con- 
tinuo il proprio cuore nelle sue mani , rammen- 
tarsi il timor del Signore, pregare, e sospira- 
re a piedi della croce, 

2. Quoniam dolose e - Poiché ha operato con 
git' in conspeSlu ejus , ut inganno alla presenza del 
tnveniatur iniquit as ejus Signore , così che la sua 
a d odium . iniquità non può trargli 

dalla parte di Dio che 
V odio . 

ANNOTAZIONI. 

Gli ebraizzanti traducono: poiché egli lusinga se 
Stesso ne'proprj suoi occhi , fino che la sua iniquità 
si manifesta a segno d'essere punito da Dio : oppure 
poiché egli dissimula , opera con doppiezza finché la 
sua iniquità trovi occasione di fare nocumento . La 
Volgata si può anche conciliare col testo , e non si 
scosta da* sensi , che ho qui sopra esposti . Potreb- 
besi anche tradurre : poiché l * empio opera da furbo 
anche sotto gli occhi di Dio , finche la malvagità 
trovi mezzo di fare nocumento . L’ espressione ut 
inveniatur equivale a ut sit iniquitas ejus ad odium , 
vale a dire ad nocendum. E questa è appunto Par- 
te maligna di chi non teme il Signore , di tessere 
degli inganni per rovinare gli altri . 

RIFLESSIONI. 


P Rendendo -ad esaminare il cuor dell’uomo, 
scuopresi questo gran vero, che il solo timor 
di Dio è quello, che impedisce d’essere fur- 
bo , artificioso , bugiardo , ipocrita • Certo che 
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vi sono de’ gradi nell’ astuzia, e nella menzo- 
gna; ma immaginatevi un uomo quanto vole- 
te diritto e sincero : se non ha il timor di Dio , 
quante cose dirà , e quante ne farà contro la. 
verità ? II solo avere stima di se stesso , e ave- 
re grande concetto della pretesa sua virtù sa- 
rebbe una menzogna manifesta : imperocché 
che merito può mai avere in se stesso, se tut- 
to ciò che gode gii viene da Dio? I pagani 
che sono in istima per la. loro rettitudine , co- 
me un Socrate, un Catone, un Marc’ Aure- 
lio, un Epitetto, ed alcun altro, non furono 
senza qualche timore della divinità : sebbene 
chi avesse preso a ben considerare la loro vir- 
tù , quanta tara vi avrebbe forse trovata , e 
quanti difetti di sincerità, e di veracità? E' 
dunque un principio inconcusso , che la veraci- 
tà non ha luogo in un’anima, che non ha il 
timor di Dio . 


3. Verba oris ejus ini- 
quitas , & dolus : roluit 
tritelli gere , ut bene age- 
ret . 

4. Iniquitatem medita - 
tus est in cubili suo : 
astitit omni vite non bo- 
na : malitiam autem non 
odivit • 


Le parole della sua boc* 
ca non sono che iniquità, 
e frode : non ha voluto 
acquistare l’intendimento 
per operar bene . 

Ha meditato 1* iniqui- 
tà fino nel. suo letto si 
è messo in tutte le cat- 
tive strade , non ha al- 
cuna avversione alla ma^ 
lizia • 


\ 
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-ANNOTAZIONI. 

i / • 

Non v’ ha differenza alcuna nel senso tra il testo, 
e le versioni . Per noluìt ìntelligere l’ebreo propria- 
mente dice : destitit ad intellìgendum , e significa 
non si è preso pensiero d' acquistare P intendimento 
per fare il bene , Nel IV. versetto manca nell’ebreo 
on.m : si dice semplicemente : institit vue non bonce : 
ma essendo la proposizione indefinita equivale alP u- 
riversale . 


RIFLESSIONI. 

N EL III. versetto tocca il Profeta una ra- 
gione, che ogni uomo può applicare a se stes- 
so. Quando alcuno pecca, è segno che si è 
incominciato ad estinguere in lui il lume del- 
la ragione. E 5 vero che il peccato nasce dal 
cuore, ma il cuore non vi si determina se non 
perchè lo spirito cessa d’ illuminarlo . Quanti 
falsi principi hanno voga nel mondo, e talora 
anche nelle piò sante professioni? Si piantano 
come massime inconcusse i piò irragionevoli 
pregiudic; . Eccone uno , a cagion d’ esempio , 
che domina con prepotenza nel mondo : cioè 
che P uomo non ha su questa terra , che la vi- 
ta sua , e che questo è P unico bene , a cui 
dee egli sacrificare ogni cosa. Quindi T abban- 
dono totale delia salute, e la dimenticanza d’ 
una vita avvenire. Gli empi di 1 professione la 
negano assolutamente, e quelli che passano co- 
me gente , che la credono ^vivono come se 
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non la credessero punto. Eccone due altri ahi 
troppo comuni tra le persone di pietà. Il pri- 
mo , che basta di praticare certe buone opere , 
di recitare un numero di orazioni , di astener- 
si dagli eccessi più gravi. Del resto poi nulla 
si bada al raccoglimento, non si pensa a raf- 
frenare la propria lingua, non si fa guerra 
all’ amor proprio. Il secondo pregiudicio è , 
che si può conciliare la pietà cogli usi del 
mondo, co’ divertimenti del mondo, colla ma- 
niera di pensare del mondo . Ora io dico , che 
non v’ha principio più falso di questo: e con- 
verrebbe rinunciare al vangelo, se si potesse 
mai supporre che fosse vero. 

Quando un uomo si è interamente abbando- 
nato all’iniquità, pensa al male e giorno, e 
notte fino nel tempo destinato a riposare. Il 
silenzio della notte si destina a formare de* 
progetti iniqui, a cercare i mezzi, onde sod- 
disfare .una vergognosa passione: si sorge di 
letto divenuto ancor più reo di quel che si 
fosse al coricarsi: il giorno poi tutto s’im- 
piega a mettere in esecuzione ciò, che si è 
' immaginato tra le tenebre. E' da’ santi riguar- 
dato il tempo del sonno , come tempo perdu- 
to per la salute, e dagli empj come utilissi- 
mo pei -progetti , che danno pascolo alle loro 
passioni- . 

$. Domine in calo mi • Signore la vostra mise- 

sericordia tua , & veri - ricordia si solleva fino al 
tas tua usque ad nu- cielo , e la vostra veri- 
bes . tà si estende fino alle 

nubi . 
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6. J astiti a tua sictit La vostra giustizia è 
tnontes Dei , judicia tua come i più eccelsi monti: 
abyssus multa . i vostri giudicj sono un 

profondo abisso .. 

• . 

ANNOTAZIONI. 

t 

Dopo d* avere il Profeta la malvagità considerata 
degli empj , passa a meditare gli attributi di Dio , la 
sua misericordia , la sua veracità , la sua provviden- 
za , la sua liberalità , la sua giustizia , i suoi giudicj, 
e le ricchezze immense del suo amore . Paragona 
egli questi attributi a ciò , che noi conosciamo di 
più elevato , di più grande , di più profondo . La 
misericordia di Dio si stende dalla terra al Cielo , 
la sua veracità s’innalza fino alle nubi, la sua£/a- 
stizia è come i monti più eccelsi , i suoi giudicj 
sono un abisso , che non si può scandagliare . Nel- 
lo stile della lingua santa 'le cose grandi chiamansi 
cose di Dio , i monti alti , monti di Dio : i gran ce- 
dri , cedri di Dio ec. 11 testo , e le versioni combi- 
nano perfettamente insieme . 

RIFLESSIONI. 

• * « 

Dovrebbono gli uomini pensare di conti- 
nuo alla misericordia , alla veracità , alla giu- 
stizia , ai giudicj del Signore. La sua miseri- 
cordia consola il peccatore; la sua veracità ne 
fortifica la speranza y la sua giustizia mette 
in calma tutte le nostre inquietudini su ciò , 
che succede nel mondo ; i suoi giudicj ispira- 
no il timore, e reprimono le passioni . Oh! 
la è pure una cosa che consoia il ritrovare in 
una preghiera sì amica, che conta tre mila 
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anni , gli attributi di Dio sì bene caratteriz- 
zati . David autore di questa preghiera ne a- 
vea grandissime idee: benché vivesse sotto una 
legge di timore , riconosceva egli la misericor- 
dia di Dio : benché questa legge non fosse an- » 

cora che un tessuto di figure, riconosceva la 
veracità di Dio : benché questa legge non fos- 
se stata rivelata che ad un popolo non molto 
numeroso , e sembrasse che Iddio abbandonato 
avesse tutte le altre nazioni ■ della terra, rico- 
nosceva la sovrana giustizia dell’ Altissimo : 
in fine benché questa amica legge parlasse 
molto meno della nuova dz'giudic/, che do- 
vea Iddio esercitare alla fine de’ secoli, rico- 
nosceva l’abisso profondo de’ divini suoi giu- 
dici . * # V 

Ma tratteniamoci un momento sulla veraci- 
tà . Essa s’ innalza fino alle nubi , perchè non 
v’ha cosa più sublime, e allo stesso tempo ha 
in questo mondo l’oscurità delle nubi. Il soie 
di giustizia ci illumina di mezzo a queste o- 
scurità , ma non ci illumina perfettamente , ciò 
che poi avverrà nella patria celeste. Per que- 
sta veracità io riscontro tre epoche : quella del- 
la legge, in cui la veracità era in figure: quel- 
la del vangelo, in cui è rivelata, benché tra 
P ombre ravvolta , per darci il merito della 
fede: infine quella della vita futura, in cui \ 

essa è pienamente scoperta , perchè Iddio la ri- 
vela totalmente in se stesso, 

7. Hominef , & jumen- Voi conserverete, Si- 
ta salvabis , Domine : gnore , gli uomini , e 
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quemadm'edum multipli - gli animali : Oh quan- 
casti miseri cordi am tuam , to è abbondante, o Dio , 
JDeus . la vostra misericordia ! 

8. Filii autem hominum I figliuoli poi degli 
in tegmine alarum tuarum uomini spereranno all’om- 
sperabunt . bra delle vostre ali » « 

4 * 

* l 

ANNOTAZIONI. 

% 

Nell’ebreo le primej parole, Homines , & jumen* 
ta salvabis^ Domini j appartengono al versetto an- 
tecedente, e tutto il' rimanente col' versetto Vili- 
forma un versetto solo : cosa però che non varia il 
senso. Qui il Profeta intende, che la divina prov- 
videnza si estende a tutte le creature , a quelle an- 
cora che dotate non sono di ragione : poscia escla- 
ma, oh quanto è abbondante la vostra misericor- 
dia! Io ho tradotto con questa esclamazione, .per- 
chè è tale nell'ebreo, e nel greco, e perchè il 
quemadmodum della Volgata può prestarsi a questa 
maniera di tradurre. Invece di multiplicasti l’e- 
breo ha preti os a est , che forma il senso medesimo , 
perchè la misericordia divina jè appunto preziosa , 
in quanto si moltiplica verso ogni sorta di creatu- 
re . Nel versetto Vili, si scorge la d i Gerenza , che 
passa tra gli uomini, e gli animali f conserva Iddio 
si gli uni che gli altri, ma gh uomini stanno allW- 
bra delle ali del Signore , vale a dire godono d’una 
protezione particolare . 

; RIFLESSIONI. 


Hi A provvidenza generale, che veglia alla 
conservazione, e al mantenimento degli ani- 
mali di qualsivoglia specie, è per mio senti- 

— ^ mento una sorta di dimostrazione a favore del 

* • 

\ * < 

\ 



s a z m o xxxr. tyz 

desiderio, che ha il Signore di salvare gli uo- 
mini tutti quanti/. Senza la eterna salute sa- 
rebbero gli uomini più infelici delle bestie: e 
se non volesse Iddio questa salute, parrebbe 
che minore fosse la provvidenza per gli uo- 
mini, che per gli animali anche i più vili. 
Per giustificare questa volontà di Dio a riguar- 
do della salute, non è necessario, che gli uo- 
mini tutti si salvino: basta solo, che tutti ab-* 
biano de’ mezzi per salvarsi. La loro riprova- 
zione non dee venire che da essi medesimi : 
questa è una verità « incontrastabilmente stabili- 
ta ne’ santi libri. A noi non sono noti tutti i 
mezzi di provvidenza, che Dio usa cogli ani- 
mali , e molto meno ci sono noti i mezzi par- 
ticolari di salute , che Dio concede a tutti gli 
uomini . Questa verità ci sarà fatta palese nella 
vita futura con tante altre , che sono al pre- 
sente l’oggetto di nostra fede. 

Questi figliuoli degli uomini , che sperano 
all'ombra delle ali del Signore , sono per sen- 
timento della maggior, parte degl’ interpreti 
gli uomini virtuosi, etimorati di Dio. E' que- 
sta spiegazione determinata dalla speranza ^ di 
cui fa menzione il Profeta, poiché gli empi 
non si mettono altrimenti sotto la divina pro- 
tezione , e non appoggiano in lei la loro spe- 
ranza . 


» • > 

g. ìnebriabuntur ab u - Saranno essi inebbria- 
kertate domus tor- ti dall’abbondanza del- 


- 
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rente voluptalis tua po - la vostra casa , e voi 
tabis eos . gli farete bere al tor- 

rente delle delizie vo- 
stre . 

io. Qiioniam apud te Poiché sta in voi il 
est fons vita , & in lu - fonte della vita , e noi 
mine tuo videbimus lu - vedremo il lume nel vostro 
men . lume • 


ANNOTAZIONI. 

Nel greco e nell* ebreo si legge : inebriabuntur a 
pinguedine domus tua : non fa diverso senso: e gli 
autori de* principi discussi traducono : saranno essi 
pienamente satollati dalle ricchezze della vostra 
casa • • /’ 

RIFLESSIONI. 

Sono talvolta i santi in questa vita inebbria- 
ti dalle delicie dei cielo, e illuminati da lumi 
superiori, i quali non ponno venire che da 
Dio. Ma questo non è, che un gusto antici- 
pato della beatitudine celeste, non è che un 
leggiero spruzzo di quel torrente di piaceri , che 
Iddio dà a bere a’ suoi santi: non è che un 
raggio dello splendore eterno , che ridonderà so- 
pra di essi in cielo. 

Il principio di questa felicità, giusta il Pro- 
feta è , che Iddio possiede la sorgente della 
vita « Ciò, che noi amiamo più d’ogni altra 
cosa, è appunto la vita: ci è stato dato que- 
sto amore da Dio per avvertirci , che siamo 
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destinati a vivere per sempre, e che non è il 
sepolcro il termine del viver nostro . Ora quan- 
do dopo il breve soggiorno, che abbiamo fat- 
to su questa terra , siamo trasportati nella sor- 
gente della vita, nell’ oceano dell’essere, a co- 
si spiegarmi , dobbiamo provare una gioja , 
un contentamento, che oltrepassa infinitamen- 
te ogni nostra immaginazione presente. E' per 
me evidente, che la sorgente della vita debb’ 
essere una sorgente inesausta , una sorgente 
permanente , e sempre ugualmente feconda . 
Se si alterasse , Iddio medesimo perderebbe 
l’ esser suo, poiché il suo essere è dessa la vi- 
ta, e la vita è il fondamento di tutte le sue 
perfezioni , e di tutte le sue beatitudini : il 
perchè quando avviene che l’uomo, terminato 
che abbia il suo corso in questo mondo, sia 
trasportato in questa sorgente di vita , dee egli 
entrare in possesso dell’ immortalità beata, e 
la vita sua non dee più distruggersi, ma du- 
rare infinitamente. Questa è la base della sua 
felicità , senza della quale non sarebbe mai in- 
nondato d’un torrente di delicie: il timor so-* 
lo di perdere la vita gli toglierebbe ogni gu- 
sto de’ beni , che potesse allor godere : laddo- 
ve immerso nel centro della vita, gode egli 
tutt’ insieme e della vita , e della certezza di 
goderla per sempre : quindi questo delicioso 
inebbriamento , questi indicibili trasporti di 
gioja. Vede egli allora l’uomo la luce nella 
luce stessa di Dio : non sarebbe egli per se ca- 
pace di fissare gli occhi in questo splendore 
eterno dell’essere supremo: ma e rimane for- 
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tificato dal lume divino, e gode di questa i- 
neffabile chiarezza, che non è soggetta ad al- 
cuna oscurità , ad alcuna ecclisse . In questo 
lume ancora vede egli le perfezioni dell’ altre 
creature, e giudica del loro statole le di ver- % 
• se relazioni conosce de’ disegni di Dio sopra 
gli uomini : tuttociò a norma del grado de 5 
meriti, che ha saputo acquistarsi in questo* 
mondo , e a tenore degli ordini della provvi- 
denza , che Iddio osserva nel ricompensare i 
suoi santi . Deh ! mio Dio , eh’ io sono trop-^ 
po carnale per poter penetrare più addentro 
in questi mister; di grazia , e di gloria • Che 
il vostro Profeta ne abbia avuta una cognizio- 
ne assai sublime, non ne posso dubitare: seb- 
bene quanto era ella inferiore a ciò, che essi 
sono in se medesimi! Egli ha adoperate le 
forinole le più enfatiche per palesare il suo 
pensiero: un inebbriamento pun torrente di 
delizie, il lume di Dio medesimo. Stampa- 
te in me, Signore, questo nobile e certissimo 
sentimento , che voi siete la sorgente della vi- 
ta , e fate, vi prego, eh’ io invariabilmente mi 
unisca a questa vita, nella quale sola trovar 
posso la mia vera felicità. - 

il. Pretende mi seri cor- Stendete la vostra mi- 

diam tuam scientibus te , sericordia sopra coloro , 
& justitiam tuam bis , che vi conoscono , e fa- 
qui retto sunp sorde . te parte della vostra giu- 

■' stizia a quelli , che han- 
— " no il cuor retto. 
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ANNOTAZIONI. • 

Questa preghiera del Profeta ha due parti ! di- 
manda prima per quelli , che conosco/: n Iddio , i 
doni della misericordia , i doni poi della giustizia 
per quelli 5 che' hanno il cuor retto . Coloro , che 
solo hanno la cognizione di Dio , hanno bisogno di 
grandi misericordie per fare maggiori avanzamen- 
ti ; e coloro, che hanno il cuo> retto ( ciò consiste 
nella esenzioni da’ peccati, e nello stato della gra- 
zia santificante ) si riposano sulla giustizia di 
-Dio , cioè sulla fedeltà delle sue ricompense 
Il senso , e le versioni combinano esattamente'. * 

RIFLESSIONI. 

TTrr • 

X Utta la scienza della salute consiste nel 
conoscere Iddio , ed avere il cuor retto . La è 
questa scienza un effetto della grazia , ma que- 
sta grazia esige, che. noi facciamo i nostri 
sforzi. Si può conoscere Iddio, e non avere 
retto il cuore: ma è indubitato, che non si 
può avere retto il cuore* senza conoscere Id- 
dio . La cognizione di Dio puramente specula- 
tiva fa ^uomini dotti, e talora superbi; 
uniscasi questa cognizione di Dio alla rettitu- 
dine del cuore, essa farà de’ veri cristiani . Chi 
ha a cuor retto ne sa sempre piu che i dotti 
speculativi. Iddio non si comunica gran fatto 
coi primi, e prende piacere d’ ammaestrare' i 
secondi. La vera cognizione di Dio fa eh* si 
disprezzi , e che si od; il mondo : Ja dirittura 
dei cuore fa, che si tenda seriamente e costan- 
temente all’ amor di Dio. 

Tomo III. rvr 
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12. Non veniat fui hi Non venga contro di 

pes superbi <e , e manus me il piede della super- 
ar non movett me . bia , e la mano del pec- 

catore non mi scuota. 

A N N O T A Z I O'N I . 

4 

L y ebreo dice wanu r peccatorum , divano di niun 
rilievo : anche il greco legge apLUpTCù^dov . Chiede 
a Dio il Profeta , che gli orgogliosi non lo inganni- 
no , e che i peccatori non lo facciano di vani re in- 
costante . Temeva egli, siccome pare, i cattivi e- 
sempj de* superbi , e de* malvagi : quindi si dà tut- 
ta la cura di ricorrere a Dio con questa fervorosa 
orazione . • 

RIFLESSIONI. 

T f . . 

JLL demonio è propriamente Io spirito dell* 
superbia, e il padre d’ogni scelleratezza. Noi 
dobbiamo supplicare, che non prenda- dominio 
sopra di noi, che non ci attacchi nè coll’or- 
goglio , nè coll’ empierà : piede d? orgoglio è un’ 
espressione piena d’energia. Il demonio, come 
dice Iddio stesso nella genesi , tende degli ag- 
guati al nostro calcagno : si striscia la dove sul 
prato spuntano più odorosi , e vaghi i fiori , 
per iscagliare inosservato il colpo micidiale. 
Sono bene spesso piccolissimi nell’ uomo i prin- 
cipi dell’orgoglio: una inezia ci gonfia, come 
se fosse un’opera della massima importanza. 
Trovasi l’orgoglio fino nelle più oscure pro- 
fessioni, e la loro oscurità lo rende più sicuro. 


i 
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La mano de’peccatori , o degli emp; ci scuote in 
mille maniere diverse, e co’suoi scritti ,e co’suoi 
raggiri , e colle sue persecuzioni . Si cede per 
rispetto umano , per timore j per imprudenza , 
per compiacenza. . L’empietà tiene tra le ma- 
ni ogni qualità di darci, ed è capace di ro- 
vesciare 1 più forti , se essi non fanno ricorso 
continuo all* autore di ogni veracità , e di ogni 

fortezza • ' 

* * . 

if. Ibi ceri derunt , qui Quindi è , che sono 
cperantur ìniquitatem : caduti coloro , che com- 
expulsi surit , nec potue - mettono 1* iniquità : so- 
runt stare . no essi stati cacciati dal- 

la vostra presenza ^ o dal 
vostro regno , e non han 
potuto rilevarsi « 

♦ , ANNOTAZIONI. # ' 

Ho tradotto rilevarsi 7 perchè nell* ebreo v’ è il 
verbo Dlp , che significa sorgere . La Volgata non è 

aliena da questa versione, poiché lo stare per per- 
sone , che sono cadute , equivale a surgere . Ho an- 
cora tradotto quindi .è per legare questo verset- 
to coll* antecedente i ed è in fatti ben natur?/e , 
che il Profeta abbia riguardata la superbia , e 1* 
empietà come cagioni della perdita de’ malvagi» 

RIFLESSIONI, 

4 

a Cosa molto rara , che un uomo superbo 
si converta: la superbia lo fa cadere, e la su- 
perbia lo trattiene nel precipizio del peccato. 
Ci vogliono grazie ben grandi per ricondurre 

M 2 
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ì superbi a conoscere se stessi, a conoscere 
Iddio, a rivestirsi della semplicità de’ fanciulli, 
a rinunziare i lumi, che si lusingano d’avere, 
a non contare più nulla nel mondo, e meno 
ancor di nulla agli occhi proprj . Fu la super- 
bia il peccato degli Angioli ribelli : per que- 
sto la loro volontà si concentrò talmente nell’ 
odio di Dio, che tale vi persevera tuttora, 
e vi persevererà per tutta 1’ eternità . Gesù 
Cristo è venuto a guarire la superbia degli uo- 
mini colle sue divine laioni , e sacrosanti e- 
scmpj . Ne ha egli risanati molti, pia non è 
ella ancora presso che :utta la terra devastata 
da questo mostro ? e pechè? perchè non si co- 
nosce, o non si vuoh studiare il vangelo, e 
perchè punto non si oada al misero stato de 1 
superbi • 

t ' * / 
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SALMO xxxyi. 


XL titolo di questo salmo è : psalmus 
ipsi David : salmo pel medesimo David ♦ 
1 / ebreo , e il greco del Vaticano non 
hanno psalmus . L’ abate Bellanger nel 
suo comentario sbaglia dicendo gene- 
ralmente trovarsi questa parola nel gre- 
co : la si trova solo neir edizione di Al- 
do, e d’Alcalà. 

Anche questo salmo è alfabetico 2 do-» 
vrebbe essere diviso in quarantadue 
versetti , perchè ad ogni due versetti 
v’è premessa una lettera ;dell’ alfabeto. 
Ma le nostre Bibbie ordinarie ne cons- 
tano soli quaranta , come fanno anche 
gli ebraizzanti . Quelli, che pretendo- 
no, non essere esattamente seguito l’or- 
dine alfabetico , dicono che la lettera 
V è ammessa interamente, e che i ver- 

& 3 
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setti xxix. e xXxir. cominciano colla: 
lettera e che infine il versetto xxxix. 
comincia colla lettera "], invece di co- 
minciare con la ri . Così è infatti nelle 
moderne bibbie ebraiche: il perchè con- 
ghiettura il P. Houbigant , che vi sia 
qualche disordine in questi versetti • 
Sembra però, che i LXX. abbiano avu- 
ti degli esemplari , ne’ quali si trovasse 
la lettera V ? e che si potesse dividere 
il salmo così , che vi si trpvassero e tut- 
te le lettele, e quaranta due versetti . 
In sostanza questa differenza è di pic- 
colissimo rilievo. Basta di sapere, che 
* il salmo è quasi tutto alfabetico , e che 
il Profeta ha così adoperato coll’inten- 
zione di sollevare la memoria di chi il 
reciterebbe colla distinzion delle lettere, 
essendo composto di sentenze distaccate 
tra loro , 

Pare , che l’oggetto del Profeta nel 
comporre questo salmo* sia stato di con- 
solare le anime giuste, e d’insegnar lo- 
ro, che i beni goduti da’ peccatori non 
sono veri beni * e che non si deve loro 
perciò stesso invidiare questa pretesa 
felicità. * 

i 


i 

i 
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1. Noli emulati in ma- 
lignanti bu^ , neque ze- 
laveris facientes iniqui- 
tatem • 

2. Quo ni am tanquam 
f<enum ve loci ter are - 
s cent 5 Ó* quemadmodum 
olera herbarum cito deci - 


Non v* irritate contro 
i malvagi , e non sia- 
te gelo.*) di quelli , 
che commettono 1* ini- 
quità . 

Poiché ben presto ina- 
ridiranno , come il fieno *, 
e cadranno ben presto co- 
me i legumi e P erbe . 


ANNOTAZIONI. 

* - 

Io traduco, non v* irritate , che corrisponde all* 
ebreo : potrebbesi anche tradurre non vi tramischia- 
te co’ ‘malvagi , poiché il verbo mn significa an- 
cora se immiscere ^ I LXX. hanno tradotto totfw 

'XctX.OtVCt e la Volgata olera herbarum in- 

vece di herb<t . L’ ebreo è suscettibile di questa 
versione , poiché la parola p*V significa oìus , e co- 
sì traduce S. Girolamo. Gli ebraizzanti vogliono 
che significhi viror , o viriditas herba . Nell* e- 
breo propriamente si legge , tanquam fantim succi - 
dentur , & sicut herba viridis arescent : sì nel gre- 
co , che nel latino è ottimamente conservata l’ alle- 
goria . 

**• • 

RIFLESSIONI. 

4 

• % 


(jRan tentazione per P uomo dabbene la 
prosperità del peccatore in questo mondo? Ci 
avverte il Profeta di non voler giudicare del 
loro stato pel fasto, e pei piaceri, che fanno 
loro apparente corona, ma sì di considerare il 

, m 4 
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fine, che gli appetta. Iddio talora con un col- 
po improvviso gii rovescia a terra , in un mo- 
mento rovinano, e la loro gloria tutta s’ecclissa 
appunto come un fior ridente , che, appena nato 
appassisce, e muore. Gli lascia anche bene 
spesso godere delik pretesa loro felicità, ma gli 
attende al momento delia morte: allora è che 
periscono, come l’erba del campo, e sono re- 
cisi come un vile virgulto. Vojete voi scioglie- 
re le difficoltà tutte quante, che apprendete 
nello stato di questo mondo? Spingete sempre 
il pensiero alla vita futura, e persuadetevi, 
che senza questo dogma essenziale non si può 

render ragione di cosa alcuna . 

t * • 

3. Spera in Domino , Sperate nel Signore , e 

Cb* fac bonitatcni' ) & inhf- fate del bene: voi pos- 
bita terram , & pasceris sederete la terra , e vi 
in divitiis ejus . godrete le sue ricchez- 

ze . 

4. DeleQare in Domino , li Signore sia la vostra 

Cb* dabit tibi petitiones delizia, ed egli v* accor- 
cordis tui . derà ciò , che brama il 

• • .* vostro cuore . 

ANNOTAZIONI. 

• « 

• ^ « » 

Ne’ primi due versetti ha il Profeta distrutti i 
pregiudicj , che si hanno sulla felicità de’ malvagi : 
in questi due insegna la strada della felicità verace, 
la quale consiste nello sperare nel Signore, nel fare 
il bene , e nel praticare la giustizia . Dicendo egli 
possedete la terra , vuole farci certi , che la pro- 
messa , eh’ egli ci ha fatta , avrà immancabilmente 
il suo pieno eifetto. Invece di pasceris in divitiis 
ejus, l’ebreo, secondo gli ebraizzanti, porta pasce- 
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,ris in fide , o in ventate . Pare , che i LXX. ab- 
biano letto njTOn invece di HJìDN. Così nota il 
P. Houbigant , il quale preferisce questa lezione a 
quella dell’ ebreo ordinario. La prima di queste pa- 
role significa multimelo , copiai può benissimo pi- 
gliarsi per divitice . Ma quando si leggesse come 
leggono gli ebraizzanti, si avrebbe presso a poco il 
medesimo senso , poiché chi nutresi di veri > solidi , 
e benefici cibi , si può dire nudrirsi delle ricchezze 
della terra , e siccome qui si tratta principalmente 
di beni eterni , che saranno il verace nutrimen- 
to delPuomo, non si può quindi dubitare, che co- 
testi beni non comprendano tutte le possibili ric- 
chezze , poiché sono esse le ricchezze di Dio mede- 
simo. 

4 

RIFLESSIONI. 

' * . . \ 

' . .1 

Ecco in questi due versetti tutta racchiusa la 
scienza della vita spirituale. Vi si entra per 
mezzo della confidenza in Dio, si prende affetto 
alla pratica dell’opere buone, si fissa il suo sog- 
giorno nella patria celeste, le sue delizie sono 
il proprio nudrimento ,, tutto il suo godimento 
si pone nell’orazione, e l’anima è ben con- 
tenta di conversare con Dio , e di conformarsi 
alla sua santissima volontà: chi pub poi ridi- 
re le grazie senza numero,! che si ottengono? 

Questa è la strada , ove si ha un nud rimeri- 
to verace , non ideale, non speculativo , non 
di frivoli desideri, o d’inutili divertimenti, co- 
me nella strada dell’iniquità, alia quale s’im- 
pegnano i partigiani del mondo . Ma per ben 
sentire la. solidità di questa riflessione . bisogna 
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richiamarsene all’esperienza: che però non parla 
qui il Profeta d’ insegnamento , di considerazio- 
ne , di scienza , di studio , ma di cose tutre 
pratiche , e sperimentali . Confidate in Dio fa- 
te del bene : abitate sulla terra : possedetene le 
ricchezze : mettete ogni vostra compiacenza nel 
servigio di Dia. 


5 . Rcvela Domino -vi am 
tuam ì & spera in eo , 
Cr ìpse faciet . 

6. Et educet quasi lu- 
men just iti am tu am , 
judicium tuura tanquam 
meriàiem . 


Esponete al Signore 
il vostro stato , e spera- 
te in lui , ed egli fa- 
rà ciò che voi deside- 
rate . 

Farà egli comparire la 
vostra giustizia come la 
luce, e il vostro giudicio 
come il pieno mezzo 
giorno . 


ANNOTAZIONI. 

• t 

\ 

J 1 verbo ebreo significa propriamente revol- 
ve > ed ha maggior forza che revela : poiché qui s* 
ha da intendere una manifestazione particolare , chia- 
ra, evidente, senza alcun inviluppo. Con questa e- 
spressione ci avverte il Profeta , che dobbiamo ri- 
metterci interamente alla provvidenza , confidare a 
lei tutti i nostri pensieri , e gl* interessi nostri tutti 
quanti . II rimanente de’ versetti combina perfetta- 
mente nel testo e nelle versioni . 


RIFLESSIONI. 


^^Uesta istruzione del Profeta servirà sem- 
pre di consolazione ad ogni giusto perseguita- 
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to: non v’ha risorsa più sicura che la confi- 
denza in Dio . A lui dunque esponiamo tutte 
le nostre pene, da lui aspettiamo la nostra 
giustificazione : essa o tosto o tardi comparirà 
più chiara della, luce del giorno, risplenderà 
come il sole di mezzodh Se avessimo un po- 
co di fede , ci riposeremmo su questa verità , 
come su di un principio infallibile: non ci 
prenderemmo pena nè de’mezzi , nè de'momen- 
ti , nè delle circostanze di questa giustificazio- 
ne : la staremmo aspettando con tutta tranquil- 
lità, è se giugnessimo fino al giorno estremo 
di nostra vita, senza essere ancora giustificati, 
non perderemmo per tuttociò la speranza di 
ottenerla : poiché e non è egli il nostro difen- 
sore quell’ Essere sovrano , che non muore 
giammai ? Sono pur enfatiche queste parole : 
egli stesso farà ? Non ci specifica il Profeta i’ 
oggetto di questo fare: ma con questa reticen- 
za dà a divedere, che Iddio farà ogni cosa, 
che egli sa meglio assai di noi ciò, che è più 
vantaggioso, e che noi dobbiamo rimetterci in- 
teramente a lui . Pare , che dovesse essere que- 
sta la più facil cosa del mondo : eppure gli 
uomini hanno una difficoltà infinita a rinun- 
ciare alle loro inquietudini : vogliono proprio 
essere gli artefici della loro fortuna, del loro 
stato, della loro riputazione, e gli sbagli in- 
finiti, che commettono su questo punto, non 
vagliono a guarirli. Ciò vuol dire, che è in 
essi estinta la fede, o che è una fede puramen- 
te speculativa, e quasi mai pratica. Oh fede 
santissima! dono di Dio, fiaccola più lumino- 
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sa del sole, deh! balenate sull’anima mia,' e 
fate eh’ io entri in questa strada di pace , che 
la providenza ha additata ad .ogni uomo, ed 
a quelli particolarmente , che sono sottoposti 
alle contraddizioni del mondo . 

» 

7. Subditus esto Do - Siate sottommesso 3 

mino, & ora eum , noli Dio , e predatelo , non 
amulari in eo , qui prò - v* irritate contro colui , 
speratur in via sua %ì in che è prosperato' nelle sue 
bomins f adente injusti - imprese, nè contro 1* uo- 
tias . mo, che fa delle ingiusti- 

zie . 

ANNOTAZIONI. 

Nell’ebreo la lettera daletb è premessa a questo 
versetto solo , mentre le altre lettere sempre regola- 
no, o sono premesse a due versetti . Queste parole 
poi subditus esto Domino , O* ora eum appartengo- 
no nel greco , e nel latino al versetto precedente , 
benché l’ebreo con esse cominci il VII. versetto . 
Questa diversità non intacca il senso , come si vede : 
io però la fo riflettere per esattezza maggiore in 
questo comentario . 

RIFLESSIONI- 


Il Profeta conosceva a maraviglia il cuore 
del uomo : perciò di^se : sottomettetevi \ al Si-* 
gnore , ovvero ammutolitevi alla presenza ' dei 
Signore , conformatevi d* suoi voleri . Questo è 
il gran principio della felicità, e della pace, 
ma che dall’uomo non si conosce che speco- 
lari vamente; quindi si porta egli con JDio^ 
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come co’ suoi simili, con indocilità, e mor- 
morazioni: pretende di governarsi da se solo, 
e di non dipendere che da se stesso. Vana 
pretesa! non volendo egli sottomettersi a Dio, 
obbedisce a’ suoi capricci, cioè a direa’padroni 
i più malvagi, che si possano ideare. 

Insegna bensì la politica a tacere, non già 
a soffocare le interne mormorazioni : la reli- 
gione è quella, che comanda al juore, e che 
tronca tutte le ribellioni dello spirito. Sotto- 
mettiamoci pienamente e di buona volontà ,a 
Dio, ricorriamo a lui coir orazione , aspettia- 
mo il suo soccorso , godiamo di starcene nel- 
le sue mani ; così saremo sicuri di non essere 
giammai turbati, anzi 'di fare sempre ciò che 
vogliamo . Quegli che vuole ciò solo , che 
vuole Iddio, è perfettamente libero, e in que- 
sta vita si fa ad imitare lo stato de’ santi in 
Cielo , i quali fanno sempre la propria volon- 
tà , che* non è altra cosa che la volontà di 
Dio. Il Profeta fa di tutto per tranquillarci 
sulla Condotta de’ peccatori , perchè* è questa 
la tentazione, che più ci disturba , in questa 
vita , e che più spesso ci conduce alla njior- 
morazione . 

8. Desine ab ira , & Cessate d’ adirarvi : ri- 
derelinque furorem : noli nunciate al vostro sde- 
<emulari , ut nuiligneris . gno : non v’irritate, onde 

voi ancora diventiate poi 
cattivo . 

g. Quoniam qui mali - *• Poiché coloro , che 
gnantur,exterminabuntur\ fanno del male , saranno 
sus finente: autem Domi - sterminati 3 e quelli , che 


j-go 

num , ipsi 
terram . 
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hereditabunt aspettano il Signore , pos- 
sederanno in eredità la 
^ terra . 


annotazioni. 

I 

» 

Sono questi pensieri a un dipresso simili a quelli 
del primo versetto , e de’ seguenti . Noli emulati , ut 
non mali generis . Il P. Houbiciant nota benissimo , 
che nell* ebreo la particella IN è soprabbondante , o 
superflua'; poiché il verbo, che segue jnH'? basta 
per ut maligneris , o ut improbus fias . Alcuni in- 
terpreti traducono , non divenire l' emulo de' mal- 
vagi , così che voi p*te non diveniate malvagio . 
Ma conservando a emulati il significato, ohe ha 
nel primo versetto, e che è conforme all’ebreo , senza 
che sia contrario al latino , penso io , essere meglio 
il tradursi non v' irritate . Gli autori de’ principi 
discussi dicono, cessate d* irritarvi anche contro chi 
fa il male . Hanno essi preso jnrY? per contra ma- 
lipnantem , contra imVrobum . Può essere che que- 
sto sia il* significato della detta parola , che gli e- 
braizzanti nulladimeno pigliano comunemente per un 
verbo, non per un sostantivo. Co’ punti pare, che 
si determini il verbo. II versetto IX. è uguale nei 
testo, e nelle versioni. 

' r 


- RIFLESSIONI. 


^^uesto possedimento della ferra annunciato 
dal Profeta per coloro, che mettono la loro con- 
fidenza in Dio, non può essere quello che si gode 
nella presente vita mortale. Quand’anche aves- 
se David pensato alle promesse da Dio fatte al 
suo popolo di renderlo felice nella terra di Ca~ 
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naan , saoea eg’i benissimo, che tutti, e cia- 
scuno degli Israeliti virtuosi , i quali mette- 
vano in Dio la loro confidenza , non erano , 
uè sarebbero stati ricchi e fortunati in questa 
terra . Avea egli talmente composto il suo sal- 
mo per la nazione, che tutti altresì i partico- 
lari doveano trovarci delle istruzioni , e de’ 
motivi di consolazione. Se il corpo della na- 
zione fosse rimasto fedele a Dio , tutto questo 
popolo preso nella sua totalità sarebbe restato 
padrone della terra promessa, e avrebbe godu- 
to una grande riputazione nel mondo ; avreb- 
be vinti i suoi nemici ; sarebbero stati i suoi 
Re gloriosi , e possenti , il suo tempio sarebbe 
stato P oggetto dell* ammirazione delle nazioni 
vicine, in una parola sarebbe stato un popolo 
florido. Ma quanti particolari tuttavia avreb- 
bero sofferte le traversie ordinarie della vita, 
e povertà, e malattie, e la gelosia de’ loro ri- 
vali, e la calunnia ed ingiustìzia de’ loro av- 
versar;? Non avrebbero dunque essi trovata 
alcuna consolazione in questo salmo, e in tant v 
altri, ne’ quali il Profeta stabilisce la speran- 
za, e rianima il coraggio degli infelici? Do- 
po le promesse di David avrebbero eglino for- 
se sperata una sorte migliore in questa vita? 
Quanti certamente sarebbero stati ingannati N 
nelle ^ speranze loro ? Trattavasi dunque per 
questi uomini dabbene, vittime della calunnia , 
perseguitate , invidiate, o esposte alle infelici- 
tà inseparabili della vita umana , trattavasi di- 
co , per questi giusti d’ una terra migliore, che 
altra non po tea essere , che la patria celeste; 
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e io sono d'avviso, letteralissimo essere que- 
sto senso sì del salmo presente, che d’altri 
molti, ne’ quali si fanno così consolanti pro- 
messe. Se non si riconosce questa verità, sa- 
rebbe in qualche maniera inutil cosa , che la 
Chiesa ponesse continuamente in bocca de’ suoi 
figliuoli questi salmi. II senso morale, che si 
possa immaginare, sarà sempre arbitrario, e 
non darà grande soddisfazione allo spirito , 
quando non si creda, e non ' si sia persuaso, 
essere fondato sulla lettera, che è la parola di 
Dio . , 


io. Et ad bue pus illuni, 
& ,?on erit peccator \ & 
qu<eres locum ejus-, Ó* 
non invsnies . 

ir. Man sutti autem 


Ancora un momento , 
e il peccatore non ’sarà 
più : tu cercherai il suo 
luogo , e noi troverai . 

Ma i mansueti eredi- 


b<ereditabunt terram , & teranno la terra , e gode- 
deleftabuntur in multiti *- ranno le delicie d* una pa- 
dine pacis . ce abbondante . 




ANNOTAZIONI. 


L’ ebreo e le versioni si accordano : ma nel ver- 
setto X. P ebreo è assai piu preciso . Ancora un po 
di tempo , e no il peccatore : considererai il suo luo- 
go , ed esso nò. Il versetto XI. potrebbesi tradurre 
gl* infelici invece di mansueti : la parola ebrea ha 
questi due significati . 


RIFLESSIONI. 

D ‘ ■ \ 

al principio, del mondo fino a’ giorni pre- 
senti quanti ci sono stati uomini scellerati, ed 

» « 


4 
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empj ! Ove sono essi ? di loro che resta ? una 
memoria odiosa, e nulla più. La massima par- 
te però di loro è ita in totale dimenticanza. 
Sussistono con tuttociò nell’ eternità : ma qua- 
le è lo stato loro? Oh santa religione! non 
posso a meno di non esclamare? quanto bene 
rendete. voi ragione di o^ni cosa! I giusti u- 
gualmente hanno cessato di essere su questa 
terra: ma la loro più nobil parte ha ereditato 
la terra de’ viventi, la celeste patria, ove le 
delizie godono d’ una perfettissima pace . Se il 
Profeta non avea in vista la beata eternità, 
falsa sarebbe la sua proposizione. Sono pur 
essi periti gli uomini dabbene, ni più si co- 
nosce il luogo , ove soggiornarono sulla terra . 
Quando viveano , non si vedea che possedesse- 
ro ricchezze in questa vita , nè che fossero piò 
tranquilli dei peccatori. Ripigliamo dunque, ed 
è ben giusto , queste parole : ancora un mo- 
mento : e sarà riordinata ogni cosa . La vita 
presente non è che un momento , passato il 
quale sì l’ empio , che 1* uomo dabbene saranno 
al loro luogo . Quello però dell’ empio non 
merita il nome di luogo , poiché è il soggior- 
no dell’infelicità, e de’ tormenti \ poiché secon- 
do il detjo di Gesù Cristo , meglio sarebbe 
all’empio, che non fosse stato giammai, 

* 

12. Observabit pecca- Il peccatore osserverà 
tor justum , & stride* il giusto , e contro di lui 
bit super eum denti bus digrignerà i denti . 

suis . k 

13. Domina s autem ir - Ma il Signore deride- 

ridebit eum x quoniam rallo , perchè sa , che il 

Tomo III. _ jt 


/ 


l 
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] rospi ci t , quod veni et suo giorno è per veni- 
dies ejus . re . 

ANNOTAZIONI. 

• > 

L’ ebreo dice propriamente : tempio forma riscat- 
tivi disegni contro il giusto . Ciò è alquanto più 
espressivo delle versioni della Volgata , e de’ LXX. 
il senso però è sempre Io stesso : poiché non forma 
P empio disegni contro i giusti , se non dopo d* ave- 
re osservato i mezzi di rovinarlo . Questo digrigna- 
mento di denti dell’ empio indica o il suo furore , o 
• la sua gelosia, o il desiderio di sterminare il giusto, 
o il dispetto, che ha l’empio di vedere le sue azio- 
ni censurate dalla condotta saggia, e virtuosa deli’ 

, uomo dabbene 

X 

RIFLESSIONI. 


T . • f 

J [L Signore si riderà del /’ empio , perchè egli 
vede , che sta per venire il giorno delle vendet- 
te . Pensiero, che manifesta chiaramente la fol- 
lia dell’empio, il quale non riflette mai al suo ‘ 
fine. In ogni altro affare ha sempre riguardo 
al fine,’ e non forma i suoi disegni contro P 
uomo dabbene che per rovinarlo, e per gode- 
te il piacere d’ averlo rovinato , e d’ avere sod- 
disfatto al suo odio . Ma sul suo ultimo de- 
stino, sul fine, che dee immancabilmente toc- 
cargli , è cieco affatto : ed è appunto questo 
fine, che fa dire al Profeta, che Iddio si ri- 
derà dell’ empio : espressione spesso ripetuta nel- 
la scrittura per denotare il trionfo della divi- 
na giustizia , Non già , che il Signore sia sog- 
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getto a questa passione, la quale spinge ad in- 
sultare sui vinto nemico , a ridersi della sua 
miseria , a prendersi il piacere di farsene le 
beffe : ma si adoprano da’ libri santi questi ter-» 
mini per adattarsi al modo nostro di pensare , 
e per farci sapere, che verrà per la giustizia 
eterna il suo momento, che non perde mai 
Iddio i suoi diritti , che quelli vendicherà del-t 
la virtù oltraggiata, e che gli scellerati infi- 
ne saranno la vittima della propria loro scel- 
leratezza • 

Vede Iddio , che è per venire il giorno de IP 
empio. V’ha un giorno del giusto, e un gior-. 
no dell’empio. Il giorno del giusto è quello 
dello splendore de’ santi, il giorno dell’empia 
è quello della collera , e del furore dell’ Altis- 
simo. In questa vita non si scorge che l’om- 
bra di questi due giorni: qui il giusto si gode 
quella pace , che gl’ infonde la coscienza con- 
, forme alla legge , e 1’ empio le turbolenze pro- 
va , che sono insepajabili dalla sua empietà : 
ma non sono questi giorni che preludi di cib, 
che dee venire nell’eternità. Iddio vede anco- 
ra , che è per venire il giorno del giusto : cib 
che consola l’uomo dabbene nella pratica deli 9 
opere buone, e che rende la virtù dimentica- 
ta, calunniata, perseguitata, piena d’una dol- 
cissima speranza. Io ho combattuto valorosa- 
mente , dicea l’ Apostolo , ho terminata la mia 
carriera , ho serbata la fede , non altro mi ri- 
mane d aspettare che la corona della giustizia , 
che mi renderà certamente in quel giorno il giu- 
dice giusto • Il giorno della ricompensa non è 

Jff a 
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specificato dall’Apostolo con altro nome che 
di quel giorno: poiché Timoteo, a cui egli 
scriveva , sapea beniss'mo qual fosse quel gior- 
no , poiché di verità il vero termine del nostro 
corso sulla terra egli è propriamente quel gior- 
no , giorno tale per eccellenza , giorno unico , 
giorno y per cui sono fatti gli altri giorni tut- 
ti quanti , giorno che non possiamo noi deter- 
minare, giorno infine, in cui i giusti saran- 
no di tutte le tribolazioni risarciti , e di tutti 
M sofferti patimenti. Iddio si ride degli empf , 
perchè conosce e come, e quando arriverà il 
suo giorno: riguarda poi anche con compia- 
cenza i suoi elett/, perchè conosce il fortuna- 
to loro fine , il loro giorno di gloria e di trion- 
fo . Questi sono i due giorni soli , eh’ io deb- 
bo meditare in tutti i giorni della mia vita: 
il giorno del giusto , e il giorno dell 1 empio , 
quello del giusto per desiderarlo , e preparar- 
mici; quello dell’empio per temerlo, e preser- 
varmene . 

f¥ 14. Gladium evagina- - I peccatori hanno sguai- 
verunt peccatores : inten- nata la loro spada : hanno 
dcrunt arcum suum . teso 1* arco loro , 

15. Ut dejiciant pau - Per rovesciare il pove- 
perem , inopem , ut ro , e 1* indigente , per 
trucident reBos corde . iscannare quelli, che cam- 
minano con rettitudine dt 
cuore . 

16. Gladi us eorum . Entri la loro spada nel 

infret in corda ipsorum , proprio loro cuore , e sia 
& are us eorum confrin - spezzato P arco loro . 
gatur . 


t 
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ANNOTAZIONI. 

1 s\ 

, - 

I 

De’ primi due versetti 1* ebreo , e il greco nè fan* 
no un solo. Quanto all’ordine alfabetico, sì questi 
due versetti ridotti ad uno , che il seguente comin* 
ciano colla lettera H ambidue. 

Ut dejiciant pauperem & inopem : l’ebreo ha pro- 
priamente bumiìcm & egenum : ma 1* uomo povero 
può pigliarsi per umile . Gladius eorum intret , 

Questo versetto è tutto in futuro nell* ebreo : ciò ^ 
che fa vedere , doversi pigliare questa forma d’ im- ' 
prefazione come uha profezia di ciò che dee av- 
venire . 

Si osservi ancora , che 1’ ebreo dice reSios via in 
luogo di retlos corde , senza però che vi sia cam- 
biamento di senso : perocché i giusti che hanno il 
cuor retto , camminano ancora per un retto sentiero \ 
c chi cammina per un retto sentiero ha altresì la 
! rettitudine del Cuore . 


versetti indica l’operare dei malvagi contro de > 
giusti: la spada, e l’arco significa, che attac- 
cano costoro e Ravvicino , e di lontano , che 
colpiscono senza pietà , e scannano senza mise- 
ricordia. Non è però che si propongano sem- 
pre la morte de’ loro nemici, ma sì di rovi- 
narli nel loro stato , nella loro riputazione , nel- 
la loro tranquillità , ne’ loro beni . I loro ma- 
neggi poi vanno a finire, che essi stessi peri- 
scono o in questa, o< nell’altra vita, e non 


Riflessioni . 



allegorico di questi tre 

ì • f • i i 


di rado in tutte due. I giusti, che $i iamen- 
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tano di queste persecuzioni, non conoscono la 
loro felicità: debbono essi benedire il Signore, 
e domandare continuamente, che sia fatta la 
sua santissima volontà • 

/ .. ' # # ’ . - 

17. Ali'/: us ejì modi - E’ più utile al giusto 

cum justo , super diviti as d* aver poco . che d* esse - 
peccatorum multas . re ricolmo di ricchezze , 

come i peccatori . 

18. Qupniam brachi a Poiché le braccia ' de* 

peccatorum conterentur , peccatori saranno spezza- 
confirmat autem jujìos te, ma il Signore confer- 
Dominus . ma i giusti . 

ANNOTAZIONI. 

Secondo P ebreo si può tradurre: il poco , che pos- 
siede il giusto , è da preferirsi alle ricchezza dì mol- 
ti empj . Sembra tuttavia più bello il senso, e piu 
* chiaro così traducendosi: il poco che possiede il giu- 
sto , è da preferirsi alle grandi ricchezze degli em- 
pj . Il sustentat - dell’ ebreo in luogo di confirmat 
fa il medesimo senso , benché più chiaro , e più e- 
spressivo . 


RIFLESSIONI. 


G 


ihe sia cosa più utile il possedere poco che 

molto , è pei partigiani del mondo una specie 
di paradosso: ma pongasi la- condizione espres- 
sa del Profeta, che la mediocrità, ola pover- 
tà sia -unita colla giustizia,- e che le molte 
ricchezze vadano in compagnia dell’ empietà , 
e-si toccherà con mano, essere questo un ora- 
colo, divino. La mediocrità accompagnata dal- 
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la giustizia tesoreggia pel Paradiso : laddove le 
ricchezze dell 7 empio gli scavano sotto de’ pie- 
di l’abisso della perdizione- Anche da’ filosofi 
i vantaggi si conobbero della mediocrità , ma 
non era in essi l’idea della vera giustizia. Il 
preteso loro disprezzo per le ricchezze N prove- 
niva dalla superbia, e dalla bizzarria. Si ri- 
stringa là speranza degli uomini alla sfera di 
questo mondo, non v’ha dubbio, che l’ab- 
bondanza è migliore assai della mediocrità ; 
perchè colle ricchezze si ponno procacciare le * 
dolcezze tutte della vita: ma se la discorda- . 
mo ai lume della fede, è questo un tutc’ajtro 
affare . Non ha egli detto Gesù Cristo che era 
estremamente difficile a’ ricchi d’ entrare nel re- 
gno de’ cieli ? 

Ma se poi le ricchezze vanno di concerto 
coll’empietà, il caso non è più semplicemente 
difficile, ma impossibile. Quindi ripiglia il Pro- 
feta, che saranno spezzate le ossa de" peccatori , 
vale a dire, che sarà la loro forza distrutta , e 
annientato il loro potere : per 1’ opposto il Si- 
gnore sostiene il giusto neila sua misericordia . 
Non ci vogliono gran discorsi a provare, che 
1’ empio ricco , e possente si troverà alla mor-. 
te spogliato di jutto , e che il giusto non è 
spogliato, che del poco che possiede sulla ter- 
ra , mentre 1’ anima sua è ricchissima de’ tesori 

del cielo. v • 

% 1 • • 
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i g. Novit Domin'is Conosce il Signore i 
dìes immaculatorum , & giorni delle persone senza 
h (eredita* eorum in a ter* macchia , ed eterna sarà 
num erit . la loro eredità . 

N 4- 
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20 . Non confundentur 
in tempore malo , Ó* in 
diebus famis s.aturabun- 
tur . s 


Non saranno confusi 
ne’ tertipi infelici , e sa- 
ranno satollati ne* giorni 
della fame. v 


ANNOTAZIONI. 

% 

/ 

Non v’ ha divario alcuno tra il testo e le versio- 
ni. Il Profeta per giorni degli uomini giusti inten- 
de il loro cammino , la loro condotta . Iddio tien 
conto di tutte le loro azioni per ricompensameli , e 
questa ricompensa sarà per essi una eterna eredità . 
Non si escludono già dai Profeta nel versetto XX. 
i temporali soccorsi : che la providenza sempre pro- 
vede al mantenimento de’ giusti . Ma questo verset- 
to riguarda più assai i soccorsi della salute , le 
ricchezze della grazia , e T abbondanza de* beni dell* 
altra vita. 


RIFLESSIONI. 

JR) lsse alle vergi rii sfolte Gesù Cristo io non 
vt conosco : perchè le opere ' loro non erano 
scritte nel libro della vita : per Io contrario i 
giorni degli uomini senza macchia sono a lui 
preziosi, non ne dimentica alcuno, e ne terrà 
un conto fedelissimo. Quando la scrittura vuol 
lodare il giusto , dice essere egli pieno di gior- 
ni : ma quando essa vuol dipingere i tempi di 
seduzione , d’ empietà , di libertinaggio , d’ apo- 
stasia, dice che Iddio ha in dispregio cotesti 
tempi . Concludasi pertan 
fare del tempo, e quanti 
loro, che ne abusano. x 


> , qt^al conto si dee 
sono\mpru^enti co- 
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t. Quia peccatore s - Perchè i peccatori pe«* 
, : Inimici vero riranno : e gl* inimici di 

Domini mox ut honorifi - Dio , dopo a’ essere stati 
cati fuerint , & exaitati, esaltati ed onorati sva- 
deficiente* quemadmodum niranno , come appunto 
fumus deficient . svanisce il fumo . 

ANNOTAZIONI. 

\ 

Queste prime parole : quia peccatore s peribunt 
nella nostri Volgata compiono il versetto precedente, 
ma neir ebreo sono il principio del versetto XXI., 
che comincia secondo 1* ordine alfabetico colla lettera 
3 , sotto la quale non v’ ha che questo unico ver- 
setto . 


RIFLESSIONI. 


v 


Orrebbe forse l’empio abusarsi delle pa- 
role del Profeta per istabilire i’ annientamento , 
quando avrà terminata la sua vita? Assurdità 
e folle speranza. Se l’empio , il pemitò di 
Dio è annientato colla morte , ove sarà là ven- N * 
detta di Dio sopra' di lui ? e quale sarà il van- 
taggio del giusto , che dee pur esso morirà , se 
per simil maniera è destinato all’ amìientàhfen- 
to? Ora questo salmo tutto quanto è fatto per 
consolare il giusto con promesse , e per incuter 
timore all’ empio con minacce. Quando il 
Profeta dice, che gl’inimici saranno dissipati 
come il fumo, intende di dire, che tutti i beni 
di questo mondo, che furono l’ unico oggetto de’ 
loro desideri, saranno ad essi rapiti, e che si 
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troveranno innanzi al tribunale di Dio in una 
nudità assoluta totale d’ ogni cosa : che tutto 
ciò che avran fatto in questo mondo non sa- 
rà di niun pregio agli occhi del giudice e- 
terno . 


22. Mutuabitur pecca- 
tor , & non solvet , ju- 
st us autem mi sere tur , & 
tri bue t . 

23. Quia benedicente s 
ei h<creditabunt terranei , 
malsdicentes autem ei di- 
speri bunt . 


. « 

Il peccatore prenderà 
in prestito, e non paghe- 
rà , il giusto è tutto com- 
passione , e darà . 

/ Perocchè chi benedice 
il Signore erediterà la 
terra, e chi lo maledice, 
perirà . 


ANNOTAZIONI. 

« 

1 « - ( * 

L* empio piglia in prestito , e non paga , dice 
T ebreo : è tutt’uno . Il versetto XXIII. può esse- 
re tradotto , quelli che sono benedetti , e quelli che 
sono maledetti ec. invece di chi benedice , e chi 
maledice ec. Non v’ ha però gran differenza nel 
senso : perocché chi benedice il Signore è da lui 
benedetto , e chi Io maledice è da lui maledétto . ■ 
La difficoltà maggiore verte sopra la relazione del 
pronome ei : come 1’ ultimo sostantivo è justus , pa- 
re che questo ei dovesse riferirsi al justus , e così 
la pensano gli autori de* principi discussi , i quali 
dicono : e perchè coloro , che lo ricolmano di be- 
ni ec,^ Tuttavia la parola benedire sembra additare 
il Signore : che è il senso seguito presso che da tut- 
ti gli interpreti. Io poi aggiungo, che la particola 
causale quia meglio assai si lega al Signore , che 
all’ uomo giusto . . . 
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« 

\ • 

Fi cosa frequente ch'e il peccatore , P empio , 
il libertino pigli in prestito, e che poscia per 
le Sue dissolutezze si ponga in istato di non 
poter pagare i suoi debiti ; e che il giusto al 
contrario per la sua buona economia sia sem- 
pre in grado di donare. Benedice Iddio la be- 
neficenza del giusto , e lascia cadere il pecca- 
tore e l’empio nell’indigenza; anzi lo toglie 
spesso da questo mondo prima che abbia po- 
tuto assestare i suoi affari.* tutto per lui peri- 
sce sì il temporale, che la salute dell’anima 
sua • ' 

24. Apud Dominum I passi dell’uomo co - 
gressus hominis dirigen - stante sono condotti dal 
tur , C9* vi am ejus volet . Signore , e il Signore gra- 
dirà il suo cammino . 

25. Cum ceciderit , non Se venga a cadere, non 
collidetur , quia Domi- riceverà contusione , poi- 
nus supponit manumsuam. che il Signore Io sostie- 
ne colla sua mano . 

A N N O T A 2 I O N I. 

a 

Io ho tradotto l’ uomo costante , poiché nell’ ebreo è 
“ 03 , che significa uomo forte : ho anche tradotto 
dal Signore , perchè nell’ ebreo si dice nWD 
a Domino , e nel greco 7 TCtpoc HU£Ì«: apud Domi- 
num però fa un bel senso , ed è che i passi dell* uo- 
mo costante sono diretti nei disegni , o nei decreti 
di Dio . 
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L’ebreo propriamente dice non dejicietur : epotreb- 
besi tradurre non sarà rovesciato interamente , poiché 
collidetur significa urtare contro qualche cosa , che fa 
cadere . Dice ancora 1* ebreo , perchè il Signore h 
sostiene colla sua mano , e cosi ho io tradotto. Il 
senso della Volgata è lo stesso dicendo, che Iddio 
stende la sua mano per impedire , che egli cada . 
Il Profeta fa intendere in questi due versetti , che 
il Signore è la guida, e T appoggio del giusto, per- 
chè il cammino ^el giusto gli è gradito* 

RIFLESSIONI- 

L * 

esperienza c'insegna, che Iddio lascia so- 
vente cadere il giusto in grandi temporali tribola- 
zioni: e da ciò principalmente si prova la neces- 
sità d’ una vita avvenire • Ma nelle vie spiri- 
tuali il giusto sempre è sostenuto da Dio fì- 
nattantochè questo giusto batte un cammino, 
che sia gradito a Dio. Cade, è vero, talora 
in difetti j non sono però questi capaci di ro- 
vesciarlo, o di ferirlo gravemente, perchè è 
da Dio sostenuto colla sua grazia. Non v’ha 
sulla terra felicità maggiore di quella dell’ uo- 
mo regolato né’ suoi passi dal Signore , e giu- 
sta i desideri del Signore : ma vi bisogna una 
fedeltà ben grande a seguire il cammino, in 
cui il Signore lo ha posto . Il Profeta nulla 
dimanda piò spesso , e con piò ardore che dì 
conoscere le vie di Dio : ciò stesso da noi pur 
si dee chiedere sul suo esempio- 
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26. Junior fui , eternit 1 Fui giovine , e sono 

senui , d>* »o# vidi ju - invecchiato, e non ho 
jffcw dereliSum , nec se - veduto il giusto abban- 

É-/M-T qucerens pa - donato , nè la sua poste- 
wtfw . rità mendicare il pane . 

27. Tor* mìsere - Tutto il giorno fa mise* 

/«r , commodat , Ó* ricordia , e fa de’ presti-» 
semen illius in benedir ti : la sua posterità sarà 

Sione erit , in benedizione • 

/ 

ANNOTAZIONI, 

» * y 

L’ebreo legge puer fui , come pretendono gli e- 
braizzanti : altri però confessano , che la parola 
significhi 11 tempo , e gli anni che passano tra 1* in- 
fanzia, e la virilità: dice dunque ottimamente la 
nostra Volgata dicendo junior . Il rimanente di que- 
sti versetti ha lo stesso senso nel testo e nelle ver- 
sioni . t 

Gl’ interpreti sono assai solleciti ad indagare il 
senso letterale di questi versetti . Dice il Profeta , 
^non avere egli veduto mai in tutta la sua vita un 
"giusto totalmente abbandonato , nè i ,suoi figliuoli 
ridotti alla mendicità: avere bensì veduto il giusto 
esercitarsi nelle opere di misericordia , dare in pre- 
stito a chi ne avea bisogno , e la posterità di lui 
godere della benedizione del Signore . Alcuni ristrin- 
- gono questa dichiarazione al solo David , dicendo 
che gli altri poi hanno veduto , o potuto vedere il 
giusto abbandonato in questo mondo , e i suoi figli-? 
noli infelici . Altri vanno generalizzando questo pen^ 
siero , ed assicurano , che infatti non vi è stato mai 
giusto abbandonato in questa vita , quanto al tem- 
porale , nè i suoi figliuoli ridotti a una indigenza 
totale , purché però abbiam tenuto dietro alle peda- * 
te del padre loro . Altri richiamandosi l’ esempio di 
Lazaro , e di quelli , la cui miseria vien dipinta da , 
S. Paolo nel capo IX. dell’ epistola agli ebrei , di- 
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cono , non avverarsi la proposizione di David , che 
pel testamento antico, le cui promesse riguardavano 
il temporale : aggiungono , che se la detta proposizio- 
ne abbia luogo pel testamento nuovo, conviene ciò 
intendere d' un abbandono quanto allo spirituale, ed 
essere verissimo , che i giusti più infelici hanno gran- 
di interne consolazioni . e che Iddio gli risarcisce 
ampiamente de* rigori della povertà . Credono talu-* 
ni , che il pensiero del Profeta debba essere modi- 
ficato , e che egli intenda solamente , essere rarissima 
cosa vedere un giusto in una miseria estrema , e i 
suoi figliuoli ridotti a mendicare il pane.- Osserva- 
no poi , che s’ ha da fare speciale riflessione sul ter- 
mine giusto : che ci sono molti poveri ridotti a 
grandi estremità, ma colpevoli delle loro infelicità, 
o per la cattiva loro condotta , o perchè non vogliono 
applicarsi al lavoro e alla fatica . Altri infine dico- 
no , unendo insieme entrambi i versetti , che si par- 
la solo del giusto misericordioso , liberale , e di vi- 
scere compassionevoli pei poveri , e che di questo 
solo dee intendersi la proposizione del Profeta: que- 
sta osservazione è assai debole, perchè la denomina- 
zione del giusto coippete appunto all* uomo caritate- 
vole , e misericordioso . 

Per mio avviso pare , che non si possa negare , 
che qualche giusto sì dell* antico , che del nuovo 
Testamento non sia stato ridotto ad un’estrema mi- 
seria : testimonio Lazaro , di cui si è fatta poco so- 
pra menzione: perocché quand’anche il racconto di 
Gesù Cristo non fosse che una parabola ( cosa che 
non ha molta probabilità , poiché Gesù Cristo no- 
mina questo mendico contro l’ uso delle altre pa- 
rabole ) ne seguirebbe sempre , che secondo il sen- 
timento del Salvatore del mondo ci può essere un 
giusto intieramente abbandonato quanto a’ biso- 
gni temporali . Io tengo che questi due versetti si 
debbano veramente intendere de’ bisogni del cor- 
po , perchè il Profeta ci dice positivamente di tal 
miseria , che obbliga a mendicare il pane . E penso 
in conseguenza imo. che David parli della sua prò- 
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pria esperienza , senza escludere ciò , che potesse es- 
sere avvenuto , o potesse vedersi ne’ tempi a lui po- 
steriori . Esso in tutto il corso di sua vita non vi- 
de mai alcun giusto ridotto ad una estremità tale, 
quale fu per esempio quella di Lazaro. 2do. che a 
dir vero e cosa rarissima il vedere de* giusti in un 
abbandonamento così assoluto , come è descritto nel 
Vangelo quello di Lazaro. E quando si trovano de’ 
• miserabili giunti a tanto estremo , sono esemplari di 

P azienza, che Iddio propone ai fedeli. Giobbe, e 
«azaro sono in questo caso : non tolgono però que, 
sti esempj > che moralmente parlando non sia vera 
la proposizione del s. Re. 

RIFLESSIONI. 

% 

^ • 

\ 

JLjA maggior parte de SS. PP. hanno preso 
questi versetti del Salmo in un senso spiritua- 
le. Per loro sentimento non si è mai veduto 
Tuoni giusto in uno stato di assoluta indigen- 
za, quanto a’ doni della graziar l’istruzione, 
la consolazione interna , i soccorsi della salute 
non mancano mai a chi voglia servire Iddio 
in ispirito e verità . Le facoltà dell’ anima sua , 
che sono , diremo quasi , i suoi figliuoli , non 
sono mai ridotte a cercare sollevamento ne’ be- 
ni terreni, e a cacciarsi in mezzo al mondo 
per godere della pace interna . L’ uomo giusto 
si occupa in tutta la sua vira a coltivare 1’ a- 
nima sua, ed aiutarla ne’ suoi bisogni; egli ha 
una vera compassione di lei , e le somministra 
tutti gli alimenti, che si trovano in seno alla 
religione. Quindi è poi, che tutte le sue ope- 
re sono benedette da Dio. Questo- senso mi- 
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stico e spirituale non può essere piò bello, nè 
piò consolante : ed ha il vantaggio d’ essere per 
tutti i tempi, per. tutte le condizioni, e di 
non ammettere eccezione alcuna, 

# 

28. felina a malo , Guardatevi dal male * 
& fac bonum , & inba - e fate il bene , ed abita* 
bita in saculum siculi . te eternamente la tetra . 

29. Quia Dominus a - Poiché il Signore ama 

mat judicium , & non la giustizia , e non ab- 
derelinquet sanBos suor : bandonerà mai i suol san- 

in eeternum conservabun - ti : saranno conservati in 
tur . eterno . 

A N NOTAZIONI. 

* 

Nel XXIX. versetto si aggiugne Cb* semen impìo- 
rum peri bit) che nella nostra Volgata si trova nel 
XXX. V’ha un’altra singolarità nell’ebreo, la qua- 
le mi sembra un .abbaglio introdottosi in questo 
versetto medesimo del testo, che farò, vedere tra 
poco . 

Ambidue questi versetti sono conformi pel senso 
sì nel testo , che nelle versioni , ed è chiarissimo . 
Esorta il Profeta a fuggire il male , e fare il bene ; 
e promette in ricompensa il possedimento ( della 
terra ) per sempre . Queste parole della terra non 
sono nè nel testo , nè nelle versioni ; ma non v’ ha 
interprete alcuno , che non le ammetta con tutta ra- 
gione. E* evidente, che questo possedimento della 
terra per sempre non può risguardare in tutta la sua 
estensione la terra promessa.. Sì i giusti che i pec- 
catori sono soggetti alla morte , e la loro ricompen- 
sa stabile, e permanente non può essere che nel cie- 
lo. D* altra parte le promesse di Dio pel possedimen- 
to continuato della terra di Canaan non riguardava 
che la nazione in generale , non già ciascun giusto 
in particolare . Quando Iddio punì il suo.popola coi- 
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Ja cattività di scttant’ anni , e molto più rigorosa- 
mente poi alia distruzione di Gerusalemme sotto T i- 
to , si ritrovarono certamente alcuni giusti in questa 
nazione , i quali contuttociò subirono la sorte del 
numero maggiore , cioè de’ rei . Dunque per essi non 

Ì >otea verificarsi la proposizione di David ridotta al- 
e temporali promesse . ’ Così pure s’ intende ciò che 
David aggiugne : che i santi saranno eternamente 
conservati . Questa eterna conservazione che altro 
può riguardare , se non la vita futura ? 


RIFLESSIONI. 

Da He promesse fatte a’ giusti ne’ versetti 
t XXVI. e XXVII. se ne deduce naturalmente 

i la conseguenza , che veggiamo in questi due 

t versetti XXVIII. e XXIX. La natura stessa 

s ci p*>«ta a desiderare la felicità : Iddio solo pub 

:1 darcela: 1^ darà, se fuggiamo il male, e 

facciamo il bene. Che grande incoerenza aspi- 
rare alla felicità, e vote* perseverare nella in-’ 
e , giustizia/ Unisce insieme il Profeta queste due 

cose fuggire il male , e fare il bene , perchè e 
l’ una e l’altra cosa è essenziale alla giustizia . 
j Quelli , che fuggono il male senza fare il be- 

ne , non sono giusti che per metà : quelli , che 
sa non fuggono tutto il male, e non fanno tutto 

il bene , <non sono altrimenti giusti : quelli 
? che fanno il male, e non fanno il bene sono 

;!; assolutamente, e totalmente ingiusti. 

La confidenza de’ giusti è appoggiata sopra 
d’un fondamento inconcusso, che è l’ amor es- 
itar senziale, che Iddio ha per la giustizia. I giu- 
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sti saranno conservati eternamente, perchè Id- 
dio è giusto* Se non ci fosse una vita avveni- 
re, come mai si potrebbe verificare quest’ora- 
colo ? Quanti giusti sono rapiti da questo 
mondo nel fiore della loro età? Quanti in tut- 
to il corso della vita presente sono il bersaglio 
continuo delle contraddizioni? 

30. Jnjusti punientur , Gl* ingiusti saranno pu- 

& scmen irnpiorum pe- niti ? e la posterità degli 
ri bit . . empj perirà . 

31. Jufti autem h<cre- ' I giusti erediteranno la 
ditabunt terram , & in - terra , e abiteranno su d* 
babitabunt in sceculum essa per tutti i secoli . 
iaculi super eam . 

% 

ANNOTAZIONI. 

Nell* ebreo non v’ ha nulla , che* corrisponda all* 
injusti punientur . Nel greco del Vatica»^ l e £§® 
apLOùlXOl èvàtMSìWoncu , , che s«S‘ ,lflca innocentes^ 
pleEìentur , espressione contraria al v ^ r0 se ^° : ne H* 
altre edizioni greuk* v è auoliot SKÒ i(£Ì\^yYJOV , Tttz 
injusti exptiientur , o punientur , che è la vera le- 
zione . Che T ebreo abbia qui sbagliato pare che 
non si possa dubitare , poiché non segue l’alfabeto 
mancandovi la lettera JJ : ora sembra che originaria- 
mente ci fosse che significa injusti ; e me- 

diante questa parola non più sarebbe interrotto l’al- 
fabeto. Innoltre come ne’ precedenti versetti i giu- 
sti gli veggiamo separati da’ loro discendenti , cosi . 

Ì >ar conveniente di separare ancora gli empj dalla 
oro posterità ; ciò che è esposto nel. versetto xxx. 
della nostra Volgata . Chechè ne sia , il senso di que- 
sto passo è chiaro : fa vedere la sorte infelice de* 
peccatori, e la ricompensa de’ giusti. 
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(filando il Profeta dice, che gli cmp) sa u 
ravvio puniti , e che pur essi periranno # loro 
figliuoli , intendasi bene, che simile sarà la 
loro sorte, se questi figliuoli rassomiglieranno 
nell’empietà i loro parenti. Imperocché qui 
non si tratta del peccato originale , che ha in- 
fettata la stirpe d’Adamo, ma solo di peccati 
personali degli uomini, che non gli tramanda- 
no a’ loro figliuoli. 

32. Os justi medi tabi- La bocca del giusto 

tur sapienti am , & liti~ mediterà la sapienza , e 
gua ejus luquetur judi - la lingua sua proferirà la 
aum . giustizia . 

. J 3 - Le-* & et 112 corde La legge di Dio sarà 
ipsius , ci)' non supplan- nel suo cuore , e i suoi 
tabuntur gres sur ejus . passi non vacilleranno . 

ANNOTAZIONI. 

* v < » » m 

Il senso del testo, e delle versioni vanno d’ac- 
cordo . Spiegano alcuni interpreti , il modìtabitur 
per esporrà: spiegazione, che altera la bellezza dì 
questo versetto, in cui vuole il Profeta far intende- 
rti che il giusto saviamente mediterà ciò che dee 
dire, prima di parlare. La ragione di questa sa- 
viezza nelle parole si trova spiegata nel verset- 
to xxxin., ed è che la legge dei Signore è nel 
cuore di questo giusto , e questa legge medesi- 
ma non permetterà , che egli sia rovesciato da’ pec- 
catori . 

j 


o a 


# 



2,T2 


salmo ocxxvl 


•* t 


RIFLESSIONI. 


(^Uanto si contiene in questi versetti, tutto 
è prezioso: imo. Il giusto medita con saviez;- 
za prima di parlare. 2do. l’oggetto, e il mo- 
tivo ideile sue parole è la giustizia. 3Z0. la 
legge di Dio ha poste profonde radici nel suo 
cuore. 4to. apparisce grande fermezza in tutti 
i suoi passi . Il peccatore poi , l’ empio abban- 
donato a’ suoi lumi , o alla sua passione non 
può a meno di non commerere de’ manca- 
menti ben grandi parlando . Riflette poco , e 
meno ancora si cura di consultare la legge di 
Dio avanti di manifestarci suoi pensieri. Quindi 
derivano tutti i passi falsi , dio ja lui si danno 
sì nella vita civile, che nel cammino della sa- 
lute, Donde la saviezza, e la sicurezza dipen- 
de del giusto? Dalla legge di Dio, che è ra- 
dicata nel suo cuore. Non dice il Profeta nel 
suo capo , ne’ suoi pensieri : ciò sarebbe cono- 
scere la legge speculativamente , e alla manie- 
ra de’ letterati • Ma avendo il giusto la legge 
nel proprio cuore , e la medita ,»e F ama , e 
la prende per regola delle sue azioni , e de’ 
suoi discorsi . Questa disposizione dell’ uomo 
giusto suppone essere egli uomo d’orazione, e 
cercare il suo pascolo nella lezione de’ santi li- 
bri , e in questi divoti esercizi tutta riporre la 
felicità , e le delizie della sua vita. 
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34. Qonsiderat peccator 
fustum , & quarit mor- 
tificare eum . 

35. Dominus autem non 
derelinquet eum in mani - 
bus ejus , nec damnabit 
eum 9 cum judicabitur il li. 


II peccatore osserva il 
giusto , e cerca di dargli 
morte . 

Ma il Signore non lo 
abbandonerà tra le ma- 
ni de’ suoi nemici , e noi 
condannerà , quando que- 
sto giusto sarà chiamato 
in giudicio . 


ANNOTAZIONI. 


Nel versetto xxxv. è P ebreo un po più chiaro : 
•nec damnabis eum in indicando eum , a cui però 
corrisponde il cum juaicabitur . Nella Volgata illi 
sembra superfluo : ha voluto il traduttore conservare 
la frase greca vtclv y.^vìytcu ctin(S . II senso de* 
due versetti non può essere più chiaro . Cerca l’em- 
pio ogni occasione di perdere il giusto: ma il Si- 
gnore non Io abbandona , e quando vorranno gli uo- 
mini giudicarlo 5 Iddio noi condannerà , cioè non 
permetterà che sia condannato; ovveramente qual- 
che siasi il giudicio , che faranno gli uomini di que- 
sto giusto , Iddio certo noi condannerà al suo tri- 
bunale . 

R I FL E S S I O N/t. 

cosa rara a vedersi , che I* umana ingiu- 
stizia riesca a far condannare alla morte un 
innocente: non è però senza esempio, e PistO' 
rie antiche , e più le recenti fanno memoria 
di' parecchi uomini dabbene, che hanno dovu- 
to soccombere alla calunnia de’ malvagi: adun- 
que necessario, che per cotesti uomini ingiu- 
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statuente oppressi riservisi Iddio, a così spie- 
garmi, la revisione del processo, e che nell’ 
ultimo giorno siano questi innocenti vendicati, 
E’ poi ordinarissima cosa, che nell’ altre cau- 
se, che non sono di morte, gii uomini virtuo- 
si siano fatti vittime della malvagità , che per- 
dano i loro beni , il loro stato , la loro ripu- 
tazione. Permette Iddio questi avvenimenti, 
ma si riserba ancora di giustificare a suo tem- 
po l’innocenza. In somma la giustizia, come 
si amministra qui tra gii uomini, non è bene . 
spesso nè così illuminata, nè di tale rettitudi- 
ne, che possa Iddio lasciare senza ulterior esa- 
me le sue decisioni : e non è ella questa una 
prova invincibile della necessità d’un giudicio 
futuro? Contro questa prova non è mai stata 
da niun empio proposta una difficoltà , che 
fosse di qualche peso. Per eluderla non vi è 
altro mezzo, che ricorrere all’ipotesi mostruo- 
sa dell’ateismo, cioè a dire rinunciare a tutti 
i lumi della ragione. 


36 . TxpeSla Dominum, 
C T y custodi vi am ejus , 0* 
exaltabit te ut h#r edi- 
tate capias ter rara : cum 
perierint peccatores vide- 
bis . 


Aspettate il Signore , 
e custodite le sue vie , 
ed egli vi esalterà , per- 
chè ereditiate la terra 
quando saranno periti gli 
empi , vedrete quale sia 
la giustizia del Signo- 
re • 


ANNOTAZIONI. 

N?1 testo , e nelle versioni non v’ ha che un solo 
versetti sotto la lettera y , Non sarebbe difficile di 
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dividerlo in due per conservare V analogia cogli altri 
versetti, o parti del salmo. 

Due ponno essere le maniere di tradurre il fine di 
questo versetto : la prima quella esposta nella nostra 
traduzione; la seconda dicendo : voi sarete testimo - 
nj della perdita degli empj : inpereundo peccatorcs 
videbis , conforme all* ebreo . Il senso però è in so- v 
stanza sempre lo stesso , e gl* interpreti non ci veg- 
gono differenza alcuna . 


RIFLESSIONI. 


jfjLspettare il Signore, e battere le sue vie 
sono due grandi principi della vita spirituale : 
l’uno esige l’esercizio della pazienta, l’altro 
della fedeltà. Quando voi siate ben persuaso 
della vostra miseria , non vi maravigliente del- 
le dilazioni del Signore. Che meritate voi? 
nulla affatto: e tuttociò, ch’egli ci accoda, 
non è forse un dono della sua liberalità? Quan- 
do si conoscono i pericoli del mondo, gli ai- 
tifici fisi demonio, e i tradimenti dell' amor 
proprio, si sta sempre all’erta, e si fa di tut- 
to per osservare esattamente la legge del Si- 
gnore. Promettesi dal Profeta la gloria, e i[ 
possesso delia terra de’ viventi. L’uomo ha it 
cuore pieno di desideri sì vivi -, che non pon- 
no mai essere appagati da tutti i beni terreni 
e lo Spirito Santo , che ha regolata la penna 
dei Profeta , non ha circoscritto le sue promes- 
se a possedimenti fragili, pericolosi, insufficien- 
ti. Non è questa terra, ma bensì la terra de* 
santi , che ci viene offerta : nè è possibile che 
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in niun altro luogo , fuorché in questo soggioiv 
no felice, possiamo vedere l’effetto de’ giudi- 
ci di Dio sopra i giusti, e i peccatori. 

37. Vidi impium supe - Ho veduto l’ empio glo- 

rcxaltatum , (> eleva- rioso, ed elevato come i 

tum , sicut cedros Li - cedri del Libano • 

barn . 

38. Et transivi , & ec- E sono passato, e già 

ce non erat : & quotivi più non era : 1* ho cerca- 
tum , non est inventus to , e non s’ è trova- 
locus ejus . to nè anche il suo luo- 

go- 


annotazioni . 

Secondo ■ ebreo si traduce cosi : ho veduto P em- 
pio formidabile , e che si distende , come un albero 
' nato nel terreno suo proprio , e verdeggiante ,* ed e - 
gli è trapassato , ed ecco che piu non è: e io P ho 
cercalo, e non si è ritrovato . J1 senso, come si ve- 
de, è lo stesso . Hanno i LXX. specificato i cedri 
d* Libano (qui adottati anche dal P. Houbigant) , 
à per dare più forza al paragone, o perchè essi han- 
no letto nnjo sicut cedrum invece di fT^ND s /- 
cut tndigenam arborem : ove si vede , che non v’ha 
che una trasposizione di letrere , e il H pel n let- 
tere somigliantissime tra }oro . Quanto al superexal - 
tatum & elevatum invece di formidabilem , & se - 
se dijfundentem , i LXX. hanno creduto le prime 
parole piti relative ai cedri del Libano : e dall’altra 
parte coloro , che sono più formidabili , sono d’or- 
dinario gli orgogliosi , e che dell’ orgoglio stesso sì 
servono a distendere il loro potere . 

Quanto al transivi , che si legge nella nostra Vol- 
gata , non si può dubitare , che sia lezione migliore 
del trans ivit dell’ ebreo , come la pensa il P. Hou- 
bigant . Primieramente tutti gli interpreti greci , e 

1 


/ 


s a z m o xxxri* 

s. Girolamo hanno Ietto transivi , e poi questa pa- 
rola fa miglior senso di transivit . Ho veduto , di» 
ce il Profeta , F empio superbo , e arrogante : 'sono 
passato , e più non era . Ciò è più naturale , e più 
analogo al paragone dell’albero, che dire egli etra- 
passato » Vedesi un grand’albero altiero, per cosi 
dire , della- sua elevatezza , e della pompa di sue fo- 
glie : poco dopo si passa per colà , e non si trova 
più , perchè 1* hanno tagliato . L’ albero non passa , 
non cangia situazione : è radicato sulla terra ; quello 
che passa è il viandante : non soggiunge forse egli 
F ebreo io /’ ho cercato ì ciò si accorda ottimamente 
con transivi . 

Il greco e la Volgata dicono : non si è trovato il 
suo luogo , e 1* ebreo semplicemente non è stato tro - 
vato : il senso è il medesimo , ma assai più bello 
nelle versioni , le quali fanno intendere , che F empio 
non solamente non si trova più , ma che non si tro? 
va neppure il luogo , dov* era . 

i 

RIFLESSIONI. 

^^Aravigliose sono le istruzioni contenute 
in questi due versetti. L’empio ne’ giorni di 
sua prosperità s’innalbera come un cedro ar- 
dimentoso : aspettate un momento , ed egli non 
esisterà più : di lui non ci rimarrà neppur V 
ombra. Ovveramente la sua memoria è così 
odiosa, che non si rammenta che con orrore 
ciò , che ha fatto, e ciò che ha detto. Che 
sono essi divenuti cotanti famosi scellerati , co- 
tanti uomini senza religione, senza umanità, 
senza costumi? Se i peccatori pensassero al lo- 
ro fine , potrebbero certo nelle vie rientrare 
della giustizia 5 almeno perderebbero quell’ aria 
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d’orgoglro , che gli rende intollerabili • Sono 
essi stati preceduti da altri empj .* quale è sta- 
to il fine di questi uomini sì perniciosi ? La 
morte ha fatto le vendette del cielo , e della 
terra : sono le loro ceneri lo scherzo de’venti , 
e T anima loro rea è in preda alle divine ven- 
dette . 


39. Custodì innocenti ani. Conservate P innocen- 

te vide aquitatem , quo - za , e considerate la giu- 
niam sunt reliquia homi - stizia , poiché sono ri- 
ni pacifico . , serbate delie ricompense 

all’ uomo pacifico . 

40. In j usti autem di - Quanto agli uomini in- 

spenbunt sipiul , reliquia giusti , essi periranno tutt’ 
impiorum interibunt * insieme , e perirà ciò 

che 1’ empio potea spe - 
rare . 

ANNOTAZIONI. 

Alcuni ebraizzanti così traducono : considerate l* 
uomo irreprensibile , e osservate l * uomo piusto : la 
fine d * un tal uomo è la pace ( o la felicità ) : per 
lo contrario gli uomini ingiusti periranno , e la fi- 
ne degli empj sarà una rovina totale . Pigliano es- 
si , come si vede , reliquia per postremum , finis . 
Io non posso negare , che P ebreo non si presti a 
questa versione. Altri poi si accostano più al greco, 
e alla Volgata. Gli autori de' principi discussi dico- 
no : conservate l * innocenza > attaccativi all' equità , 
poiché il giusto aspetta una sorte felice : al contra- 
rio i prevaricatori saranno esterminati : una totale 
ruina sarà la fine dell* empio . Tutta la difficoltà 
consiste nella parola rPHriN j la quale significa po- 
stremum , finis , reliquia , merces : sebbene sì tra- 
duca a come si voglia , il senso sarà a un dipresso 
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sempre Io stesso . Vuol dire il Profeta, che conser- 
vando l’innocenza, e la giustizia si lascerà sem- 
pre dopo di se qualche cosa , o una posterità , o 
una memoria onorata, o una ricompensa nella vita 
avvenire , e che del peccatore avverrà tutto altri- 1 

menti . 

RIFLESSIONI. 

Se P uomo giusto nulla aspettasse dopo que- 
sta vita , cesserebbe di praticare la virtù : e V 
empio si convertirebbe , se considerasse ciò , 
che lo aspetta al finire della vita presente. 

Depsi^aver sempre 1’ occhio al fine. Queste 
reliquie y o avanzo, di cui parla il Profeta 
nella nostra versione, è un termine assai e- 
spressjvo , e che abbraccia quanto si può dire. 

Al giusto restano infinite cose, all’empio non 
resta nulla. Se non persuadete all’empio la 
fede di^ questo resto , egli persevererà nella sua 
empietà. A parlare propriamente direi, che 1’ 
incredulo ha in capo un solo errore, cioè 1’ 
ignoranza della vira avvenire, o l’ostinazione 
a non volerla credere . Perchè mai si pone egli 
a criticare, e deridere i nostri misteri? per 
ispargere tenebre nelle menti de’ fedeli, e per 
divertire il pensiero del punto essen v, ‘ dte della 
sua incredulità. Poco gli cale, che vi sia un 
Dio in tre persone, e che la seconda persona 
abbia assunta la nostra natura: ma che vi sia 
un giudicio futuro, e una eternità di supplici, 
questo è che ad ogni patto non vuol credere , 
perchè questa credenza troppo l’ inquieterebbe 
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nei corso de’ suoi piaceri . L’ uomo giusto quan- 
to di buon grado pensa a questo prezioso re- 
sto , che gli è riservato ! è questa la ricompen- 
sa de’ suoi travagli, e il risarcimento de’ suoi 
patimenti: ma l’empio, a cui nulla resta di 
ciò dopo morte, rifugge un tal pensiero: che 
se pur talora lo importuna, ricorre per rime- 
dio all’assurda ipotesi dell’ annientamento . 


41. Sai us autem justo - 
rum a Domino , 0 “ prò - 
tcSlor eorum in tempore 
tnbulationis . 

42. Et aàjuvabit eos 
Dominus , Ó* liberabit 
eos , & eruet eos a pcc - 
catoribus , Ó* salvabit 
eos , quia speraverunt in 
eo , 


La salute poi de’ giu- 
sti viene dal Signore ; e- 
gli è il loro protettore 
nel tempo della tribola- 
zione . 

II Signore e gli aiute- 
rà , e gli libererà , e gli 
strapperà dalle mani de* 
peccatori , e gli salverà , 
perchè hanno sperato in 
lui . 


ANNOTAZIONI, - 


Non v’ ha divario alcuno tra il testo , e le versio* 
ni , se non che nel testo non v’ ha la congiunzione 
dopo a Domino nel versetto xlii. , e invece di prò - 
teclor 1* ebreo dice robur , che fa il senso mede- 
simo * 
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L/A conclusione di questo salmo conferma 
tutto ciò, che il Profeta ha detto nel corsa 
dei suo cantico. L’appoggio de’ giusti è nel 
Signore : desso è il loro sostegno , il loro vent- 
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dicatore, il loro salvatore. Ne volete la ra- 
gione ? perchè essi hanno sperato in lui , per- 
chè . non hanno posta la loro confidenza nè 
negli uomini, nè ne’ proprj meriti loro. Egli 
sarà la loro forza nel tempo della tribolazione : 
la tribolazione maggiore è il momento della 
morte , quando ogni cosa cospira contro la sa* 
Iute dell’ uomo , anche il più giusto . 

Se io credo .quanto si contiene in questo 
bel cantico, debbo rivolgermi a Dio, e tutta 
in lui riporre la mia confidenza . Qual motivo 
potrei io avere per non adottare le verità qui 
esposte dal’ Profeta? Entriamo ognuno di noi 
a scandagliare la nostra coscienza , e vedremo 
che questo motivo altro non può essere che le 
nostre passioni, il nostro amor proprio . Ma 
e non è ella anzi questa una ragione , che ci 
spinge a credere ? poiché le nostre passioni ap- 
punto , e il nostro amor proprio non sono che 
menzogna, ed inganno. Il Profeta ha esposte 
tutte queste cose senza passione, e senza in- 
teresse alcuno: egli ci da l’esempio : e noi 
saremo così insensati, che noi vogliamo imi- 
tare ? • 
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salmo ram- 


JV^EL titolo si legge: psalmus Davidi 
in rememorationem de sabbatho : salmo 
di David in memoria del sabato . Que- 
ste due ultime parole mancano nell’ e- 
breo. I LXX. hanno fatta quest’aggiun- 
ta , o perchè fosse costume di cantare 
il sabbato questo salmo , o perchè ab- 
biano voluto specificare 1’ oggetto del 
salmo , che è la memoria del peccato 
di David commesso con Bersabea , quan- 
do se ne stava ozioso passeggiando nel 
suo palazzo dopo d’ avere riposato ; o 
perchè hanno pensato, che questo salmo 
riguardasse il Messia , che ha stabilita 
la vera pace sulla terra . Comunque 
sia , è questo uno de’ salmi penitenzia- 
li , perchè contiene tutti i sentimenti , 
che risentonsi dal peccatore vivamente 
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addolorato de'’ suoi trascorsi. Ha forse 
potuto David comporlo dopo il suo a- 
dulterio^ ovveramente prescindendo da 
ciò ha potuto voler dare ai fedeli pe- 
nitenti una formola d’ orazione conve- 
niente allo stato loro : eppure infine lo 
Spirito Santo gli ha suggerito questo 
cantico per descrivere lo stato doloro- 
so del Messia vittima de’ peccati dituN 
to il mondo. 

1» Domine , ne in fu - Signore non mi ripren- 

rore tuo arguas me , neque dete nel vostro furore, e 
in ira tua corripias me . non mi correggete nella 

vostra collera . 

ANNOTAZIONI. 

Questo versetto è Io stesso, che il primo del sal- 
mo vi. primo tra i penitenziali . L’ ebreo, e le ver- 
sioni combinano nel senso . Cercano alcuni interpre- 
ti la differenza tra la prima , e la seconda parte del 
versetto , tra il furóre , e la collera , tra riprende- 
re, e correggere. Ciò non è necessario : un peniten- 
te addolorato vivamente pe’ suoi peccati può variare 

10 stesso sentimento adoperando diversi termini , che 
hanno lo stesso significato. Se tuttavia si voglia sta- 
re air esattezza gramaticaìe , è certissimo, che 

11 termine furore è più forte , che collera , e ri- 
prendere è meno rigoroso , che castigare , o cor- 
reggere . 
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RIFLESSIONI. 

_^LLIe riflessioni fatte sul primo versetto del 
Salmo VI. aggiungo, che l’introduzióne di 
questi due salmi bastar dovrebbe a correggere 
l’ abito , che troppo spesso prendono gli uomi- 
ni di fare contro di se sicsal delle impiccazio- 
ni per accertare la verità di qualche cosa . 
Non v’ha cosa più frequente, che sentirli di- 
re : Iddio mi confonda , Iddio mi -punisca , ss 
ciò non è vero : e quante volte usano di tali 
scorrette formole per cose da nulla , e in cir- 
costanze ancora , in cui la verità è dubbiosa 
ed incerta? Se coloro, che così parlano , sa- 
pessero cosa voglia dire essere da Dio castiga- 
ti, sarebbero certo assai più circospetti nel lo- 
ro parlare. Ecco un Profeta, che dimanda 
colle lagrime agli occhi , che Iddio noi puni- 
sca nella sua collera. Ed era questi un peni- 
tente già giustificato: nulladimeno teme anco- 
ra i flagelli della divina vendetta . Coloro , che 
fanno delle imprecazioni contro se stessi , per 
ciò stesso meriterebbero, che Iddio esaudisse 
I loro desiderj . Se non è Ipro dovuto il casti- 
go per avere oltraggiata la verità , lo merite- 
• rebbero per lo meno per la loro imprudenza 
nel parlare. 
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SALMO 

2. Quoniam sagitte tua 
infixa sunr mihi , & con - 
firmasti super me manum 
tuam. 

5. iVo» est sanitas in 
carne me a a faci e ira 
tua j non est pax ossibus 
meis a facie peccaterum 
meorym , 


XXXVII. 

Poiché le vostre frecce 
sono penetrate entro di 
me , e voi avete aggrava- 
ta sopra di me la vostra 
mano • 

Non v’ ha parte alcu- 
na del mio corpo , che 
non p rovi gli effetti del- 
la vostra collera , e le 
mie ossa sono in una 
generale a 
cagione de* miei pecca- 
ti . 


ANNOTAZIONI. 

1 • 

Giusta l’ebreo potrebbesi tradurre: le vostre frec- 
ce sono discese in me , e sopra di me è discesa la 
vostra mano ; poiché il verbo medesimo ha luogo 
in ambedue le parti del versetto : il senso però è lo 
stesso , come si vede : perocché le frecce , che di- 
scendono in un corpo , lo penetrano , e una mano 
che discende sopra d’ alcuno , è una mano , che s’ 
aggrava sopra di lui . La parola integritas , che si 
trova nell’ebreo al 11U versetto invece di sani tasi, 
vale lo stesso . 

Descrive qui il Profeta gli effetti del peccato in 
un’ anima , sinderesi , turbamenti , timori , e nel cor- 
po malattie , debolezze &c. Quest’ ultimo genere di 
pene potea essere stato particolare a David . Innol- 
tre soffrì egli assai nella ribellione di Assalonne: 
abbandonò il suo palazzo, fuggì a guisa d’ un esi- 
liato &c. Ma se questo salmo è una profezia dei 
dolori del Messia vittima de’ peccati del mondo , 
il senso non può essere nè più chiaro , né più pre- 
ciso. Era Gesù Cristo l’innocenza medesima, masi 
è fatto per noi maledizione , e tutte le frecce della 
collera di Dio sono cadute sopra di lui , perchè 
egli solo potea ottenere la remissione de’ peccati . 

Tomo III, ? 
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RIFLESSIONI. 

T t 

JLL Profeta non fa qui come i peccatori, che 
si rivoltano contro i colpi della divina vendet- 
ta. Non perde egli di vista i suoi peccati, 
non attribuisce i suoi dolori alla malizia de- 
gli uomini , all’ingiustizia della fortuna, al ri- 
gore della providenza . Ne riconosce la causa 
nelle sue iniquità. Così facessero tutti gli uo- 
mini seguendo l’esempio di lui: e non sono 
pur essi tutti quanti peccatori? Allora ciò, 
che soffrono in questo mondo , sembrerebbe 
loro assai leggiere in paragone delle pene eter- 
ne , che hanno meritate: non si lamenterebbe- 
ro che con Dio di ciò, che soffrono, e sareb- 
bero questi lamenti come quei del Profeta, ac- 
compagnati sempre dalla confidenza , e dalla 
rassegnazione, santificati dal loro cuore. Sona 
gli uomini nemici di se stessi, quando non 
veggono nelle loro tribolazioni la mano di Dio. 
Hanno la pena , e non ne raccolgono i frutti , 
soffrono ancora alla guisa de’ riprovati nell’ in- 
ferno, senza consolazione , senza speranza, sen- 
za merito. Aggravano i loro peccati mor- 
morando, e le mormorazioni loro aumentano- 
il turbamento dell’ anima loro . 

4 . Quonìam zniquitates 
mete supergresste sunt ca- 
put meum , sicut onus 
grave gravata sunt super 
me * 

\ 

. • ' \ 


Le mie iniquità sono 
salite al dissopra del mio 
capo , sono per me dive- 
venute come un peso in- 
tollerabile » 
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ANNOTAZIONI. 

L* ebreo è più espressivo : le mie iniquità sona 
passate al dissopra della mia testa , sono divenute 
un peso enorme supcriore alle mie forze* Si fanno 
in questo versetto due paragoni, preso 1* uno dall* 
abbondanza deli* acque , che salgono al dissopra del 
capo d’ un uomo immerso in un abisso : l’altro trat- 
to da un peso , che opprime chi si sforza di portar- 
lo . Se ciò si* riferisce al peccato di David con Ber- 
sabea , certo che vi si trovano delle circostanze , 
che lo aggravano estremamente : adulterio , omici- 
dio , scandalo, astuzia, ingratitudine enorme verso 
Dio, e dimenticanza de* suoi benefici . Se si consi- 
dera il Messia caricato de’ peccati del mondo , 1* 
immagine è ancora più sorprendente , e più vera^, 
poiché la moltitudine , e l 1 enormità di tanti pec- 
cati è un tal fatto, che noi non possiamo mai ade- 
guare col nostro pensiero . 

RIFLESSIONI. 


Reo di nuovo un peccatore , che fa giusti- 
zia a se stesso , che non dissimula la . sua in- 
degnità: egli è tuffato ne’ suoi peccati, ne è 
oppresso . Felice disposizione ad ottenere mi- 
sericordia ! Un peccatore, che conosce, e sen- 
te le sue iniquità, e che ne fa la confessione 
il cospetto di Dio, è molto vicino a giugné- 
re alla giustizia. Non è, propriamente par- 
lando, il peccato, che perde gli uomini; è il 
peccato non conosciuto , non detestato , non 
espiato colla penitenza. 


\ 
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5. Putruerunt , & cor - Le mie piaghe si sono 

ruptce j/ozr cìcatrices me ce imputiate , e corrotte a 
* facie insipienti ce meco . cagione delle mie dissolu- 
tezze . 

6 . Miser faftus sum , Sono divenuto misera- 

Cb* curvatus sum usque bile 5 e sonomi tutto in- 
in finem .* tota die con - curvato verso terra ! tut- 
tri status ingrediebar , to il dì camminava op- 

presso da tristezza • 

^ANNOTAZIONI, 

t 

L* ebreo dice ; livore* mei , invece di cìcatrices 
me a : ciò fa intendere , che il Profeta parla di pia- 
ghe non saldate, di piaghe marciose, e non sempli- 
cemente di cicatrici • La follia, che e qui menzio- 
nata, è la follia del peccato , il disordine del pec- 
cato , la dissolutezza . 

Miser faSus sum : P ebreo dice propriamente , io 
sono stato depravato , che fa il senso medesimo del 
greco e della Volgata : invece di usque in fitiem leg- 
gesi nel testo usque valde , vale a dire maxime : ciò 
che mostra essere stata estrema la miseria , e P op- 
pressione di questo penitente . 

Con tutte queste espressioni fa vedere il Profeta 
gli effetti del peccato in un’ anima . Fintantoché il 
peccatore non vi abbia rinunciato, e ne abbia otte- 
nuto il perdono , egli è come un ulcere stomacosa , 
che sparge il veleno su tutta la vita del peccatore , 
Che lo incurva verso terra , che gli toglie la pace x 
che lo riempie di tristezza . 

« 

RIFLESSIONI, 


Il peccatore, che sente la miseria sua', non 
è in uno stato disperato : egli rassomiglia ad 


V 


t \ 


è 
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un infermo, che soffre gran dolori, ma che 
provandone anco la sensazione da luogo all’ 
arte d’adoperare de’ ri m ed; per guarirlo: al 
contrario il peccatore indurato è come un pa, 
ralitico, che più non sente i suoi mali, per- 
chè son giunti all’estremo. Ma quanto più è 
a temersi il peccato di qualsiasi corporale in- 
fermità ! Quando questa. sia incurabile , l’ eco- 
nomia animale si va sciogliendo , e la morte 
pone il fine a tu*i i dolori: il peccatore pe- 
rò dee sentire j tosto^ o tardi la miseria del 
suo stato . Malora si rimane insensibile fino 
all’ ultimo aspiro: vi può essere per lui cosa 
più terrihl e di questa? E non è appunto la 
divina giustizia , che lo aspetta a questo mo- 
mento* in cui non ci sono più nè grazie, nè 
speranza di conversione? In somma il peccato 
è ma piaga, che conviene affatto rammarginà- 
re in questo mondo, o sentirne lo strazio per 
tutta l’eternità. La pittura, chequi fa il Pro- 
feta dei dolori e delle angosci e del peccatore 
penitente, *non è che una debole immagine 
della disperazione d’ un riprovato . 


, 7* Quotjiam lurnhi mei Sono le mie viscere pie- 
im-pleti sunt illusionibus , ne delusioni, e non v’ha 
O* non est samtas in car- nella mia carne nulla di 
ne me a . sano . 

& Afflt&us sum , & Io sono estremamente 
humiltatus sum nimis : afflitto, ed umiliato j i 
rugiebam a gemttu cordi s miei ruggiti provengono 
t** 91 * dai gemiti del mio cuci- 

re. 


* 5 
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ANNOTAZIONI. 


L’ ebreo legge : le mie viscere sono piene d * igno- 
minia , o d' un fuoco divoratore , o d' un prurito , 
che mi rode : la parola ha tutti questi si- 

gnificati , I LXX. pongono Z{nrcuypLCt7toV 9 ovve- 
ro è 117 T cuy {ICOV , che significa illusioni dell'anima 9 
che si credono originarsi ne 1 lombi : il Profeta vuo- 
le in sostanza parlare degli ardiri della concupiscen- 
za, delle tempeste, che per essa si eccitano nel cor- 
po, e nell’ anima . Il P. Houbiga»^ traduce fedo < 
ulcere . 


RIFLESSIONI 


^^Uesta descrizione sì patetica dello -tato 
delpéccatore è un avvertimento , che da il 
Profeta di non rendersi familiare il peccate, 
di non lasciarlo prender piede nell’ anima , di 
guarire con prestezza questa piaga sì funesta , 
e sì dolorosa . Il peccato non porta seco altro 
che illusione ne’ sensi, afflizione ed umiliazio- 
ne nello spirito, inquietudine nel cuore. Se si 
voglia riferire il salmo a Gesù Crisro, ci di- 
mostra, quanto sia a lui costata l’espiazione 
de’ nostri peccati. Ecco l’argomento d’ una 
continua meditazione pel cristiano, che pieno 
sia di fede. 


p. Domine ante te omne 
desi deri um meum , & ge- 
mi tus meus a te non est 
absconditus . 


Signore tutti i miei 
desideri sono innanzi a 
voi , e non vi sono na- 
scosti i miei gemiti . 


I 
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io. Cor meum contur - Il mio cuore è agita- 

est , eterei i qui t me to , la forza mia m’ ha 
lumen abbandonato , s’ è estin- 
oculorum meorum , /- to i\ lume de’ miei oc- 

psum non est mecum . chi , e^so non è più in 

me . , 

ANNOTAZIONI. 

Nel versetto X. la parola ebrea, a cui cotrispon- 
de conturbatum est , significa palpitare . Il P. Hou- 
bigant traduce cor meum palpitat : cosa che avvie- 
* ne ne’ dolori grandi , e nelle straordinarie paure . 
L’ espressione dell 9 ebreo , che dice : la mia forza 
mi ha abbandonato , e la luce degli occhi miei : i 
miei occhi non sono piti meco , e più energica di 
quella del greco , e della Volgata , benché queste 
versioni non si scostino punto dal senso . Vuol di- 
re il Profeta , che non ha più lume , e che è ri- 
masto , come se avesse perduto 1* organo della 
vista . 

Nel versetto IX. non v'ha differenza alcuna tra 
il testo , e le nostre versioni . Il Profeta si rimet- 
te tutto alle cognizioni di Dio stesso , che penetra 
il fondo de* cuori . Vuole che s’intenda, essere il 
suo dolore s\ grande , che noi può nemmeno 
gare . ... 

RIFLESSIONI. 

ISlsogna ben essere sinceramente contrito , e 
avere nel cuore un dolore assai profondo , per 
avere animo di appellare alla cognizione di Dio 
medesimo . Signore , voi conoscete i miei desi- 
deri y e la sincerità de' miei gemiti . Quando 
la penitenza è di questa fatta , le ricadute son 
rare . Questi desiderj , de’ quali dice il Profe- 

* 
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ta essere Iddio testimonio, non ponno esse- 
re che quelli d’un amor penitente. Questi 
gemiti, che dice essere da Dio conosciuti , non 
ponno essere che il dispiacere d un anima pe- 
netrata dal dotare de’ suoi peccati . Questo ro- 
vesciamento di cuore, questi occhi senza lume 
notano le ambascie d’un peccatore, che ha 
conosciuta la grandezza di Dio, e l’eccesso 
della propria ingratitudine. E dopo tali espres- 
sioni del Santo Re potremo tuttavia non ri- 
manere illuminati sulla deformità .del peccato ? . 
Era forse egli il Profeta uno spirito debole, e 
che si possa censurare d’avere esagerati 1 pro- 
pri suoi sentimenti ? Oltredicchè non era esso 
lo Spirito divino , che guidava la sua penna , 
e che volea darci delle istruzioni con questi 
cantici consecrati alla penitenza ? Ahimè ! che 
noi pur troppo siamo, che non conosciamo 
cosa sia il peccato. E di qui poi derivano le 
tante illusioni, la più funesta delle quah per 
noi è , che non paventiamo gli eterni castighi , 
che sono al peccato destinati nell’altra vita. 
E non vi sono anche de’ peccatori moltissimi, 
che si fanno arditi a dubitare di queste divine 
vendette? Ma i salmi della penitenza ne sono 
una prova troppo convincente • Se queste divi- 
ne vendette non minacciano. i peccatori, di- 
ciam meglio , se esse non esistono , come mai 
un uomo, qual è David, si e lasciato sorpren- 
dere da un dolore sì profondo? 


/ 


t 
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11. Amici mei ,& prò- I miei amici, e i mie» 

scimi meì adversum me congiunti si sono posti 
appropinquaverunt , C> rimpetto a me, e si sono • 
steterunt . arrestati . 

12. Et qui juxta me Coloro , che soleano sta* 

erant , de longe steterunt , re presso di me ( o | 
& vim faciebant , qui miei vicini ) , si sona 
quarebant animammeam. posti di lontano, e colo- 

/ ro , che insidiavano la 

' ' _ , mia vita , faceano tutti 

gli, sforzi per toglier- 
mela . 

13. Et qui inquirebant Coloro, che cercavano 

mala mibi locuti sunt va- di farmi del male , han- 
nitates , & dolos tota die no contro di me sparse 
meditabantur » delle calunnie , e ogni 

giorno meditavano de- 
gli inganni contro di 
s me, 

ANNOTAZIONI. 

N 

Questi tre versetti ne fanno nell’ebreo due $oli % 
Nel primo gli ebraizzanti traducono ex adverso pla- 
ga me a steterunt , invece di adversum me appropin * 
quaverunt , & steterunt . Ma qui convien osservare , 
che la parola da essi tradotta plaga mea 

viene dal verbo JfJQ , che significa tangere , pertin - 
gerr, appropinquare . Se i LXX. hanno letto ÌJJJO 
terminato per vau , invece di terminato per 

jod, hanno dovuto tradurre appropinquaverunt , Ora 
queste due lettere S jod , e 1 vau sono poco tra lo- 
ro dissomiglianti > e i copisti dopo di essi hanno po- 
tuto facilmente sostituire il jod al vau. Osservo io, 
non essere necessario di tradurre lontano dalla mia 
piaga , come fa la bibbia inglese ; ma bastare ed 
essere anche meglio tradursi dirimpetto alla mia pia- 
ga . Questi amici dunque , e questi congiunti sono- 
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si arrestati di rimpetto alle piaghe del Profeta : 
ciò non è molto digerente dell' accostarsi , dall’ ar- 
restarsi alla vista di quest' uomo paziente . Essi si 
sono di molto avvicinati per vedere il deplorabile 
suo stato , e si sono fermati in questa» situazione 
senza procedere più avanti. Il senso dunque del gre- 
co, e della Volgata non è un senso contrario. La 
bibbia tedesca non traduce male 1* ebreo : / miei a - 
mici , e i miei congiunti si sono postati dirimpetto 
a me , e hanno considerate le mie piaghe . Queste 
piaghe poi , o questa piaga , di che parla 1* ebreo , 
non è altro che P estremo dolore , di cui era il Pro- 
feta penetrato , turbato e auasi ferito . 

Nel XII. versetto non v’ ha contraddizione alcuna 
col verso precedente. Il Profeta in quello parla de* 
suoi amici, e congiunti, e in questo XII. di quel- 
li, che ordinariamente erano di sua compagnia, ov- 
vero de' suoi vicini : e questi qui si stavano adatto 
lontani da lui . In questo versetto medesimo invece 
di vim faciebant 1* ebreo dice illaqueare cupiunt ; 
ma il verbo adoperato in questo luogo talora vuol 
dire offendere , e il senso ricade nel vim facere : ag- 
giungasi, che nella scrittura è spesso pigliato per op- 
primere ; di Golia , a cagion d’ esempio , è detto il- 
laqueatus est , cjcè oppressus . 

Il versetto XIII. è adatto simile nel testo e nel- 
le versioni , se noa che nell’ebreo la metà del ver- 
setto precedente è compresa in questo . Ecco qui a 
chiarissimi colori dipinto dal Profeta lo stato di 
quelli , che sono afflitti : i loro amici , i loro con- 
giunti , i loro vicini gli abbandonano : anzi che es- 
sere assistiti , e protetti , sono perseguitati , e calun- 
niati , si vuole che siano colpevoli in ogni cosa. E' 
questo il costume di ogni tempo , e non dee fare 
più sorpresa presso coloro , che trovansi nell’ oppres- 
sione . Pare ancora , che abbia il Profeta in vista 
quella sorta di persecuzione, che si tende contro di 
coloro , che vogliono ritornare a Dio , e che abbrac- 
ciano la strada della penitenza . Neppur ciò dee re- 
car sorpresa : la loro condotta è una censura del 
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mondo libertino, che si vendica co’ suoi rifiuti , col- 
ie sue calunnie , co* suoi scherni , colie sue. astu- 
zie . 


RIFLESSIONI. 

* * 

I*iA condotta del mondo verso un penitente 
è una grazia di Dio ben grande. Serve essa a 
distaccarlo - affatto da questo perfido , da cui 
tante volte è stato ingannato. Quando il mon- 
do va in cerca di noi , è segno , che ancor 
stiamo tra’ suoi lacci, ma quando ci abbando- 
na , allora cominciamo ad essere liberi . £ non 
ha egli detto Gesù Cris/o il mondo ci odia , 
perchè io ho eletto voi : se il mondo odia voi , 
sappiate che egli ha odiato prima me? Gesù 
Cristo è il modello di tutti i santi , comincian- 
do a contare da Abele fino all’ ultimo , che 
entrerà nella gloria. V’è stato forse qualche 
santo , o vi potrà mai essere , che abbia go- 
duto il favor del mondo? Anzi non ve ne è 
alcuno, che 'non abbia sofferto, e che non 
sia per soffrire persecuzioni dal mondo : e alia 
consumazione de’ secoli l’istoria de’ santi sarà 
l’ istoria de’ patimenti , e i’ istoria dei mondo 
sarà l’ istoria dell’ empietà, e dell’ingiustizia. 
Ecco ciò che dee consolare , e sostenere le 
persone dabbene. Il mai è, che talora ci di- 
mentichiamo di questo principio : ma è pronto 
il rimedio, rileggiamo il vangelo, che ad ogni 
pagina ce lo ripete. 


1 
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! A. Ego autem tanquam 
rurdus non audteoam ? 
£>* sic ut mutus non ape- 
riens os suum « 

15. Et faftus sttvn si - 
ck? ^owo »o» audiens , ^ 
?zo» habens tn ove suo te~ 

dargutioxes • 

A N N O T 


> xxxrw 

In questo tempo 10 efà 
come sordo a tutti que- 
sti discorsi , ed era co- 
me un muto , che noti 
può aprire la sua boc- 
ca • 

E son divenuto come 
un uomo, che non inten- 
de nulla , e che non ha 
in sua bocca che repli- 
care . 

AZIONI. 


Il testo , e le versioni s* accordano qui a maravi- 
glia , e hanno un senso chiarissimo. Dice il Profe- 
ta, che ne’ suoi travagli ha sofferto' senza lamentar- 
si , senza replicare , senza neppur cercare di giusti- 
ficarsi . Se il salmo riguarda Gesù Cristo quanto 
bene si riscontra la sua situazione , e il suo proce- 
dere in tutto il corso della sua passione f 
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T a esempio propostoci qui da David fia 
sempre avuti assai pochi seguaci , e pochi al- 
tresì rie avrà ne* tempi avvenire. Troppo fa- 
cilmente si risentono gli uomini , e perciò vo- 
gliono replicate, quando sono attaccati, e di- 
fendersi , quando sono calunniati . Eppure sono 
rare le occasioni , che giustifichino questa ma- 
niera di procedere, come prudente, utile, ne- 
cessaria • Da questa premura di giustificarsi de- 
rivano quasi sempre due mali, la turbazioner 


/ 
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dell’ animo , e la mala edificazione del prossi- 
mo. Si entra in certe discussioni, che non 
possono essere gradite, e il pubblico s’accor- 
ge, che non si ha nè prudenza, nè modera- 
zione. Dato poi che s’ottenga d'essere giusti- 
ficato quanto all’ essenziale , la maniera di far- 
lo porta seco , che la persona o diviene odio- 
sa, o ridicola. li mondo per quanto sia per- 
verso non approva i rumori , che si eccitano , 
e la legge di Dio positivamente gli riprova. 
Se si avesse dell’umiltà, e della rassegnazione 
a’ voleri di Dio, quanti imbrogli si eviterebbe- 
ro, e quanti rimorsi? Si dissimulerebbe, come 
1 facea il Profeta, si starebbe in silenzio , si a- 
spetterebbe in pace il momento della previden- 
za: ma l’umiltà, e la sommissione agli ordi- 
ni di Dio sono due virtù , che ad altra scuo- 
la non s’apprendono, che a quella di Gesù 
Cristo. Dannosi bensì da’ filosofi alcune lezio- 
ni di pazienza, ma sbno esse per lo più fon- 
date sull’ orgoglio : ma questo non è un fon- 
damento nè santificante , nè di solidità ve- 
race. 


16. Quonìarn in te , De- Poiché io , Signore , ho 
mine , speravi , tu exau - sperato in voi , voi mi e- 
dies me , Domine , Deus saudirete , Signore , mio 
tneus . Dio . 

annotazioni. 

Questa è la ragione , perchè il Profeta non si giu- 
stificava , e non rispondeva a* suoi nemici : sperava 
egli nel Signore , ed avea la confidenza d* essere da 


Digitized by Google 



SALMO CCXXV1T. 


Ini esaudito • Alcuni ebraizzanti traducono : voi ri - 
sfonderete , Signore , mio Dio , invece di m * esaudii 
feto. Vuol dire, che il verbo ebreo significa rispon- 
dere , ed esaudire . 


RIFLESSIONI. 


Ella lezione , voi risponderete , Signore mio 
Dio , ci scorgo una forza particolare. Un in- 
nocente attaccato, calunniato, perseguitato ha 
per difensore ed avvocato il Signore Iddio del- 
la giustizia. II perchè dice quest’uomo giu- 
sto : io me ne starò in silenzio, reprimerò 
tutti i desideri, che avessi di giustificarmi, io 
non risponderò: risponderà il Signore per me: 
ma come risponde egli il Signore in favore 
del giusto, e della giustizia? Noi spesso noi 
sappiamo , perchè finattantocchè siamo in 
questa vita sconosciute ci sono le sue vie: 
sappiamo bene però, che nella vita avvenire 
renderà giustizia a tutti, che manifesterà la 
malvagità degli uni, e l’innocenza degli altri. 
Tutti i santi sono stati aspettando questo tem- 
po : talvolta il Signore gli ha anche giustifica- 
ti in questa vita : ha risposto per essi , e la 
sua risposta ha fatta svanire la calunnia: ma 
i piò di loro hanno bevuto il calice fino al 
fine, e sono usciti ' da questo mondo vittima 
dei furore de’ loro nemici. Per essi è divenuto 
necessario il gran giorno delle rivelazioni . Se 
mancasse questo, non sarebbe Iddio quello eh* 
egli è, la giustizia essenziale, e il protettote 
della virtù. 
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17. Quìa dixì ifiequan- Poiché ho detto, non 
ciò supergaudeant mìhi i- vogliate che i miei ne- 
nimici mei , & dum com- mici godano della mix 
moventur pedes mei, super infelicità : già hanno 

me magna locati sunt. parlato di me .con alteri- 
gia , quando mi hanno ve - 
auto vacillare . 

ANNOTAZIONI. 

Non si legge nell’ebreo inimici mei: i LXX. 

hanno aggiunto 0/ t'X.Bpot [its per maggiore chia- 
rezza , e la maggior parte degli ebraizzanti nelle lo- 
ro interpretazioni suppongono tali parole . Potrebbe- 
si giusta l’ebreo tradurre anche così: ho detto , non 
vogliate che coloro , i quali hanno contro di me par - 
lato con alterigia , allorché vacillavano i miei pie • 
di , godano della mia infelicità . Stando a questa 
spiegazione si supplisce soltanto il relativo qui , e 
questa spiegazione è tanto più naturale , quanto che 
nell’ebreo non v’è 1* & . Tuttavia la maniera adot- 
tata dal greco, e dalla Volgata è ottima, e rientra 
facilmente nell’ebreo tradotto, come segue: ho det- 
to , che essi non si rallegrino contro di me , mentre 
i miei piedi vacillavano , essi hanno contro di me 
parlato con alterigia . La maggior parte de* ce- 
mentatori della Volgata cangiano 1 ’ & in quia : ciò 
noi veggo necessario : questa congiunzione può pi- 
gliarsi per già : è questa una ragione sperimentale , 
su cui il Profeta appoggia la sOa preghiera . 

RIFLESSIONI. 


Si pub ben credere, che il Profeta abbia 
qui in vista la gloria sola di Dio, non già il 
vantaggio suo proprio . I santi non si prendo- 
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no pena d' essere da’ loro nemici derisi , di- 
sprezzati, umiliati* Questo è il prezioso frut- 
to della virtù, e dell’ amor di Dio: questa è 
la via della perfetta annegazione : ma essi pos- 
sono dimandare , e dimandano con merito , 
che la gloria di Dio non sia conculcata dalia • 
malvagità degli empj . Questi nemici, i più 
fieri degli altri, sono le podestà dell’inferno, 
che si sforzano a stabilire il loro impero sulle * 
ruine del regno di Dio. 

18. j Quoniam ego in fla- Io sono pronto a rice- 

gslla paratus sum , Cr vere tutti i flagelli , e il 
dolor meus in conspeftu mio dolore è sempre pre- 
meo semper . sente agli occhi miei • 

ANNOTAZIONI.. 

Seguendo l’ebreo si traduce : io sono pronto ad 
inciampare , poiché credesi che la parola si- 

gnifichi ad claudicationem . S. Girolamo traduce ad 
plagas paratus sum, e la bibbia tedesca, io sono 
fatto per soffrire , ovvero sono pronto a soffrire . 
Sembra che la parola JJ7X, che significa propria- 
mente costa , sia stata trasportata a significare clau- 
dicatio , plaga , e dai LXX. ad ogni traversia , o 
flagello in generale : non si può dunque dire , che 
la nostra Volgata si scosti dal senso . La parafrasi 
caldaica traduce ad calamitatem . Vuol dire il Pro- 
feta , che il dolore , eh’ egli ha del suo peccato , e 
che gli sta sempre fisso nel pensiero, lo dispone a 
soffrire tutti i travagli, che Iddio gli vorrà man- 
dare . 
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RIFLESSIONI. 

E . . ' ; 

C c ° una maravigliosa , e vera ragione del 
silenzio osservato dal Profeta nelle persecuzio- 
ni : si guardava egli sempre come peccatore , e 
meritevole di tutte le divine vendette . L’ ani- 
ma sua era disposta a tutto, ed era la sua vo- 
lontà intieramente conforme a quella di Dio. 
Si può immaginare un segno di penitenza piò 
sincero, e meno equivoco di questo? un mez- 
zo di questo piò efficace, e piò sicuro d’otte- 
nere grazia e perdono. 3 

ip- Quomam iniquità - Io dichiarerò la mia 
tetti rtìsam annuntiubo , iniquità , e penserò ad 

O* cogitavo prò peccato espiare il mio peccato. 
meo . 


ANNOTAZIONI. 

L* ebreo dice : io sarò inquieto pel mio peccato : 
che non si scosta dal senso della Volgata . Questo 
versetto può considerarsi come la prova del prece- 
dente : era il Profeta pronto a soffrire ogni cosa , 
perchè conosceva il suo peccato , e stava applicato 
ad espiarlo . 

. * . 

* 

riflessioni, 

• * * 

C^Uestadev 'essere V occupazione di tutta la no- 
stia vita: riconoscerei nostri peccati , pensare di 
continuo ad espiarli , non credersi eiaounai d’ 
Tomo IIL o K " 
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essere senza macchia dinnanzi a Dio. II ter- 
mine usato dal testo significa timore , e inquie- 
tudine : due sentimenti che non debbono però / 
escludere la confidenza- L’Apostolo dice che 
bisogna operare la nostta salute con timore , e 
tremore (a): non lascia però di esortarci insie- 
me alla gioja del Signore (b). Le lagrime di 
penitenza sonò piene di dolcezza, e la gioja 
interna è tanto piò grande, quanto è piò con- 
trito il cuore - ' _ 

i *» * •• • v 

* io. Inimici autem mei 1 miei nemici poi $o- 
vivant , C$>* confirmati no pieni di vita e di for- 
sant super me , Ò* mul- za contro di me , e so- 
tiplicati sunt , qui oderant nosi moltiplicati colóro , 
me inique . P che ingiustamente mi o- 

diano . 

2 i. Qt{i retri buunt ma* Coloro , che rendono 
la prò bonis detrabebant male perbene , mi calun- 
vnibi , quondam sequebar niavano , perchè iocerca- 
bonitatem . va di far del bene ad o- 

. . 1 : erano-. 

. ANNOTAZI O N I „ 

L’ebreo dice! & inimici mei viventes roborati 
sant , & multiplicati sunt $ qui oderunt me menda- 
citer : il super me manca nel testo ; non v* ha però 
diversità nel senso. 

Nel versetto XXI. invece di detrabebant ha l’e- 
breo advers untar mihi : l’espressione è più generale , 

ma non contraria al greco, che legge 

La parola greca S/Kcuocruvnv j astiti am , invece di 

4' . T # 

i^S' 

v r ti) Philip. IL 12. 
u Ibid. III. j. 
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bonìtatsm , corrisponde piu esattamente all* e- 
breo . 

Il Profeta espone in questi versetti al Signore Io 
stato de* suoi nemici : sono essi floridi , potenti r 
in gran numero * armati di calunnie , e d * ingiù* 
stizza. v ' 

• O , » 

' RIFLESSION I, 

% 

» > 

* « • * J 

ON è disdetto già d’ esporre nel secretò» 
dell 1 orazione ciò che si può temere, o soffrire 
da’ suoi nemici . Questo è segno, che non si 
Vuole assolutamente prendere da se stesso vendet- 
ta de’ suoi nemici. Un vendicativo non con- 
sulta che la sua passione * e non ripone gl’in- 
teressi suoi nelle mani del Signore. 


; 


22. Ne derelinquas me^ Non mi abbandonate* 

Domine Deus , ne disces - Signore, Iddio mio, non 
seris a me . vi partite da me . 

23. Intende in adjuto- Degnatevi d’accordarmi 
rium meum , Domine , il vostro ajuto , Signor 
Deus salutis mete . u. re , Dio della mia sa- 
lute.. 

* • * % w ^ . • 


ANNOTAZl O N i;;. . . . 

• * * •• < •« | « » < » *#, • » , 

Nel versetto XXIII. 1 ’ ebreo porta i*- affrettatevi 

di soccorrermi ; Il greco del Vaticano dice 7 rfwr'X.S$ • 
le altre versioni hanno C7TBVC ov r che corrisponde 
con maggior esattezza all* ebreo. La differenza è di 
poco rilievo < 


a * 
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SALMO XXXVIII. 


Jl. titolo è : In finem ipsi Idithun cari* 
• tienili David : per sempre cantico di Da- 
vid allo stesso Iditun* L’espressione in 
finem già più volte è stata spiegata: le 
altre parole ci indicano, essere questo 
salmo di David > e da lui dato ad Idi- 
tun , perchè il facesse cantare nelle as-* 
; semblee di religione. Di questo Iditun 
come d* uno de* principali musici"' si par- 
la nel libro I. de’ Paralipomeni XVI. 41. 
42. XXV. 1», e nel secondo V* 12., e 
il nome suo si vede anche in fronte de’ 
salmi lxi. e lxxvi. Questi titoli fanno 
vedere , che questi salmi destinati era- 
no al culto pubblico , e che le verità- in 
essi contenute non riguardavano il solo 
David, ma che doveano servire d’an> 
maestraxnento a tratti i fedeli. ' . 

G 3 
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Può essere che l’argomento del sai- 
’mo presente riguardi qualche disgrazia 
del Profeta; ma generalmente va toccan- 
do certi punti di somma importanza , co- 
me la brevità della vita , la varietà delle 
cose umane ) la necessità della pazien- 
za j il raffrenare la lingua , la peniten- 
za &c. 


I. Dixi, custodiam vias Ho detto, starò vigi- 
rneas t ut non delinquano lante sulla mia condotta 
in itngua mea . per non commette!*» man- 

* . camenti colla mia Jin^ 

gua . 

2 . Positi ori meo cu - Ho mossa una guar« 

» j iodi am , cum consistetet dia alla mia bocca , 

. feccator adversum me. quando il peccatore si 

sollevava contro di me, 

/ 

ANNOTAZIONI. 

% 

L’ ebreo fa un solo versetto di questi due , e di- 
ce : custodiam ori meo clausuram , interea dum pec~ 

' cator contra we,. invece di posui custodiam ori meo 
„ Il senso è sempre lo stesso , se non che il testo 
presenta come una semplice risoluzione ciò , che la - 
Volgata e il . greco espongono nel versetto II. come 
im* cosa già conclusa , 

-RIFLESSIONI, 

* » 

X L Profeta non dice soltanto d’essere risolu- 
1 to di custodire la sua lingua , di mettere un 
freno alla sua bocca ; ma comincia con ciò 


* V ** — 
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clic è pib necessario , di vegliare sulle sue vie y * 
cioè sopra i suoi pensieri ; imperocché la lingua 
non commette mancamenti , se non perchè non 
si fa riflessione alle conseguenze d’ un discorso 
imprudente. Chiunque veglia sui « uo i pensieri, 
raro è che dica cose da doversene poi pentire. 
La massima difficoltà ancora consiste nel met- 
tere, il freno alla sua bocca, quando gli avveri 
sarj sfacciatamente e senza ritegno si prendono 
la libertà di parlare , di maledire , d’ insultare 
sopra ogni cosa . Bisogna ben essere padro- : - 
ne di se stesso per contenersi in somiglian- 
ti incontri. Il governare la propria lingua è 
la cosa la più difficile del mondo . L’ Aposto- 
lo S. Giacomo su questo articolo ha parlato 
meglio di tutti insieme i filosofi. 


3 . Obmutui , & limi* Mi sono ammutolito , 
lìatus sum , & si lui a ed umiliato , ho osserva- 
bonis , d>* dolor meus rer to silenzio anche sul be- 
novatus est , ne , che potè a dire , e il 

. .. . mio *. dolore si! è rinno- 

• « f - •• - 

vato. 

% .,t ' 

* 

ANNOTAZIONI, 


in si - 


#- Nell’ ebreo si legge : mi sono ammutolito 
tenzio , mi sono ammutolito sul bene , e il mio do- 
lore si è scompigliato . Ammutolirsi in silenzio nel 
linguaggio della sacra scrittura significa ammutolir* 


£/ interamente . . . . . ■» 

I LXX. hanno messo èravr&iVtoBiW per silenzio , 
che è la seconda parola del versetto secondo l’ebreo, 
e la Volgata ha tradotto humiliatus sum . Io sono 
d* avvisò , che come il verbo QV1 significa ' s iter e , 
fd acqui essere , i LXX, abbiano seguito questuiti* 

S * 




ì 
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a filosofici, per far conoscere agli uomini la 
loro insufficienza, e disporli quindi a mettere 
tutta la loro confidenza in Dio. Se non si dà 
questa spiegazione al salmo, pare a me, che 
i primi dieci versetti non possano . avere che 


un senso forzato. 

4. Concaluit cor menni , 
intra me, & in medita- 
tione me a exardescet ignìs . 

* • v. 

5. Locutus sum in lin- 
gua mea , notum fac 
mihi , Domine , finem 
meum . 

6. Et numerum dierum 
meorum quis est , ut sci am, 
quid desit mihi . 


A N N O T 


Il mio cuore si è ri- 
scaldato dentro di me , 
e nella mìa meditazio- 
ne si è acceso • il fuo- 
co . 

Ho detto colla mìa lin- 
gua , Signore , fatemi co- 
noscere il mio fine . 

E qual è il numero 
de* giorni miei , affin- 
chè io sappia ciò , che 
v* ha in me di difet- 
toso • 

AZIONI* 


L* ebreo ha qui due soli versetti : ma il senso non 
Soffre punto da questa divisione. I LXX. hanno 
tradotto in futuro il verbo nyDJl ? che infatti si- 
gnifica exardescet : ma il contesto chiama evidente- 
mente il preterito, quando non si voglia dire, che 
dipingendo il Profeta la grandezza di questo incen- 
dio, dica, che sarebbe capace di consumare 1 * anima 
sua 4 

Ut sci am quid desit mihi : 1* ebreo può tradursi : 
quam desinens , deficiens ego sim , ovvero quam 
cito desinam esse , quam parum durem , oppure 
quam nuli us sim , quam fragili s'sim . Tutti que- 
sti sensi sono ottimi , e si dan mano colle nostre 
versioni : perocché chi può conoscere , quanto sia 


i 


\ 
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debole, fragile, e di poca durata, conosce le su^ 
miserie , e la vera loro origine . Si può credere con- 
tuttociò, che >1 Profeta dipinga un uomo annojato 
de’ suoi mali, stanco di più vivere, e desideroso 
di sapere, quanto ancora gli rimanga di vita : in 
questo caso preferiamo la versione quam deficiens e- 
go sim : quanto poco ci vuole che venga 1* ultima 
mia ora : ciò s’ avvicina ancor più alle nostre ver* 
sioni . 

, * ' • • 


riflessioni, 

» » • 

T ’ • ' 

JL* Uomo , che pensa soverchiamente a’ suoi 
mali , s* annoja della stessa sua vita . Le rifles- 
sioni, che va facendovi sopra, sono come un 
fuoco , che consuma il suo interno . Non ve- 
de cosa che il consoli in questa vita, quindi, 
non fa altro che augurarsi la morte , Il senti- 
mento contenuto in questi versetti è , a mio 
parere, un sentimento d’impazienza. La con- 
formità al volere di Dio esige, che ci conten- 
tiamo unicamente di ciò , che egli ordina di 
' noi. Non si dee amare nò la vita, ma si 
sopportarne le miserie , 


7 . Fece mensurabiles 
posuisti dies meos , & 
substantia mea , tanquam 
nihilum ante te , 

x. ; 

8. Veruntamen universa 
vanitas omnis homo vi - 

***** ■ :/. 

9. Veruntamen in ima - 


Ecco che avete ridotti 
i miei giorni a breve du- 
rata , e tutto il mio es- 
sere è come un nulla din- 
nanzi a voi . 

Certo ogni uomo , che 
vive , non è altro che va- 
nità . é 

;Certo 1* uomo passa co ? 


I 



» 0*^* * 
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gine perir ansit homo , sed jme una pittura , ma si 
<> frustra f onturbatur . turba ancora inutilmen- 

te • 

io. Thesaurizat , & /- Tesoreggia, e non sa 
gyorat 7 cui congregabit ea, per chi raduna le ric- 
chezze . 

ANNOTAZIONI. 

# 

Nel testo sono ridotti questi quattro versetti a 
due . £ cce mensur abile s ; 1’ ebreo dice , ecce pai - 
rnares , o unius palmi , e significa essere i giorni 
degli uomini di corta durata. Nel greco del Vati- 
cano si legge 7 tcl\cu<X$ ìipiepatg, dies veteres a si- 
gnificare giorni che invecchiano, e sono vicini a fi- 
nire . In S. Agostino, e Gio: Crisostomo si legge, 

w nct\mc r T petti') ad indicare i combattimenti , che \* 
uomo dee sostenere sulla terra. Tutte queste lezió- 
ni denotano la brevità , la fragilità , la miseria del- 
la vita . Substantia mea è nell’ ebreo <evum meum , 
atas mea . che vale lo stesso, poiché la nostra esi r 
sterna sulla terra è il tempo che viviamo sulla 
terra . 

Omnis homo vivens è nell 5 ebreo stans , firmus , 
subsi stens : ciò ha indotto molti interpreti a tra- 
durre : ogni uomo per quanto sia bene stabilito : a 
me pare ciò non necessario : basta che il Profeta di- 
ca ogni uomo che vive , così si abbracciano tutte le 
condizioni . 

In imapine pertransit homo : si può tradurre giu- 
sta l’ebreo V uom passa nell* ombra , o in figura , 
o nelle tenebre : tutte espressioni , che indicano la 
fragilità , la rapidità , la frivolezza della vita , e 1* 
ignoranza de’ mortali . Sed & frustra conturbati^ .* 
V ebreo parla in plurale conturbanti ir , o solliciti 
sunt . Questo plurale mostra , che la proposizione è 
generale , e che il termine homo è preso per tutto in* 
Sieme 1’ uman genere • , • 

T he sauri za 1 3 & ignorai) cui pongregnbit e a ; 1’ 


i 
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ebreo dice : congregai , C2* ignorat quis coìleBor eo- 
rum : e fa il medesimo senso , poiché se 1* uomo , 
che ammassa ricchezze , non sa per cui le ammas- 
si r non sa nemmeno chi sia per raccoglierle dopo 
della sua mòrte . Queste due cose sono reciproche : 
basta presentarne una per far intendere l’altra. 

RIFLESSIONI. 

/ 

A Nche in questi quattro versetti rappresen- 
tasi dal ' Profeta un uomo angustiato per le 
miserie di questa vita : dice il meschino su 
questo punto delle grandi verità : sembra però 
di vederlo in continui lamenti , e mormora- 
zioni, e che sia guidato nelle sue lagnanze da 
motivi puramente umani. Non si vede ancora 
che si rivolga a Dio: ma finalmente giugne 
il momento, nel quale adopra questo mezzo 
di consolazione tanto efficace: e lo vedremo 
ne’ seguenti versetti. Del rimanente può esse- 
re, che il Profeta abbia dipinto nella propria 
sua persona Io stato d’ un uomo quale ho io 
Tappresentato , che pensa di continuo a’ suoi 
guai, che procura di raddolcirli col silenzio, 
ma che si sente sopraffatto da nuovo dolore, 
e che alla fine tutto si pone a riflettere sulla 
brevità della vita, e su gl’inutili progetti de- 
gli uomini. Questa è la strada ordinaria bat- 
tuta dagli uomini tribolati, anche piò saggi: 
ma tutto per loro è perduto, se non si solle- 
vano a piò nobili pensieri . Che debbono far 
dunque ? gettarsi totalmente nel seno amoroso 
della divina previdenza. 
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xi, Et nunc qua est Ora guai è la mia a- 
iXpeBatio mea? nonne Do- spettati va? Non è egli il 
minus? & substantia mea Signore? Così è: il fon- 
apud te est . do della mia speranza è 

in voi. 

ANNOTAZIONI. 

Spiegando parola per parola 1* ebreo, si direbbe: 
& nunc quid exvefto .Domine ? Spes mea ad te 
ipsa ( est ) . I LXX. hanno sviluppata alquanto 
più l’interrogazione, col dire nonne pominus > Ed è 
il senso medesimo del testo . Et sub stanti a meaapud 
te est , corrisponde all’ebreo spes mea ad te ipsa 

(est) I LXX. dicono vitOG"'! ac7£, che significa 
il fondo j la sostanza della speranza , o dell* aspet- 
tativa . Non dee prestarsi fede ad alcuni cementa- 
tori , i quali dicono , che questi greci interpreti ab- 
biano qui aggiunto al testo ebreo : essi , come ho 
detto , non hanno fatto altro che svilupparlo un po- 
co più. Il resto del versetto combina coll’ ebreo an- 
che nel testo . 

\ 

- R I F-L E S S I O N I. 


JP Ino a questo versetto, quegli, che s’indu- 
ce dal Profeta a parlare , non si era rivolto 
a Dio , guardandolo come unico suo appog- 
gio • Erasi confidato nelle sue risoluzioni , avea 
sentita la miseria dell’ uomo , s’ era quasi di- 
sgustato della vita : ma qui si getta nelle brac- 
cia amorose di Dio , riconoscendo che tutto il 
fondo della sua speranza è in lui . L’ esperien- 
za, che avea delle umane cose, potea certo 
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convincerlo della frivolezza d’ ogni altro soc- 
corso, appoggio, consolazione: non è pago: 
aspetta da Dio un Convincimento ancor piti ' 
perfetto della stessa verità : ed appunto per 
questo s’indirizza allo stesso Dio: cosa debbo 

10 aspettarmi , Signore, qual è la mia speran - 
za? E come se d’ improvviso fosse s r ato ri- 
schiarato dal divino lume risponde: Voi solo , 
o mio Dio* voi siete la mia aspettazione , e 

11 fondo della mia speranza . Ma direbbe for- 
ese alcuno : è ella forse una cosa nuova ed in- 
cognita quella, che qui ci dice il Profeta? tut- 
ti quanti gli uomini non potranno forse rispon- 
dere, senza essere illuminati dallo Spiritossan- 
to, che tutta la loro speranza è in Dio? Oh 
quanta differenza passa tra il fare questa con- 
fessione col lume puramente naturale, e farla 
per ispirazione di Dio stesso? Il conoscere 
poi speculativamente, che tutto ciò* che pos- 
siamo sperare , è in Dio , è una cosa : ma 
egli è tutt’ altro P esserne convinto a segno 
di non avere confidenza alcuna negli oggetti 
creati. Non v’ha giorno, che gli uomini col- 
la confidenza, che ripongono ne’ mezzi uma- 
ni, 'non distruggano la professione* che fanno, 
di mettere tutta la loro confidenza in Dio- 
Qui il Profeta mette loro • in bocca un at- 
to jdi verace confidenza , e di speranza sopran- 
naturale 4 

I « * • 

, • 1 

i2. Ab omnibus ini*. Liberatemi da tutte le 
quitatibus meis erue me: mie iniquità : voi mi a- 
opprobrium insipienti de - vete fatto l’obbrobrio dell’ 
disti me . * v insensato . 
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i%. Obmutui , & non Misopo ammutolito p 
* aperui os meum * quoniam e non ho aperto bocca ; 
tu fecisti : amove a mé perche voi avete fat- 
plagas meas * • te queste cose ri move-' 

te da me i vostri fla-*: 
* gelli 

ANNOTAZIONI. 

Si vuole , che qui P ebreo sia in opposizione co* 
LXX. e còlla Volgata , poiché nella seconda parte 
del versetto xii. noi abbiamo obbrobrium insipienti 
fedisti me * e F ebreo s dicono 3 legge ojprobrium 
insipienti non posuisn me . Ma se la particella 
ebrea equivale talora * come bo notato altrove , a 
nonne , non è egli naturale che il senso ite il’ ebreo 
sia an non oppìrobrium posuìsti me insipienti ? ed- 
ecco il senso medesimo de* LXX., e della Volgata. 
Questa maniera di conciliare il testo colle versioni 
è tanto più naturale , che il Versetto seguente sup- 
pone j essere stato il Profeta abbandonato al disprez- 
zo dell’ insensato J poiché dice : io mi sono ammutor 
lito , e non bo aperto bocca 3 perchè voi avete fat •* 
te queste cose * E che sono esse ? se non la persecu-r 
zione , le derisioni , gl* insulti dell’ insensato ? Avea 
Iddio permesso questa vessazione per provare la 
virtù del suo Profeta , o per fargli espiare i suoi 
peccati * 

Gli ebraizzanti traducono la particella N*? per»** 
e dicono nè ponas me obbrebrium insipienti . Han- 
no essi veduto $ che la preghiera del Profeta non po- 
tea riferirsi che al tempo avvenire 4 3 poiché il Si- 
gnore fino allora 1’ avea abbandonato agl’insulti dell* 
insensato . Ora i LXX. , e la Volgata espongono que- 
sto fatto in una maniera * a mio giudicio * molto a- 
naloga a ciò, che dice il versetto xm. come si è 
già notato . 

Questo versetto contiene di più queste parole amo- 
ve a me plagas meas , che nell’ ebreo sono in capo 
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del versetto seguente : ciò che non altera punto il 
senso delle versioni . Pare che queste piaghe , que- 
sti flagelli , da’ quali domanda il Profeta d’essere 
esentato, siano le vendette divine riserbate a gasti- 
go degl* indurati , e degli ostinati ; flagelli i più for- 
midabili di tutte le umane persecuzioni . 

RIFLESSIONI. 


Il domandare a Dio la remissione de’ suoi 
peccati quanto alla colpa , e alla pena , è cosa 
ben facile; ma è difficilissima cosa il fare que- 
sta domanda con un cuore distaccato da. ogni 
affetto al peccato, come la facea il Profeta, 
massimamente se questo peccato ha preso pre- 
dominio sopra di noi, se si è fortificato per 
l’abito contratto, se è divenuto la nostra pas- 
sione predominante. Quando si abbia questa 
disposizione di rinuncia universale ed assoluta , 
si pigliano tutte le misure per cangiar vira, e 
si fanno tutti i sacrifici , che esige il Signore . 

L’essere divenuto il bersaglio dei dispregi , e 
c degli insulti del mondo non è altrimenti 
un male: il Signore ^i vuol purificare per que- 
sta strada sì lusinghiera per le anime penetra- 
te dalla cognizione del loro nulla , e bramose 
di rassomigliare Gesù Csisto : ma i flagelli di 
Dio, le vendette, che egli esercita come giu- 
dice, oh quanto sono formidabili! e perchè 
egli ce le risparmi , dobbiamo porgere a lui 
ferventi e continue preghiere • 
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T4. A fortitudine ma - 
nus tua ego defeci in in - 
crepat ioni bus : propter i- 
niquitatem corripuisti ho - 
minem . 

f ^ 

15. Ft tabe scere fe cisti 
si cut arane am animarne - 
jus: ver unt amen vane con - 
turbatur omnis htmo . 


Io sono venuto meno 
sotto la forza della vostra 
mano , quando mi ave- 
te rimproverati i miei pec- 
cati : voi castigate l’uomo 
a cagione della sua ini- 
quità. 

E voi consumate V a- 
nima sua , come si con- 
suma il ragno tessendo la 
sua tela. Certo ogni uo- 
mo si turba per inutili 
premure . 


ANNOTAZIONI. 


L’ ebreo così si spiega t Io sono venuto meno sot- 
to i colpi della vostra mano : voi gastigate F uo- 
mo correggendolo a cagione del suo peccato , e con- 
sumate come il tarlo ciò che v* ha di bello. Certo 
che ogni uomo è vanità . Si vede 1 . che i LXX. 
hanno messo la forza della mano pei colpi ( ovvero 
per maggiore conformità coir ebreo) pel combatti- 
mento della mano. Tutto vale lo stesso, e il senso 
di questi interpreti è più chiaro. 

2. Che la nostra Volgata unisce increpationiBus a 
defeci , laddove T ebreo rimette queste parole al 
versetto seguente . Non è però alterato il senso , 
poiché è sempre vero , che Iddio gastiga con gran 
colpù, quando corregge* La Volgata fa cadere que- 
sta correzione sul Profeta , e P ebreo sopra d’ ogni 
uomo in generale , che Iddio gastiga pe’ suoi pecca- 
ti . Io qui parlo solo della Volgata, perchè anche il 

greco pone al verso seguente queste parole sv gÀs^ 

y^Oi ; . Dico al versetto seguente giusta l’ebreo, 
e il greco ; poiché la nostra Volgata non comincia 
questo seguente versetto che col tabesccre fecisti ; 
Osservo parimenti , che l’uomo considerato qui in 

Tomo III. r 
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generale può indicare David , e che il Profèta ha 
potuto disegnare se stesso colle parole corri fluisti ho- 
minem . 

3. Che i LXX. hanno tradotto sicut ara- 

neam , benché la parola ebrea significa tarlo , tignuo- 
la ti ne a . Questo significato non è certissimo : poiché 
il Targum traduce come una lumaca , e Simmaco 
come la putredine . 

4. Che questi interpreti hanno tradotto V anima 
invece di cosa desiderabile , o preziosa , che corri- 
sponde alla parola ebrea VllÓn : è il medesimo sen- 
so, poiché il Profeta intende la vita, la sostanza 
dell’uomo oggetto carissimo a’ suoi desiderj . L’In- 
glese Duport traduce formam & carnem , per indi- 
care tutto 1’ uomo . 

$. Che conturbatur , che leggesi nella nostra voi- . 
gata, e r rotpota , cmat nel greco del Vaticano non 
si trova in qualch* altra greca edizione. Pare che 
questa parola sia ripetuta dal verso IX. : qui non 
altera il senso . L’ uomo , che si turba , e si agita 
inutilmente , non é più desso , e perciò stesso pura 
vanità . 

Il senso di questi due versetti é ben chiaro • 
Espongonsi dal Profeta gli effetti de’ castighi di 
Dio o sopra di lui , o sopra i peccatori in generala . 
Il testo e le versioni combinano quanto al senso : le 
variazioni sono minute, e non intaccano punto l’es- 
senziale . 

RIFLESSIONI. 

L° stato d’un peccatore castigato da Dio 
]*’ suoi peccati è uno stato d’umiliazione, e 
di annientamento: ma questa crudele situaziq- 
ne è preziosa per la salute. Tutto va a finire 
in quest’anima dapprima tanto audace; la va- 
nità , le pretese, y desiderj d’ ambizione , la 
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sensibilità sull’onore. Tutto cede alla mano 
di Dio , che ferisce per guarire , e che castiga 
per far misericordia. Il sentimento più vivo, 
che si eccita in un cuore così umiliato , è , 
che l’uomo è un puro niente, e che quanto va 
egli adoperando sulla terra, è un tessuto di 
miserie , e una sorgente inesausta di tuba- 
zioni . 

1 6. Exaudi orationem Esaudite, Signor*, la 

me am , Domine , & de~ mia preghiera , e la mia 
precationem me am : au- supplica : date ascolto al- 
ribus percipe lacrymas le mie lagrime . 

meas . 

17. Ne sileas , quoniam Non istate in silen- 

ti;*;?* ego sum apud te , zio per me , che io sono 
O peregrini** y sicnt omnes come un forastieró , e un 
patres mei . viaggiatore dinnanzi a 

voi , come tutti i miei 
padri • 

ANNOTAZIONI. 

Nell’ ebreo di questi due versetti se ne fa un so- 
lo . Osservano i comentatori , che nell’ebreo si dice t 
exaudi orationem meam , Domine ; depretationerà 
me am auribus percipe , ad lacrymas meas ne siletts , 
quoniam &c. di guisa che ne sileas si riferisce alle 
lagrime. Alcuni ancora dicono, che il greco divi- 
da , e punteggi allo stesso modo . Quanto a questo 
articolo dico, ciò esser falso, mentre questa greca 
versione e divide , e punteggia come la Volgata • 
Quanto poi all* ebreo , non veggo necessità alcuna 
di riferirsi il ne sileas alle lagrime : anzi mi costa 
tutto al contrario , poiché non si legge O* ad la - 
crymas meas ne sileas , ma sibbene auribus percipe 
lacrimar meas ; in seguito ne sileas , quoniam dee. 
Il testo dunque , e le versioni sono a mio giudici* 
totalmente conformi. 

* % 
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RIFLESSIONI. 

Aria qui David , come tutti parlavano gli 
antichi Patriarchi suoi padri , i quali si rico- 
noscevano come stranieri sulla terra . Si serve 
egli di questa ragione per muovere il cuore di 
Dio, come se dicesse. ,, Signore io già non 
„ sono di questa terra , sono cittadino della 
„ patria celeste, se non altro quanto alle pro- 
,, messe , che voi mi avete fatte : ascoltate 
„ dunque le mie preghiere, e sollevatemi da’ 
„ miei mali , liberatemi sopra tutto da’ miei 
,, peccati , i quali fino ad ora hanno chiamato so- 
,, pra di me i vostri flagelli . „ Sarebbe ben 
difficile , a parer mio , d’ applicare questi versetti 
al tempo, in cui David era esiliato dalla sua 
casa ; poiché giusta questa interpretazione non 
potea dire d’essere egli straniero, come tutti 
i suoi padri. Per ben molti secoli erano stati 
i suoi padri tranquilli possessori della terra di 
Canaan. 

iS. Remitte inibì) ut Datemi , eh* io ripo- 
rtfrigerer , priusquam a - si per ripigliare for- 
beam , & amplius non za , prima eh* io parta , 
ero . e cessi d 5 essere tra* vi- 

venti . 

ANNOTAZIONI. 

L* ebreo dice : ‘ lasciatemi , affinché io respiri , 
prima eh * io me ne vada , e che non sia pik : che 
fa il senso medesimo . Domanda il Profèta qualche 
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consolazione alle sue pene prima, di terminare la su* 
, carriera : dico il Profeta , poicnè si può supporre , 
che egli parli di se stesso , ovvero che rappresenti lo 
stato di aualsiasi uomo afflitto, e che implora il soc- 
corso della protezione divina . 


insegna questo salmo , che i mali tutti , 
, che ci vengono in questo mondo , partono dal- 
la mano di Dio: che i mali più tremendi, 
che Iddio condanna , e che da lui tuttavia si 
permettono, sono i nostri peccati: che l’unico 
nostro asilo è la divina misericordia ; che ci 
dobbiamo riguardare come stranieri sulla terra, 
e pensare dì continuo alla vera nostra patria , 


RIFLESSIONI. 



che è il Cielo. 
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Il titolo, sul quale non occorre dir al- 
tro, è:* in jinem psalmus David : per 
sempre salmo di David. E* in se stesso 
notabilissimo questo salmo , avendone 1* 
Apostolo citati tre versetti nel capo X. 
della sua epistola agli ebrei, approprian- 
doli a Gesù Cristo. Quindi il Profeta 
quando P ha composto ha avuto certa- 
mente in vista egli pure Gesù Cristo . 
Gli altri versetti di questo cantico si 
spiegano altresì naturalissimamente di 
Gesù Cristo, e della sua Chiesa. Parec- 
chi comentatori lo intendono di David , 
supponendosi da essi , che sia stato li- 
berato da una pericolosa malattia , o da 
un grave pericolo. Questa interpretazio- 
ne è arbitraria. Se s'intende il salmo 
tutto di Gesù Cristo solo, che parla ora 
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• a nome della Chiesa, ora a suo pro- 
prio nome , il contesto sarà facilissi- 
mo. Che che ne sia, non si può nega- 
te , che se si tratta di David , non sia 
égli in questo salmo la figura di Gesù 
Cristo , che era, suo figliuolo secondo la 
carne . 


1. Ex peElans expeElavi Sono stato continua- 
Dominum , & intendi t niente aspettando il Si- 
tnihi . gnore , ed egli ha fissa- 

ti i suoi sguardi sopra 
di me. 

a. Et exaudivit pre - Ed ha esaudite le mie 

ees me as , & eduxit me preghiere , e m’ ha ritolto 
de lacu miseria , & de dall’abisso della miseria, 
luto facis . e dal fango della immon- 

de zz a . { 

3. Et statuit super pe- Ed ha stabiliti i miei 
ttam pedes meos , di- piedi sulla pietra , ed 
rexit gressus meos « ha regolati^ i miei pas- 

si . 

» « 

1 

ANNOTAZIONI. 

. t 

Questi tre versetti sono nell’ebreo un solo. Ex- 
pe&ans expeólavi è un ebraismo, che si usa a si- 
gnificare uri aspettazione paziente, costante, e pie- 
na di confidenza* 

Eduxit me de laett miseria . L’ ebreo dice ascen- 
dere me fecit de fossa desolationis , confustonis . I 
LXX. hanno messo miseria , termine generale , di 
cui si servono gli autori de’ prìncipi discussi nella 
loro versione de’ salmi . Il rimanente de* versetti va 
d’ accordo, nel testò , e nelle versioni . 

Se David parla qui in nome suo, fa intendere che 
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Iddio ha esaudite le sue preghiere , e I* ha ritolto 
da un grave pericolo • Se il Messia parla in nome 
della sua Chiesa , c* insegna , che T aspettazione del- 
la redenzione era stata lunga , che Iddio ebbe in- 
fine pietà del suo popolo , che lo ha ritolto dall* 
abisso del peccato , che lo ha stabilito sulla pietra 
solida , che è il promesso Messia . Se Gesù Cristo 
parla in suo proprio nome , avranno questi versetti 
relazione al suo risorgimento , alla sua ascensione , 
ricompensa meritatasi colla sua lunga pazienza , col- 
le sue umiliazioni, co’ suoi patimenti . 


della confidenza in Dio, e della pazienza. Sia- 
no quanto si voglia eccessivi i mali , che sof- 
friamo , stiamo aspettando il Signore , e non sare- 
mo delusi nella nostra speranza . E’ propriamente 
la mancanza di fede, che rovina gli uomini, 
e gli rende infelici; Anche quando pregano, 
mancano di fede, non hanno della bontà di 
Dio che una idea confosa , come pure della 
potenza di lui : setìtono l’ acerbità de’ loro guaj , 
e s’ innaspriscono della loro durata. O fede 
santissima/ virtù preziosa e cara, venite nelL’ 
anima mia , siate voi il suo primo ed unico 
agente, la sua regola sicura, il suo beato asi- 
lo : fede che giunse a un grado si eminente 
nel santo Profeta, i cui cantici sono il mio. 
dolcissimo, e soave intertenimento . Signore 
pur troppo debbo io dire piagnendo , d’ essere 
nell’abisso della miseria, e nel fango dell’ im- 
mondezza : ma e non ispererò io in voi o mio 


RIFLESSIONI 



versetti ci si manifesta l’ effetto 
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Salvatore, e mio Dio? Così è: sento, .che 
voi volete ritogliermi da questo caos, d’iniqui- 
tà: sostenete, vi prego, la mia debolezza , che 
è si grande, e i miei desideri incoraggite, che 
per grazia vostra mi paiono sinceri.- 


( 


4. f> immi ss it in os 
meum canticum novum , 
carmen Deo nostro . 

0 % • * 

5 . Videbunt multi , & 
timebunt , & sperabunt 
in Domino . 


Ed ha posto in mia 
bocca un cantico nuovo , 
un inno di lode in onore 
del nostro Dio . 

Saranno molti testimo- 
ni della mia liberazione , 
e temeranno di' cadere 
nello stato , in che io mi 
sono trovato , e spereranno 
nel Signore . 


ANNOTAZIONI. 

9 # 

1 1 

L’ ebreo e il greco hanno qui un versetto solo , 
senza che ne venga differenza nel senso. Invece di 
' carmen 1* ebreo ha laudem , donde si vede essere 
questo un cantico di, lode. •. 

Anche questi versetti ponno convenire a David , 
alla Chiesa , a Gesù Cristo : a David dalle sue tri- 
bolazioni liberato , alla Chiesa sciolta dal giogo 
della sinagoga , e dalle persecuzioni de’ principi ido- 
latri \ a Gesù Cristo vincitore del peccato , della 
, morte, e del furore de’ suoi némici . 


RIFLESSIONI, 
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J. L peccatore convertito si trova in grado di 
cantar al Signore un cantico nuovo, e di be- 
nedire Iddio autore della sua conversione. Che 


066 salmo XXXIX. 

bello spettacolo un uomo veracemente conver* 
tito «gli occhi degli Angeli ! * Essi ripieni di 
maraviglia bene intendono, quanto è grande 
l’onnipotenza di Dio, quanto orribile la mise* 
ria dei peccato , quanto stimabile il prezzo 
della confidenza in Dio. Questo cantico no- 
vello rappresenta l’interno d’un uomo rinno- 
vato in Gesù Cristo . I suoi sentimenti sono 
tutt’ altri da^quelli, cbenudriva sotto la schia- 
vitù del mondo , e del demonio : i suoi discor- 
si si aggirano sui veri principi della vita spi- 
rituale, dei merito della povertà, dell’annega- 
xione, delle umiliazioni. Oh sì che veramen- 
te è nuovo pei mondani questo cantico : ma 
nella sua novità seco porta in fronte tutta P 
antichità della religione , ed è venerabile sì per 
1’ unzione , che lo accompagna , che per la 
gioja , che sparge nell* anima . 

6. Beat os vir , cujus Beato 1* uomo , la cui 
nomen Domini spes ejus , speranza è il nome del 
O* non respexit in vani - Signore , e che non ha 
tates , & insania s fai - fìssati i suoi sguardi sul- 
sas • le vanità , e sulle follie 

menzognere » 

ANNOTAZIONI. 

L* ebreo dice t Velie e P uomo , che ha posta in 
Dio la sua speranza , e che non ha guardato verso 

f li orgogliosi , e quelli che tendono alla menzogna . 
V chiaro , che i LXX* hanno conservato il senso 
di questo versetto, che hanno posto vanità per gli 
uomini vani , e le follie menzognere per gli uomini , 
che si abbandonano alle menzogne . Si può intendere 
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altresì , essere queste vanità , e queste menzogne 
il culto degl’ idoli , e gli oracoli della gentilità . 

RIFLESSIONI. 

D ue cose ci vogliono per operare la pro- 
pria salute? riporre cioè la sua speranza '' in 
Dio, e rinunciare a tuttociò, che tende ali’ 
orgoglio , e alla menzogna . Oh quanto è dav- 
vero felice chi pienamente si confida nel Signo- 
re , chi abbraccia di cuore V umiltà , ed è tut- 
to acceso d’amore per la verità i Le cose va- 
ne e false signoreggiano nel mondo : N tutto il 
corredo del mondo non è che vanirà , e men- 
zogna. Chiunque vuole servire a Dio, dee di- 
struggere questo colosso dell’orgoglio, e dissi- 
pare questo fumo di menzogna . Gesù Cristo 
è stato il grande e vero maestro dell’umiltà, 
c della veracità: egli ha estirpate ques:e due 
avvelenate radici dell’orgoglio, e della menzo- 
gna. Deh potessi io, o mio Dio i l’eccellenza 
maravigliosa spiegare dell’umiltà , e dei a veracità: 
a ben farlo converrebbe, ch’io conoscessi per- 
fettamente Gesti Cristo, e che avessi qualche 
lineamento di somiglianza con lui. Ma trop- 
po mi veggo da ciò lontano . O Divin Verbo 
incarnato , modello d’ umiltà , e sorgente di 
veracità.' discopritevi di grazia a mej affinchè 
possa partecipare alla felicità esposta qui dal 
santo vostro Profeta • 
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y. Multa fecistì tu , 
Domine Deus meus , w- 
r ab ili a tua , cogita- 

tionibus tuis non est , 
qui simili s sit tibi . 

8. Annuntiavi , & lo- 
cutus sum , multiplicati 
sunt super numerum . 


Voi molte maraviglie 
avete operate , Signore 
Iddio mio : e ne’ vostri 
pensieri non v’ ha alcuno , 
che possa rassomigliare a 
voi . 

Io ho esposte , e pub- 
blicate queste mara-vt- 
glie : quelli che le han- 
no udite , si sono molti- 
plicati all 1 infinito . 


ANNOTAZIONI. 


Qui ancora v’ ha un solo versetto nell* ebreo , e 
nel greco . Le parole dell’ ebreo sono , come segue : 
cogitationes tuas circa nos non e fi ordinare ad te , 
che vuol dire, non essere possibile di tener conto 
alla presenza di Dio de* suoi consigli , de' suoi pen- 
sieri su gli uomini . Bellissimo è questo senso , nè 
punto contraddetto dal greco , nè dalla Volgata : 
imperocché il dire , ni uno potersi rassomigliare a 
Dio ne * suoi consigli , ni uno potersi a lui paragona- 
re , equivale al dirsi , non esservi alcuno , che pos- 
sa giugnere all’ altezza di questi consigli, nè per 
conseguenza tenerne conto dinnanzi a Dio. Aggiun- 
go , che il verbo "pjj , che significa comparare , ed 
éequiparare , può tradursi : multa fecifli mirabilia 
tua , O* cogitationes tuas super nos non efl (equipa- 
rare ad te, e corrisponde interamente al non efi 
quis similis sit tibi . La traduzione tedesca fatta 
sull’ ebreo dice es ist keine vergleichung fier dich 
( non v 1 ha paragone alcuno a petto di voi • ) Si 
vede, che i LXX. in questo versetto hanno trala- 
sciato super not , che facilmente si sottintende . 

La lezione dell’ ebreo confortati sunt pue numera- 
ri ricade al multiplicati sunt supra numerum della 
Volgata . La difficoltà dunque non ista nella man- 
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canza di relazione tra le nostre versioni, e il testo, 
ma soltanto nell’ espressione multipli cuti . sunt , poi- 
ché gl* interpreti sono d* accordo a riferire' questa 
moltiplicazione alle maraviglie di Dio , che nella 
nostra latina versione sono in neutro mirabilia ; e 
certo multiplicati non s’accorda con mirabilia . Il 

greco non ha questo inconveniente , poiché S7rAw- 

SuvStio’av corrisponde a tutti i generi . Vogliono 
alcuni interpreti , essere questo un fallo de* copisti 
nella Volgata : altri, che questo traduttore vedendo 

nel greco S/a/\oytcr/20/$ che è mascolino , abbian 
voluto conservare 1* analogia mettendo multiplicati 
sunt . Queste due ragioni , per me , sono cattivissi- 
me ; massime 1* ultima ; perchè qual difficoltà potea 
avere il traduttore di mettere multiplicata , se in 
tant* altri luoghi serba la costruzione della sua lin- 
gua , senza badare alla costruzione del greco? Pare 
a me dunque che il multiplicati sunt coloro riguar- 
di, i quali hanno inteso il racconto delle maraviglie 
di Dio , e sono essi stati in numero sì grande, che 
sarebbe quasi impossibile il numerarli, /o, dice il 
Profeta , ho esposte , ho fatte sapere queste maravi- 
glie . Non è dubbio , che a questa esposizione , a 
questi discorsi sono state presenti molte persone : 
ora 'il Profeta assicura, che sono stati in numero 
sì grande , che non si poteano neppur contare . Se 
è il Messia , che parla in questo salmo , come è 
certissimo per lo meno, che parla ne’ tre seguenti 
versetti , ben si capisce come l’esposizione , che e- 
gli ha fatta delle maraviglie del Signore , massima- 
mente della grand* opera della redenzione , ha chia- 
mato a se un numero pressoché infinito d’ascoltato- 
ri , e di seguaci . E non si è egli verificato tutto 
questo col fatto della predicazione del vangelo? A 
che dunque voler cangiare , o riprendere la lezione 
multiplicati sunt ? nè gli stessi Santi Padri hanno 
avuto difficoltà di conservarla, senza punto badare 
al preteso difetto di costruzione . 
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RIFLESSIONI. 

t • 

I consigli di Dio sugli uomini, particolar- 
mente nell’opera maravigliosa della redenzio- 
ne , sono affatto superiori a tutti i nostri pen- 
ì sieri*. Non è possibile di tenerne conto, mas- 
sime alla presenza di Dio, che gli conosce e 
gli penetra infinitamente meglio di noi . Que- 
ste maraviglie hanno tratto al Messia un nu- 
mero prodigioso di seguaci . L’ istoria della re- 
ligione ce ne da una prova convincentissima . 

La meditazione di questo passo del salmo 
dovrebbe far nascere due sentimenti : il primo 
di docilità in quelli, che hanno ardire d’ im- 
petere le opere di Dio , o l’economia della 
redenzione ? non ci vuol altro che pensare, 
essere i consigli di Dio infinitamente superiori 
a’ nostri pensieri : e tanto basra . Il secondo d’ 
ammirazione, di rispetto, d’adorazione, di di- 
vozione in ‘tutti i fedeli, in quelli sopratutto, 
che si sono dati in modo particolare adorazione. 
Al solo ricordarsi ^pensieri di Dio dovrebbero 
riconoscere il loro niente, e tutti affatto abban- 
donarsi alla volontà di Dio . Ma deh l che un 
amaro pensiero mi funesta , e mi affligge . Al 
racconto delle maraviglie del Signore, dice il 
Profeta, che i credenti sonosi moltiplicati all’ 
infinito : e in questa decadenza de’ secoli , ahi l 
che là fede vien meno , nè più non si riguar- 
dano queste maraviglie , e si giugne fino a met- 
terle in dubbio colla maligna intenzione di 
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Screditarle . Oh Dio quanto sono ciechi gli uo- 
mini. 1 Quello dunque, che è stato maraviglio- 
so al primo pubblicarsi del Vangelo, non sa- 
rà più tale al giorno d’oggi? Io veggo anco- 
ra, che il numero de’ veri contemplativi, de- 
gli uomini iniziati ne’ secreti della vita spiri- 
tuale è quasi ridotto al niente. Chi v’ha og- 
gimai, che pensi efficacemente, e profondamente 
ai misterj di Dio , al suo amore , alle sue mi- 
sericordie, alle ricchezze della sua gloria? Mio 
Dio , penetratemi , ve ne supplico , di questi 
grandi oggetti, unitemi a voi, non già per 
potere io comprendere i vostri pensieri , ma 
perchè io possa, e sappia tutti i miei perdere 
entro di voi • 

g. SacrtficÌHm y & c- Voi non voleste nè sa- 
Qlationem noluisti : aures crificj , .nè offerte : ma 
Wem perfecisti mibi . avete preparate le mie o- 

recchie per obbedire al 
•vostro volere . 

4 , , 

ANNOTAZIONI. 

Nell* ebreo si legge il verbo > che significa 

perforasti , e preparasti : quindi alcuni ebraizzan- 
ti traducono voi mi traforaste le orecchie come in 
segno di schiavitù , ovvero per renderle più pronte , 
e più disposte a ricevere gli ordini di Dio . Altri 
traducono : voi preparaste , o perfezionaste le mie 
orecchie colla mira medesima di renderle più atten- 
te ai comandamenti del Signore . Anibidue i sen- 
si sono buoni , e ricadono nel pensier medesimo . 

V inglese Giacomo Pcirce nel suo comentario 
sull’ epistola agli ebrei sospetta , che vi sia error* 
nel testo ebreo , e che invece di CTJ1N a 
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aurei per f od isti , o preparasti mi hi , il sacro au- 
tore possa avere scritto j * unc cor - 

pus perfecisti mihi . Questa conghietturg è fonda- 
ta sulla rassomiglianza di molte lettere , che pos- 
sono essere state sbagliate da’ copisti . Leggasi la 
disertazione ingegnosissima di cotesto autore , il 
quale però è non- conformista , e sospetto, di Socinia- 
nismo . 

Pare , che in questo luogo non siano i LXJC. con- 
fórmi alla Volgata : dicono essi ( tcùucl Si Xjtt7nfniaGù 

pLOL* corpus autem apt asti mi hi : appunto come par- 
la S. Paolo nell* epistola agli ebrei X. s. corpus au - 
tem optasti mihi : ciò che dà una grande autorità 
alla loro lezione . E qui osserva lo Scoliaste greco 
avere 1’ Apostolo trasportato al corpo ciò , che si 
dice delle orecchie: non già, che egli non sapesse la 
lezione dell* ebreo , ma perchè ha trovata 1* espres- 
sione corpus più analoga al suo disegno. Avrebbe 
dovuto aggiugnere , che s. Paolo leggeva parimen- 
ti corpus nel testo greco , secondo 1* uso degli Apo- 
stoli , e di Gesù Cristo medesimo di citare quasi 
sempre l’ antico testamento attenendosi a questa 
versione . * 

Chi potrebbe mai indovinare , perchè la Volgata , 
che è stata fatta sul greco de* LXX. , abbia in que- 
sto luogo seguito 1* ebreo > Qual che ne sia la ragio- 
ne , è sempre vero , che ambidue le lezioni sono pa- 
rola di Dio, e sono state ispirate dallo Spirito San- 
to . Tale è senza dubbio quella de’ LXX. , poiché 
se ne serve s. Paolo : e tal è altresì quella dell’ e- 
breo , poiché viene in questo testo confermata dalla 
Volgata . Del rimanente queste due lezioni si conci- 
liano bene quanto al senso : perocché , giusta l’ os- 
servazione de’ migliori interpreti , dicendo 1’ Aposto- 
* lo: voi mi avete formato un corpo , certamente per 
obbedire a Dio, come è chiaro da’ seguenti verset- 
ti , fa insieme per conseguenza , ed equivalentemen- 
te intendere , che le ci ' ' ' ’’ 1 


la ( che non è altri 
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stesso tempo preparate per ricevere gli ordini di 
Dio . Quindi 1* Apostolo ha pigliato nel suo totale 
il senso del Profeta , e il Profeta ha enunciata que- 
sta profezia in una maniera sufficientissima , per- 
chè si conoscesse 1* obbedienza del Messia . Quegli 
che aver dovea le orecchie disposte ad obbedire , 
dovea pur avere un corpo destinato alla stessa obbe- 
dienza . 

Quando il Profeta , e dopo di lui s. Paolo dico- 
no , che non ha Iddio voluto nè sacrifici , nè offer- 
te , intendono , che i sacrifici , e le offerte dell* an- 
tica legge non erano capaci di soddisfare alla divi- 
na giustizia , che erano semplici figure del grande 
sacrificio di Gesù Cristo , e che finalmente dovea 
venir tempo , nel quale questi atti di religione ces- 
serebbero per dar luogo all* unica vittima , che è 1* 
Uomo- Dio . 

N. B. Io mi astengo di adottare il sentimento d* 
Arduino, il quale tenendo la version greca come o- 
pera d’ un falsario > s.’ immagina che questo falsa* 
rio , per dar credito alla sua versione abbia piglia* 
to in prestito da s. Paolo l’espressione corpus apts - 
sti mibi . Ciò è contrario ad ogni ragione , e pro- 
prio del sistema affatto chimerico di questo au- 
tore. 


RIFLESSIO NI. 

OjEsù Cristo medesimo è quegli , che per 
bocca del suo Profeta dichiara tutto il fondo 
del gran mistero della redenzione. Erano gli 
uomini divenuti peccatori , non potevano e- 
spiàre i loro peccati nè per se stessi , nè co’ 
sacrifici della legge . Iddio • dà un corpo all* 
unico suo figliuolo , e questo figliuolo divenu- 
to Uomo- Dio si offre all’eterno suo padre co- 
Tomo III. s 
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me vittima d’ espiazione , non solamente pei 
peccati passati , ma anche per quelli che si sa- 
rebbero commessi fino alla fine de’ secoli. Di- 
ce S. Paolo, che Gesù Cristo entrando nel 
mondo , cioè dal primo momento della sua in- 
carnazione così parlasse all* eterno suo Padre, 
voi mi avete formato un corpo : e di verità in 
questo istante egli incominciò l’opera della no- 
stra redenzione , ed eseguì ciò , che gli avea 
ordinato il divin Padre per l’espiazione del 
peccato . Ed è da notarsi , che Gesù Cristo sì 
nel salmo , che nell’epistola dell’Apostolo par- 
la offerendo se stesso al Padre suo per esegui- 
re la volontà di lui . Un puro uomo potrà e- 
gli mai dire entrando nel mondo: voi mi ave- 
te dato un corpo , io ve /’ offro per fare ogni 
vostra volontà ? Ogni uomo è per propria sua 
natura dipendente da Dio , è debitore di tutto 
a Dio, in ogni sua circostanza appartiene a 
Dio , senza che vi sia bisogno di fare a que- 
sto sovrano padrone un’offerta particolare del- 
la sua persona . Gesù Cristo dunque offeren- 
dosi al suo padre per eseguire la volontà di 
lui , dà a divedere chiaramente , che non è un 
'puro uomo, e che v’ha in lui qualche cosa , che 
lo rende indipendente. E che sarà questo, se 
non appunto la sua divinità? Questo discorso, 
a mio giudicio, non può essere più concluden- 
te a favore della divinità di Gesù Cristo. For- 
se i Teologi non ci hanno fatta tuttala rifles- 
sione, che merita. 


/ 
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io. 'Holocaustum & prò 'Voi non avete diman- 
peccato non postulasti : dato olocausti , e sacri - 
tunc dixi j ecce vento • ficj pel peccato : diss* 

io allora : ecco che ven- 

go- 

Annotazioni. 

La prima parte di questo versetto nell’ ebreo e 
nel greco entra nel versetto precedente , senza però 
cambiarsi senso * L’ ebreo ha holocaustum , & pec- 
cata™ ; ma peccatum qui è preso > come in molti 
altri luoghi della scrittura > per la vittima del pcc- 
c f° - Il greco , e la Volgata vi sottintendono altre- 
sì viti imam . Ma perchè nell’ epistola agli ebrei la 
versione latina dice soltanto holocautowiat a prò 
peccato , e non holocautomata C> prò peccato , ov- 
vero holocaustum & toccato , come si legge nel 
salmo > e nel greco dalla stessa epistola ? Rispondo- 
no alcuni , essere stato da’ copisti ommesso questo 
nella Volgata > e doversi necessariamente suppli- 
re , perchè i sacrificj pei peccati non erano olocaur 
Sti, cioè a dire non si bruciavano interam.nte le 
carni alla presenza del Signore ; ma nè l’osserva- 
zione * ne la ragione non mi pajono buone . Impe- 
rocché i« quando i copisti avessero per inavvertenza 
ommessa la congiunzione O nel versetto^. del capo X. 
di questa epistola , non 1* avrebbero anche ommessa 
nel versetto vili., ove dall’Apostolo si ripete holo- 
cautomata prò peccato senza la congiunzione . 2. E 1 
già pi ovato , che il sacrifico*, de! vitello , e del capro 
pel peccato nella fèsta deli’espiazioni era un vero olo- 
causto : veggasi il Levitico al c. XVI. 27. Bisogna 
dunque persuadersi di due cose : prima , che la par- 
ticella O* nell’ebreo , nel greco del salmo, e nel gre- 
co di s. Paolo è utile per far intendere , che Iddio 
non ha voluto nè olocausti , nè vittime. pel peccato- 
le quali per la più parte non erano olocausti : secoiv 

* a 
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da , che l’interprete latino dell’ epistola ha ommessa 
1* Ó* per far intendere , che si trattava della vitti- 
ma olocausto, che si offriva nella festività deir 
le espiazioni . Era questa la vittima più grande pel 
peccato , e quella massimamente , a cui allude s. 
Paolo col versetto n. del capo XI IL della sua epi- 
stola • 

Tunc dixj ecce verno : queste parole sopo congiun-. 
te nell’ ebreo , e nell* epistola di s. Paolo con in ca 
pite libri scriptum est de me &c. , c pare che que- 
sta unione sia a proposito , benché non si possa di-, 
re, che la separazione alteri il senso. 

\ 

RIFLESSIONI.. 

OjLI animali, e i vegetabili, che si sacrifi- 
cavano nell’antica legge, erano vittime inca- 
paci per se stesse di compiere liberamente e 
con merito la volontà di Dio. Queste obla- 
zioni non traevano alcun valore, se non dalla 
disposizione interna di coloro , che le offriva- 
no % e dalla relazione, che aveano con una 
vittima più eccellente, e più perfetta, capace 
di sentimenti di rispetto , d’ adorazione, di 
compunzione , e bisognava unire queste rela- 
zioni colla volontà di quelli , che offrivano le 
vittime, poiché senza questo sarebbe stata inu- 
til cosa fare simili offerte, che in se stesse non 
valevan nulla, e nulla aggiungevano agli inter- 
ni sentimenti di quelli , che le presentavano . 
Gesù Cristo venuto al mondo per compiere 
la volontà del divin suo padre, era una vitti- 
ma libera, ragionevole, capace d’onorar Iddio 
per se stessa, e ad essa aveano relazione que- 
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«ti antichi sacrifici, come figure, e rappresen- 
tazioni di ciò, che dovea arrivare nella pie- 
nezza de’ tempi . In questo discorso del Profe- 
ta , che parla a nome di Gesù Cristo, si scor- 
ge un’armonia maravigliosa . Signore , voi non 
avete più voluto le vittime della legge , perchè 
esse non potevano fare la vostra volontà : io sì 
thè sono capace di questa obbedienza: per ciò 
ho detto eccomi qui , 

ii. In capite libri seri- Nel volume dei libro 
ptum est de me, ut fa - delle scritture sta scrit- 
cerem voluntatem tu am : to di me, ch’io farò la 

Deus meus volui , /e- vostra volontà : sì mip 

gem tuam in medio cordis Dio , io V ho voluto , e 
mei v ho posta la vostra leg- 

ge m mezzo al mio cuo- 
re . 

ANNOTAZIONI. 

■* . . 

Molti interpreti , quelli particolarmente dell’ epi- 
stola agli ebrei , mettono tra parentesi queste paro- 
le : in capite libri scriptum est de me : così riferi- 
scono Vecce venio all 1 ut facerem voluntatem tuam 
( vengo per compiere la vostra volontà ) . Questa 
maniera d’ interpretare il passo di s. Paolo e ap- 
poggiata all’ edizioni greche dell* epistola agli e- 
fcrei, ove si trova la parentesi , benché però otti- 
mo sia il senso senza di essa , e si può tradurre , co- 
me facciamo noi : è scritto di me nel volume delle 
scritture , eh * io fari) la vostra volontà . 

Io ho tradotto il volume delle Scritture , perchè 
l’ebreo ha che significa in volumine , in 

circumvolutione , e perchè i LXX. hanno messo 6V 
HBQOcÀiSiHy che secondo i lessici greci, e Svida in 
particolare vale lo stesso che fyAtyzo: volumen: con 
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che ci si dà a vedere la maniera de’ libri , che 
doperavano per iscrivere gli ebrei : erano questi 
membrane , che si ravvolgevano d’ intorno a due ba- 
stoni , che noi chiameremo rotoli . Il Profeta e s. 
Paolo intendono dunque , che in tutto il volume deir 
la scrittura si è scritto del Messia , o di Gesù Cri- 
sto . Alcuni sono d’opinione, che P espressione del- 
la Volgata in capite libri significhi in summa libri 
nel totale del libro delle scritture , a un dipresso 
come nel capo Vili, della stessa epistola agli ebrei 
si legge capitulum autem super ea <jute dicuntur 
( ecco la somma di ciò che vogliamo dire ) . Que- 
sta spiegazione ricade nella precedente , e nè T una , 
nè l’altra non contraddice a quella , che si trae dall’ 
ebreo , e dal greco . 

Et legem tu am in medio cordi s mei . Tutti gli 
interpreti sottintendono qui posui, benché si possa 
ommettere , e fare che legem tuam sia regolato da 
volui . L’ eb’ eo dice : in medio viscerum meorum , 
e il greco , in medio ventris mei j tutto vale la 
Stesso . 

Un comentatore moderno osserva sull’epistola agli 
ebrei , che 1’ Apostolo non ricorda il fine di questo 
versetto , perchè la legge non era fatta per Gesù 
Cristo . Cattiva ragione : Gesù Cristo in quanto uo- 
mo è stato sottomesso alla legge : dice inoltre , che 
quest’ ultime parole non riguardano punta Gesil 
Cristo: supposizione paiimente cattiva. Io dirò so- 
lo , che s. Paolo non le cita , benché però possa- 
no ottimamente convenne a Gesù Cristo, c me il 
contesto tutto del salmo : poiché in questo sa- 
cro cantico è sempre la stessa persona , che parla •; 

RIFLESSIONI. 


^^Uesto versetto espone il fine, e i doveri 
del cristiano, di fare cioè la volontà di Dio y 
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e di tenere nel suo cuore scolpita la santa sua 
legge. JE’ questa tutta la somma della sua pro- 
fessione,, tutto io stato suo, e nuil’ altro gli 
viene prescritto in tutte le scritture. In Gesù 
Cristo ha egli un modello , e un condottare , 
che scioglie tutte le sue difficoltà , che repri- 
me tutte le sue ripugnanze. Gesù Cristo nel 
/suo ingresso nel mondo ha fatto quest'atto di 
sommissione universale : e noi che abbiamo 
noi fatto? In queiristante primo quanti noi sia- 
mo abbiamo una volontà ribelle agli ordini del 
Signore, siamo in uno stato di ribellione: ma , 
che è peggio, quando cominciamo a conosce- 
re noi stessi al principio della nostra carrie- 
ra nel mondo , trascuriamo di fare la professio- 
ne piena ed intera d’essere fedeli servitori di 
Dio. Questa parola in capite Iibri\ comunque 
s’intenda, dovrebb’ essere la nostra regola uni- 
versale: ci ricordiamo noi,, prima d’ogn’ altra 
cosa , del servigio di Dio , della presenza di 
Dio , del dominio sovrano di Dio ? 


1 2. Annunciavi j asti- 
ti am tuam in ecclesia 
magna ; ecce labi a mea 
non probi bebo : Domine , 
tu scisti . 

13. fusti ti am tuam non 
abs condi in corde meo : 
veritatem tuam , d>* sa- 
lutare tuum dixi : 

14. Non abs condi mi - 
sericordiam tuam , & 


Io ho esposta la vostra 
giustizia in una grande 
assemblea : ecco io non 
tratterrò le mie labbra , 
voi , Signore , il sape- 
te - 

Non ho nascosta nel 
mio cuore la vostra giu- 
stizia : ho dichiarata 

la vostra verità , e la 
salute , che accordate . 

Io non ho nascosta la 
vostra misericordia , e 
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veritatem tuam a conci - la vostra verità al co- 


lia multo 


spetto d' un gran con- 
gresso . 


ANNO TA Z I O N I è 


Questi tre versetti sono ristretti a due soli nell’ 
ebreo , e nel greco , senza che vi sia varietà di sen- 
so . Il versetto xii. ne* detti due testi ha soltanto 
annuntiavi justitiam , senza tuam , che è sottinte- 
sa evidentemente. Il greco del 'Vaticano^ e alcune 
latine edizioni leggono nel versetto xxu. justitiam 
meam, che ha pure un buon senso: ma 1* ebreo, e 
le migliori latine edizioni hanno tuam , che è- la le- 
zion vera . Del rimanente tutto è concorde nel testo , 
e nelle versioni . 

Ove si suppongano in bocca di Gesù Cristo que- 
ste espressioni , non v’ ha nulla di più chiaro . Égli 
ha pubblicamente , e manifestamente esposta a tutta 
la terra o di per se stesso , o per mezzo de* suoi di- 
scepoli , o per F organo della sua Chiesa la giustizia , 
la verità^ la misericordia di Dio* e la grazia della 
salute . 


facendoci conoscere , quanto atrocemente era 
stata dal peccato oltraggiata questa sovrana 
Maestà; la verità di Dio, svelandoci i miste- 
ri della fede; la misericordia di Dio, metten- 
doci tra le mani il prezzo della redenzione ; la 
grazia infine della salute , concedendoci tutti i 
mezzi per giugnere* alla patria celeste . Quali 
dunque saranno i miei obblighi verso di Ge- 


RIFLESSIONI 



esposta là giustizia di Dio * 
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sù Cristo ? imo; imparare da lui ad avere or- 
rore del peccato . 2 do. da lui ricevere tutte le 
verità rivelate, ^zo. fidarsi io lui, e per ca- 
gion sua della divina miseriordia . 4 to. trava- 
gliare pe’suoi meriti , e col soccorso della sua 
grazia aT importantissimo affare della Olia sa- 
lute, Queste sono le obbligazioni più essenzia- 
\ li , che debbo costantemente adempire . . 

1 $. Tu autem , Domi- Ma voi , Signore, non 
ne , ne longe facias mi- allontanate da me la te- 
serationes tuas a me : nera vostra compassione : 
misericordia tua , d>* ve- la vostra misericordia , 
ritas tua semper suscepe- e la vostra verità mi 
runt me . hanno sempre sostenuto . 

ANNOTAZIONI. 

✓ * 

L’ebreo dice propriamente, ne cohibeas misera- 
tiones tuus a me , non lasciate di stendere ' le vostre 
misericordie sopra di me : è il senso medesimo . II 
fine del versetto nel testo è a modo di preghiera : 
la vostra misericordia , e la vostra verità mi assi- 
stano : e in qualche edizion greca leggesi pure in 

tempo ottativo &VTtÀct(3oiV70 invece di con i\ct@ov- 

TO, che è nella edizione Vaticana. Queste due le- 
zioni sono buone ; ed è certo che la parola ebrea 
WliP vuol dire sì serva bunt , o servarhnt me , che 
servent me . Il susceperunt poi , come si vede , ri- 
cade nel senso del servarunt . \ 

Qui ha principio la orazione di Gesù Cristo pel 
tempo de’ suoi patimenti. Ha egli incominciato col 
dichiarare la giustizia, la verità, la misericordia, 
la salute : ha terminato il suo corso col patire , e 
morire pel genere umano . In questa tempesta di tri- 
bolazioni , e di dolori ha egli invocato il divino suo 
padre per indicare , che egli era veramente uomo , 
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e per insegnarci la sommissione agli ordini dell’ AI* 
tissimo . 

Questo , e i seguenti versetti potrebbero anche . 
convenire al Profeta nel tempo de’ travagli , a’ qua- 
li avealo Iddio sottoposto . Ma v* è tanta concate- 
nazione tra questa parte del salmo, e i tre versetti 
citati da s. Paolo, e unicamente applicabili a Gesù 
Cristo, che per conservare l’armonia di tutto il 
cantico , è cosa molto migliore il non vedervi , che 
Gesù Cristo: e questo è infatti il metodo seguito 
da* Padri della Chiesa . 

i * m 

RIFLESSIONI. 

IdDIO allontana le sue misericordie dall’ uo- 
mo , quando 1’ uomo* si diparte dalla santa sua 
legge, o cade nella tiepidezza. Gesù Cristo, 
che era la santità medesima , non potea certa- 
mente trovarsi in- queste lagrimev.oli circostan- 
ze : ma come cauzione e mallevadore del ge- 
nere umano egli si è sottomesso ai rigori del- 
la divina giustizia, ed ha implorato per se stes- 
so il soccorso del divino suo padre . Se il figli- 
uolo di Dio ha pregato anche con grandi cla- 
mori , come parla V Apostolo , quale temerità 
sarà la mia il trascurare affatto così santo e- 
sercizio, o accorciarlo sotto il minimo prete- 
sto , o se nell’ atto di pregare me ne sto tutto 
distratto nello spirito , ed agghiacciato nei. 
cuore ? 

Posso io nemmeno dubitare , che mi sia mai 
mancata la misericordia , e la verità di Dio ? 
E non mi ha anzi la sua misericordia aspet- 
tato ne’ miei traviamenti, e le sue verità da 
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ogni errore preservato contro la fede? Que- 
sti sono per me due motivi d’eterna ricono- 
scenza. 


16. Quo ni am circumde- 
derunt me mala , quorum 
non est numerus : com~ 
prebenderunt me iniqui « 
tates me<e , non potui , 

ut viderem . 


17. Multipli catte sunt 
super capillos capitis mei , 
& cor meum dereliquit 
me . 


Poiché mi hanno cir- 
condato de’ mali senza 
numero : le mie iniqui- 
tà si sono di me impa- 
dronite , e non ho potu- 
to sopportarne la vista , 
( o considerarle partita- 
mente . ) 

Si sono esse moltipli- 
cate più che i capelli 
del mio capo, e il mio 
cuore mi è venuto me- 
no • 


, ANNOTAZIONI. 

L* ebreo , che unisce questi due versetti in uno , 
come fa anche il greco , dice : circumdederunt me 
mala ad non numerum , che dà il senso medesimo 
della Volgata . Dice altresì confortata sunt invece 
di multiplicata sunt . Del rimanente poi non v* ha 
divario alcuno tra il testo, e le versioni, il cui 
senso è assai chiaro . Gesù Qristo vittima de’ pec- 
cati del mondo è stato investito da* mali : suoi fu- 
rono questi peccati , in quanto che se ne caricò per 
espiarli, e ne portò la pena. Il loro numero era 
quasi infinito , poiché i peccati tutti già commessi , 
e che si commetterebbero dalla creazione del mondo 
fino all* estremo giorno , 1* oggetto furono del suo 
sacrificio . 

t 
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Dica ognuno di noi a se stesso: quando- 
ché io vivessi , quanto vissero i primi Patriàr- 
chi, e non facessi altro che meditare di con- 
tinuo il mistero delia redenzione, non è pos- 
sibile , che giugnessi mai a comprendere , quan- 
to sia orribile la malizia, e la deformità del 
peccato. Gesù Cristo morto a forza di tor- 
menti per espiarlo, è la misura, dirò così, 
di questa malìzia, è di questa deformità: ma 
è mai possibile, che io giunga a comprendere 
cosa siano i patimenti, e la morte d’ un Uo- 
mo Dio ? Che farò io dunque? Eccomi , 
Gesù mio, a piedi prostrato della vostra cro- 
ce, pieno Io spirito d’ ammirazione , è di con- 
fusione, e il cuore ridondante di contrizione, 
e d’ amore . Ma deh ! come può stare * che gli 
uomini pensino sì poco al gran mistero di Ge- 
sù Cristo, che soffre, e muore pel peccato? 
Non così facea S. Paolo, che protestava di 
non saper altro, che Gesù Cristo crocifisso. 
Ed io ora ben intendo , che sebbene non tut- 
te penetrasse le relazioni di questa scienza , 
dovea ciononostante avere delle viste maravi- 
glioss su questo divino oggetto ; capisco altre- 
sì , che questo era il continuo suo studio , che 
ogni giorno vi discopriva delle nuove bellez- 
ze, e che ne traeva sempre delle conseguenze 
ampissime per la sua condotta . Oh sì che 
veramente questa scienza è piena di ma- 
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gnificenza, di dolcezza, di pace, di consola* 
zione! Dove andrò io, Signore, per imparar- 
la? donde comincerò? Chi me ne scoprirà i 
suoi principi ? Il peccato è un male , che ob- 
bliga un Dio a morire su d’un patibolo , co- 
me un malfattore . Ma ho io dunque una a- 
dequata idea di Dio ? no certamente . Cono- 
• sco io, cosa sia l’uomo peccatore? neppure ♦ 
Intendo io ciò, che succeda in un cuore, che 
si ribella a Dio? nemmeno questo. E dell’at- 
to sovrumano , che si compie sui calvario , 
che ne capisco io mai ? E tuttavia io pecco , 
e pecco in tante maniere , che le mie iniqui- 
tà oltrepassano, giusta l’espressione del Profe- 
ta, il numero de’ capelli delia mia testa. Oh 
che abisso profondo sono io dunque , e in cer- 
ta maniera imperscrutabile tanto, quanto lo 
sono i mister; medesimi della* grazia^, che si 
sono operati per me! 

r * ’ \ * 

18. Complaceat tibi , Compiacetevi, Signore, 
Domine , ut eruas me ; di liberarmi : Signore , 
Domine , ad adjuvandum volgetevi a me per soc- 
xne respice . corrermi • 

ANNOTAZIONI. 

La parola gradite , di che si serve 1’ ebreo , e il 
greco , invece di compiacetevi fa il senso medesimo . 
Affrettatevi di soccorrermi è la lezione dell* ebreo : 

il greco ha vrpoXw, e qualche esemplare O'TSVO'OV , 
che ha maggiore corrispondenza celi* ebreo : la Vol- 
gata segue 7 TpóXjM. : differenza di poco rilievo * 

* 


0 



Digitlzed by Google 


3,86 SALMO XXXIX, 


\ 


RIFLESSIONI. 

• v * 

V^/Uesta preghiera non è dissimile da quella 
di Gesù Cristo nell 9 orto, quando dimandava , 
che se gli tog'iesse davanti il calice della sua 
passione: ma con qual sommessione alla vo- 
lontà dei divin suo padre? Lascio io da parte 
questa riflessione per ora , e mi trattengo in 
un’altra assai importante: se l’anima di Gesù 
Cristo cadde in una così grande tristezza a ca- 
gione de’ nostri peccati, come starà egli il pec- 
catore condannato a portare eternamente il pe- 
so de’ suoi peccati nell’inferno? 

9 % 

ip. Qonfundantur -, & Siano confusi, e in- 
rtvereantur simul , qui sieme svergognati colo- 
quarunt animam me am , ro , che Cercano 1 * ani- 
ut auferant eam . , ma mia per perderla . 

20. Gonvertantur re - Siano cacciati all’ in- 

trorsum , & revere antur , dietro, e coperti d’ igno- 
qui volunt mi hi mala . minia coloro , che mi vo- 
gliono del male. 

21. Terant confestim E coloro, che mi di- 

confusionsm suam , qui cono evviva , evviva /»- 
dicunt mihi euge , euge .. saltandomi , riportino to- 

* sto la confusione , che si 

meritano . 

ANNOTAZIONI. 

Nell* ebreo , e nel greco di questi tre versetti se 
ne formano due soli . Lo stile cv imprecazione , con 
che si parla qui, non fa che esporre una profezia 
di ciò , che dee avvenire ; Jl* inimici , c d uccisori 
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il greco , nè la Volgata , che coir euge euge esprimo- 
no il trionfo de nemici di Gesù Cristo • quando lo 
insultavano ; ^ 


nica confusione , che propriamente si dee 
temere è quella , che proviene dalla dimenti- 
canza di Dio , e dalla ribellione contro di Ge- 
sù Cristo, e del suo Vangelo. Tutte le altre 
confusioni temporali sono piuttosto beni , e 
grazie , mentre ci rendono conformi a Gesù Cri- 
sto. Ma quanto sara eccessiva la confusione 
dei peccatore al giudicio di Dio ! per essa si 
manifesterà 1’ accecamento dello spirito di lui , 
e la malvagità del suo cuore, e la corruzione 
del suo corpo, e le false sue idee, e le vili 
sue inclinazioni, e le brutali sue cupidigie. 

22 . Exultent , & U- Tutti coloro, che vi 
tentar super te omnes cercano , si rallegrino 
q a arem e s te , & dicant e gioiscano in voi : e 
semper : magni ficetur Do - quelli , che amano la sa- 
mmus , qui diligant sa - Iute , di cui voi siete 

/ tAt Mirm • J • 


riflessioni. 



autore , dicano sempre : 
sia il Signore glorifica- 
to. 


s a * m o xxxix; 

. - 23. Ego auten mendi - Io non sono altro,, che 

sus sum , & p/«P er * D°- un mendico * e un po- 
minus sol Ite fa esf me l - vero : il Signore si pren- 
de cura di me . 

24. Ad utor > ^ P r0m Voi siete il mio so- 
te&or fatis es %u , Deus stegno , e il mio protet- 
metvi ne tardoveris . tore , o mio Dio , non 

tardate a soccorrermi • 

/ • 

ANNOTAZIONI. 

• % 

Anche questi tre versetti sono due soli nell’ebreo, 
e nel greco . Come ho notato ciò stesso in altri 
versetti del salmo osservo , che l’ essere i no- 
stri XXIV. ridotti a XIX. nell’ebreo non porta 
alterazione alcuna nel senso . E si accordano per- 
fettamente il testo e le versioni che il dirsi 
dall’ ebreo nel versetto XXIII. il Signore pen- 
sa per me invece di sollicitus est mei , vale lo. 
stesso .. 


RIFLESSIONI. 


X-/A verace allegrezza non si trova che in 
quelli, i quali cercano il Signore, che- atten- 
dono alla eterna loro salute, e fanno ogni co- 
sa per la gloria di Dio. Questa allegrezza in- 
terna s 1 accorda ottimamente colla povertà , af- 
flizione, umiliazione, patimenti; e non è più 
soda, che in queste traversie, perchè esse uni- 
scono viemaggiormente con Gesù Cristo . 

Poss’io essere più fortificato, e più consola- 
to, che da questa semplice parola: il Signore 
si prende cura di me , ovvero giusta il testo , 
pensa per me? A che serve dunque , eh’ io m’ 
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inquieti , che pensi ansiosamente a 5 miei affari , 
a* mìei interessi, al presente, o al futuro mio 
destino , se il Signore vi pensa per me? Se 
gli uomini tutti quanti si fissassero in cuore 
questo nobile sentimento , ritornerebbe tosto 
in essi la pace, e questo misero mondo sareb- 
be un soggiorno di dclicie : e perchè noi fan- 
no , perciò e s’ inquietano , e si tormentano , e 
divengono essi stessi i propri loro tiranni, e 
persecutori , 

Inteso questo salmo di Gesù Cristo solo, 
non soggiace ad alcuna difficoltà , e presenta 
delle regole di condotta, e fa nascere de’ senti- 
menti maravigliosi , ed ispira un amor grande 
pe’ santi compagni di Gesù Cristo, la pover- 
tà, i patimenti, le umiliazioni. Deh fate, o 
mio divino maestro, che questa santa istru- 
zione non si diparta mai dall’ animo mio , e 
che mi serva di regola per tutta la mia vita. 
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SALMO XI*. 


Il titolo è: In finali) psalmus ipsi Da* 
vid: per sempre , salmo per David me- 
desimo . L* ipsi manca nell* ebreo , e 
nel greco. Pare, che questa parola si- 
gnifichi , essere David medesimo Y au- 
tore' di questo salmo, lo tengo per cer- 
to , che V argomento riguardi totalmen- 
te , ed assolutamente il Messia , il qua- 
le negli ultimi dieci versetti vi par- 
la in persona sua propìia: appartengo- 
no anche a lui i tre primi , ma in es- 
si è il Profeta , che parla di questo Mes- 
sia perseguitato, e paziente. Il verset- 
to X. è citato da Gesù Cristo stesso nel 
capo XIII. di s. Giovanni: e V analo- 
gia , che si scontra di questo versetto 
co' precedenti , e susseguenti pare , che 
ci obblighi a conoscere, che questo sai- 


salmo xi. sigi 

ino tatto parli , e solamente . di Gesù 
Cristo . 


i. Beatus , qui intelli - Quegli beato , che usa 

git super egenum & pau - attenzioni al bisognoso , 
perem , • in Àie mala li - t al povero : il Signore lo 
berabit eum Dominus . libererà nel giorno dell* n 

afflizione . 

ANNOTAZIONI. 

V ebreo , ed alcune greche edizioni hanno solamen- 
te il povero , senza nominare il bisognoso , cosa af- 
fatto indifferente . Questo povero , di cui parla il 
Profeta, è desso Gesù Cristo, il quale, giusta P 
espressione dell’Apostolo, si è fatto per noi pove- 
ro . Quegli beato , dice il Profeta , che pensa a lui , 
che di lui si ricorda, che medita la sua vita , la sua 
povertà, i suoi dolori, le sue umiliazioni. Nel gior- 
no dell' afflizione , cioè della tribolazione , della ten- 
tazione, o della morte, o del giudicio universale 
Iddio lo libererà , lo proteggerà, lo ricolmerà di be- 
ni . Ove non si volesse in questo primo versetto ri- 
guardare Gesù Cristo , si riscontrerebbe sempre una 
molto salutare istruzione sull’ assistenza , e cura de* 
poveri • 


' RIFLESSIONI. 

N ON si dice già , che chi mediterà Gesù 
Cristo povero, o che assisterà i bisognosi ^ 
che sono sue membra , sarà preservato da ogni 
male: ciò è impossibile, essendo necessario di 
patire con Gesù Cristo, e per cagione di Ge- 
sù Cristo. Rimane però dal Profeta assicurato 

T a 
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quest’uomo attento a pensare a Gesù Cristo r 
o ad avere cura de’ p »veri , che sarà protetto 
dal Signore ne’ giorni dell’afflizione. Soffrirà 
ben egli , ma non sarà vinto dal dolore . Il 
termine usato dal Profeta ad esprimere le' at - 
tensioni , che si avranno pei poveri , è pieno d' 
energia: significa considerare attentamente , con- 
riflessione , con vero interesse . Questa manie- 
ra di parlare ha una evidenza maravigliosa .. 
Quegli pure , che si mette a ponderare Gesti 
Cristo povero, è un uomo, che sa pensare da 
saggio , che fa un uso il più perfetto del suo. 
intendimento * 


2. Dominus conservet 
eum , O* vivi ficee eum , 
& beatum faciat eum in 
terra , non tradat eum 
in animam inimicorum 
ejus . 

3. Dominus opem ferat 
Uh super leElum doloris 
ejus ; universum stratum 
ejus versasti in infirmi - 
tate ejus • 


Il Signore lo conservi r 
e lo vivifichi , e lo fac- 
cia be ito sulla terra , e 
non lo abbandoni ai desi- 
deri de’ suoi nemici . 

Lo assista il Signore 
sul Ietto del suo dolore 7 
cosi è, voi Signore nei 
tempo della sua infermi- 
tà gli rifaceste tutto il 
suo letto per farlo ripo- 
sare . 


ANNOTAZIONI. 


L’ebreo invece del soggiuntivo , che è qui , dice 
in futuro : il Signore lo libererà &c. poi soggiunge : 
egli sarà felice sulla terra 3 e voi il libererete dall * 
anima de * suoi nemici : si può però tradurre , scan- 
sando la detta sintassi : egli lo farà beato .... egli 
lo libererà &c % Comunque si dica , il senso è sempre 
lo stesso . 
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T^el versetto in. legge l’ebreo fustent-a&it tllum 
\ super leSlum Stc. , che non è cosa diversa delle no- 
stre versioni . Doloris ejus : il testo porta solo do - 
lori? : necessariamente però vi sottintende ejus , e 
il P. Hotfbigant è d’opinione, che originariamente 
ci fosse nel testo . 

% 

RIFLESSION I. 


anti sono 1 vantaggi qm annoverati a 
di chiunque si trattiene a meditare Ge- 
sù Cristo, la sua povertà, i suoi patimenti, 
[e sue umiliazioni ! Iddio lo conserverà , cioè 
veglierà sulla sua persona , sullo stato dell’ a- 
nirtia sua, sull’ affare della sua salute. Lo vi- 
vificherà o in questa vira coi doni della gra- 
zia, o nella futura colla gloriosa risurrezione. 
Lo renderà felice o sulla terra , che abitiamo , 
ricolmandolo di spirituali favori , o nel soggior- 
no de’ veri viventi, che è il Paradiso. Non lo 
abbandonerà ai desiderj de ’ suoi nemici , cioè 
non lo abbandonerà agli assalti degl’ inimici 
della salute , agli artifici del demonio , alle 
cempeste delle passioni , alla seduzione del mon- 
do. L’ ajuterà sul le ro del suo dolore , o ne* 
travagli della vita, o molto più al punto del- 
la morte. Gli rifarà il suo letto nel tempo 
dell ’ infermità , che proverà , cioè procurerà a 
lui una situazione più dolce. Questo modo di 
dire è preso dal sollievo , che si da al mala- 
to, rifacendogli, e racconciandogli il letto, su 
cui sta penando . 

Non si dice, che il fedele occupato nella 
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meditazione dei patimenti di Gesti Cristo sia 
per essere preservato da ogni patimento. Ho 
già piti sopra osservato, ciò non essere possi- 
bile ; poiché dee esso avere delle relazioni, di 
conformità con quesro divino modello: ma si 
dice, che i frutti ^di sua contemplazione saran- 
no tu ti i soccorsi, che si sono menzionati; i 
quali soccorsi si possono intendere del tempo- 
rale, ma che sono con molto maggiore certez- 
za , e nobiltà appropriati ai bisogni dell’ani- 
ma, e all’economia della salute. Si è notato > 
essere tre volte nominato il nome del Signore 
in questi tre versetti , e con quel * nome , che 
dalla santa lingua è consecrata a disegnare , e 
caratterizzare 1’ essere eterno. Iddio lo libe~ 
rerà ec. Iddio lo conserverà . , lo vivificherà , lo 
renderà beato , non lo abbandonerà a' suoi nemi- 
ci • Iddio sarà nell' infermità il suo ajuto . Non 
è inverisiniiie , che con questa triplice ripetizio- 
ne dei santo Nome ineffabile non vengano in- 
dicate le tre -.perone dell* Augustissima Trini- 
tà. Questo sentimento è bellissimo, e pieno 
di verità ne’ principi della religione , pe' quali 
sappiamo, che l’adorabile Trinità fa ed opera 
Ogni co. ( , a al di fuori . 

4. Fgo dìxì , Domine > Io ho detto , Signore , 
miserere mei , sana ani - abbiate di me pietà : sa- 
mam me am , quia pecca - nate l’anima mia, per- „ 
, vi tibi . che ho peccato contro di 

/ • voi , 
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ANNOTAZIONI. ' 

Il testo, e le versioni combinano ottimamente . 
Ma conviene ben intendere il senso , nel quale Gesù 
Cristo indirizza questa orazione al divin suo Padre: 
implora egli la sua misericordia , domanda che sia 
risanata P«nima sua , perchè ha peccato . Prega in 
questa maniera Gesù Cristo nella qualità , che si è 
presa , di pittima pei peccati del mondo . Bisogna 
sempre ramrhentarsi , che questo divin Salvato- 
re del mondo t in questo salmo rappresentato co- 
me un povero, come un ammalato , come un uo- 
mo caricato di tutte le sorti di dolori , e d* af- 
flizioni per cagione delle iniquità del genere li- 
mano . 


RIFLESSIONI. 

V * ' 

E Ben giusto, che da ogni uomo, facciasi 
quesra orazione * Signore , abbiate di me pietà : 
risanate /’ anima mia , perche ho peccato . Ma 
si debbono insieme unire i propri affetti , e il 
pentimento proprio co 5 sentimenti di questp po- 
vero , che parla nel salmo , e che c appunto 
Gesù Cristo medesimo. Non è, a dir vero, 
un titolo per esser accolto favorevolmente dal 
Signore, e per conseguire i suoi benefici, P 
avere peccato contro di lui; ma il fare la con* 
fcssione del suo peccato, il riconoscere, che 
non v’ha altra speranza, nè altro asilo, che 
nella misericordia divina, è una disposizione 
iparavigliosa per muovere il cuor di Dio. Quan- 
do si riflette alle umiliazioni , e ai dolori , che 
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ci vengono rappresentati nel salmo , di questo 
povero , già piò non si ravvisa la penitenza 
uà troppo austera , nè troppo spaventosa . Que- 
sto povero è desso il sommo Iddio, il padro- 
ne d’ ogni cosa : ed egli si riduce a questo sta- 
to di povertà per espiare il peccato, per ri- 
conciliare i peccatori con Dio. Che orrenda 
cosa è ella dunque il peccato! e io, che tanti 
ne ho commessi, l’ho pur mal conosciuto fin 

qui! 

• » ì 


5. Inimici mei dìxe- I miei nemici hanno 

tunt ìnula mi hi , quando fatte delle imprecazioni 
morietur , & peribit no - contro di me , dicendo 
men ejus . quando morrà , e guari - 

do perirà il suo nome? 

6. Et si ingrediebatùr E Se alcun d* essi ve- 
ut videret , vana loque - niva a vedermi , facea de 
batur : cor ejus congre - discorsi menzogneri : il 
gavit iniquitatem sibi . suo cuore raccoglieva nel 

tempo stesso tutto ciò , 

• * • ' • che ha di più ingiù - 

sto . ; 

7. Egrediebatur fóras 5 Se si partiva dalla mia 
<$* loquebatur in idipsum . presenza , teneva lo stesso 

linguaggio . 

ANNOTAZIONI. 

Di questi tre versetti due soli Se ne formano nell* 
ebreo , e nel grecò , e non v’ ha che pochissimo di- 
vario tra il testo , e le versioni ; e consiste nella 
parola in idipsum , che nell’ebreo è posta al prin- 
cipio del verso seguente . Ora che 1 * in idtpsum si- 
gnifichi conforme a ciò , che era nel cuore di que- 
stò nemico , ovveramente che debbasi tradurre «/ 
concerto cogli altri nemici, la Volgata si presta ad 






Digitized by Google 


) 


\ 


S A IX O OCX* 

ambidue i sensi : e importa poco , che l’uno o l’altro 
convenga al versetto vii., o all ’ vii i. La nostra ver- 
sione poi segue i LXX. i quali pongono 87tì to GO- 
TO al fine del versetto vii. 

Qui dal Profeta ci si scuoprono i maneggi de’Giu- 
v dici contro di Gesù Cristo , e i trattati dell* empio 
Giuda. Nascose costui il nero suo disegno fino al 
momento , in cui 1* eseguì , conversando intanto 
col suo maestro a un di presso, come faceano gli 
altri Apostoli. Questo è il significato de * discorri 
menzogneri , di cui parla il Profeta ; e quando esso 
s’ allontanò dalla compagnia di Gesù Cristo si diede 
a maneggiare cogli Scribi , e Farisei la sua rovina . 
So , che tutte queste cose si possono applicare a Da- 
vid , quando fu il bersaglio della persecuzione de* 
suoi nemici , quantunque ci sia ignoto quali fosse- 
ro i particolari maneggi , che si formavano contro 
di lui : ma il senso è più chiaro assai , se vi riscon* 
triamo Gesù Cristo , e il versetto X. , che manife- 
stamente conviene a lui , ha troppa unione co* pre- 
senti versetti , che andiamo spiegando , senza an- 
dar a rintracciare un oggetto diverso da questo 
/ tradito , perseguitato , ed oltraggiato Salvatore . 

Passa il Profeta nel versetto vi. dal plurale al sin- 
golare , ove al sì ingteditbatur si supplisce quis ; 
cosa assai ordinaria nella lingua santa , quando il sa- 
cro scrittore vuole specificare qualche particolare av- 
venimento . 


RIFLESSIONI. 


i 


N ogni tempo, ad ogni giorno ci ò, che è 
avvenuto a Gesù Cristo nostro capo, e nostro 
modello , avviene ancora a’ suoi discepoli , e 
a’ suoi membri* Hanno essi de’ nemici, che 
desiderano loro ogni sorta di mali, fino la 
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stessa morte , che pieni di furore contro di ' lo» 
ro , usano ogni arte a lusingarli per farli cade- 
re nel laccio j che formano e unioni e com- 
briccole per rovinare cotesti fedeli partigiani 
della verità. Come si consoleranno essi in oc- 
casioni sì dolorose l basta, che diano una oc- 
chiata affettuosa a Gesù Cristo. Ot quanto è 
• essa piti potente di qualsiasi rimedio umano ! 
Non è la sola pazienza, che da essa derivi, 
ma la pace, e la gioja, e l’interno contenta- 
mento : e all’ ombra della croce non fa piìi 
alcuna impressione sul loro spirito nè la mol- 
titudine, nè il furore, nè il successo medesima 
di tutti i loro nemici. 

j . • • 

8. Adversum me jk- Tutti i miei nemici 
surrabant omnes inimici andavano susurrando con- 
mei : adversum me co tro di me , e pensavano 
gitaban : mala mi hi .. di. farmi del male. 

p. Verburn iniquum con - Hanno essi formato con- 

stituerunt adversum me tro *di me un iniquo pro- 
numquid qui dormit , non. getto : hanno detto in - 
adjiciet , ut resurgat ? saltandomi : quest’ uo- 
mo è caduto ; non a- 
vrà egli forza di risor» 
gere f 

* ANNOTAZIONI. 

Il primo versetto è conformissimo all’ebreo, e 
4 fattamente conforme , che vi si conserva P e- 
braismo mi hi , che dopo P adversum me è super- 
fluo . 

# Il secondo è sembrato assai difficile agl* interpre- 
ti . L* ebreo porta : Verburn belial adhcesit illi , Ó* 
qui decumbit illi , non adjiciet , ut resurgat e si 
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traduce così: v' ha un pessimo a fare sopra di lui , 
e poiché è caduto , non risorgerà certamente . La 
nostra Volgata conforme al greco ricade nel senso 
medesimo , se è ben intesa : ( cotesti nemici hanno 
detto tra loro ) quest * uomo è in pessimo stato , non 
avrà egli forza di risorgere > Io dico , egli è cadu- 
to , perchè tale è il senso del testo , e la parola 
resurgat , che viene appresso , autorizza questa tra- 
duzione . E\ questo un dileggiamento, alludendosi a 
ciò , che Gesù Cristo avea detto , che dopo morto 
risusciterebbe . L* ebreo non è contrario a questo 
modo d' insultare , prendendo frO per annon , come 
bene spesso si piglia nella scrittura . Potrebbesi al- 
tresì tradurre : Verbum iniquum constituerunt ad -. 
versum me. Hanno contro di me sparso , chi io era 
in pessimo stato , o che io era un uomo cattivo , 
ed hanno detto : egli è caduto &c. Tutti gli ebraiz- 
zanti suppliscono in questo versetto : hanno detto , 
o dicono per unire questa frase colla precedente . 
Non è dunque necessario di supporre che 1 LXX. ab- 
biano Ietto T ebreo diversamente da quello , che ab- 
biamo noi oggi : essi hanno soltanto data molta 
chiarezza al primo membro del versetto , e hanno 
veduta una interrogazione piena d* insulto nel se- 
condo . 

RIFLESSIONI, 

N ON v’ ha cosa , che sì soffra dagli uomini 
con più impazienza , che il disprezzo , le bef- 
fe, gl’insulti; poiché sono essi nati con una 
inclinazione veemente per la vanità , per la 
stima di se stessi, pel desiderio della preferen-, 
za, per l’ambizione di dominare sugli altri* 
Gesù Cristo venendo al mondo si è sottoposto 
alle satire, e ai dileggiamenti , e fino all’ ulti- 
pio momento è stato il soggetto degli empj 


i 
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loro sarcasmi. La scena del pretorio pub èli* 
essere pi il atroce? Qual malfattore mai più 
vile, e più dispregevole è stato trattato d’una 
maniera così indegna ? Eppure 1’ esempio di 
pazienza dato da Gesù Cristo in questa occa- 
sione è per la più parte degli uomini , come se 
non ci fosse. Quando si parla loro di soppor- 
tare il disprezzo, si sentono venir meno .ogni 
loro virtù, e credono che sia impossibile ama- 
re l’abbiezione. Io però sono di sentimento, 
che niun giusto non è mai entrato in cielo , 
senza essere giunto a questo grado di virtù. E’ 
vero che non tutti i sauri sono stati disprez- 
zati: tutti però hanno avuto ufia volontà rea- 
la, ed efficace di sopportare, e d’accettare il 
dispregio: è potuta loro mancare l’occasione 
d’esercitare questo sentimento: hanno però a-* 
vuto il merito di questo esercizio pel basso 
sentimento , che aveano di se stessi . Un uo- 
mo umile veracemente deh quanto è rispetta- 
bile l ma quanto ha dovuto travagliare per giu- 
gnere a questa eccellente virtù! Non è l’umil- 
tà un frutto, che si produca dalia educazione, 
mentre non v’ ha piano alcuno di pubblica 
o privata educazione, il quale tenda a que- 
sto fine. L’ insegnamento , < che si dà a- 
gli uomini , è d’ esser onorati , compiti , 
pazienti fino a un certo segno , disinvolti , 
politici ; d’ essere innoltre benefici , compas- 
sionevoli, riconoscenti: alcuna cosa pur si di- 
ce loro dei doveri della pietà cristiana , ( oh 
volesse pur Iddio che se ne dicesse assai l ) e 
generalmente si raccomanda loro la pratica del 
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vangelo • Ma gli obblighi 9 la necessita, l’e- 
stensione, e l’eccellenza dell’umiltà sono cose, 
di cui non si fa alcun caso; eia massima par- 
te de’ cristiani giungono ad una esrrema vec- 
chiaia, senza aver cimato l’ amor proprio, e 
senza essere un'”* a Gesù. Cristo umiliato, e 
annichilato , deriso ed insultato , ridotto allo 
stato d’un v ? me delia terra, e divenuto, co- 
me parla il rofeta, l’obbrobrio degli .uomi- 
ni , e P abbiamone della plebe. Or quale pro- 
nostico faremo noi di tali persone, se Gesù 
Cristo espressamente insegna, che non avran- 
no ingresso nel regno de’cie'i coloro, che non 
si riducono, e non divengono umili come i 
piccoli fanciulli. 3 


io. Etenim homo pacis 
me<e , in quo speravi , qui 
edebat panes meos , ma - 
gnificavit super me sup- 
plantatiohsm . 


Colui ancora , con cui 
io vivea in pace , di cui 
mi fidava , e che man- 
giava del mio pane, si è 
sollevato con insolenza 
contro di me fino a con- 
giurare alla mia rovi- 
na . 


"ANNOTAZIONI. 


Le parole del testo ebreo sono : ha levato con al- 
terigia contro di me il suo calcagno . Notisi però , 
che la parola significa si supplantationem , che 

calcaneum . La parola TTTipVKTllOV , che adoprano 
i LXX. , ha lo stesso significato. Osserva lo scolia- 
ste , che 7TT6pvi<TpL0^ è parola metaforica presa dall* 
astuzia , che usano nel corso i corsieri , di soppian- 
tarsi cioè gli uni gli altri coltenere addietro co’cal- 
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ti quelli 5 che corrono con essi, affine di farli cade* 
re , e di vincerli » 

Questo versetto è quello, che si cita da Gesù * 
Cristo ( Joan. XIII. 78. ) parlando del traditore 
Giuda 1 non de ommbui -»obis dico : ego scio , quos 
elegerim , sed ut odimpìe s criptum .* qui man- 
ti ucat meum panem , levabit t^tra me calcaneum 
suum . Nel sreco del Vangelo si Jet r n rfipev 67 r 
tpLS 7MV ifJipVOLV QU7& : levavi t ■ , er me calca - 

n eum suum : poteasi tradurre suppì ;tionem ; poi- 
ché Trjèpvcc, o 7rJipncpL0$ ha * stesso senso », 
Non si può dubitare , che Gesù Cristo non abbia 
avuto in vista il passo del salmo , poiché non si 
trova in niun altro luogo della scrittura questa pro- 
posizione ; e quantunque Gesù Cristo citi una sola 
parte di questo versetto , non si può nemmeno dubi- 
tare , che questo versetto non convenga totalmente 
ali* oggetto , che il Salvatore avea irt vista , cioè il 
tradimento di Giuda . RJcorda egli soltanto la cir- 
costanza espressa con queste parole , qui manducat 
panem meum : perocché Giuda era attualmente co- 
gli altri Apostoli nella compagnia di Gesù Cristo , 
e mangiava con lui . Le altre parole del Profeta 
convengono ugualmente a questo perfido discepolo* 
Fino allora era egli vissuto in pace con Gesù Cri- 
sto , ed avea avuta la confidenza di questo Salva- 
tore del mondo . Disse Gesù Cristo , che la Scrittu- 
ra ebbe compimento col tradimento di questo infeli- 
ce Apostolo : indizio manifesto , che il passo del 
salmo era una profezia di questo avvenimento il più 
sensibile di tutti al cuore di Gesù Cristo . E però 
nel salmo é registrato dopo tutti gli altri travagli 
dal Salvatore sotferti per parte de* suoi nemici , a 
dinotare essere questo stato il più grande , e il più 
doloroso * . 
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RIFLESSIONI. 

N ON v’ ha cosa , che più rechi stuporé 
della condotta perfida di Giuda. Avea egli 
tutte le possibili ragioni d’essere fedele al suo 
divin maestro , ed egli Io consegni nelle mani 
degli uomini i più scellerati , e dei persecutori 
i più furiosi. Terribile esempio! che si rin- 
nuova però tuttogiorno nel cristianesimo da 
una infinità di cristiani i perocché una infinità 
di Cristiani prevenuti da grazie le più singola- 
ri abbandonano Gesù Cristo per tener dietro 
ciecamente a’ suoi più crudeli nemici . L’espres- 
sione qui Usata dal Profeta , e da Gesù Cristo 
stesso ricordando la profezia, ha una forza ben 
grande. Fa ella vedere l’ industrie, che s’im- 
piegano da un traditore per rovinare chi da 
lui è tenuto per suo nemico. Questo traditore 
mette in opera l’astuzia, la dissimulazione, i 
maneggi secreti, e in un subito soppianta , e 
rovescia l’uomo dabbene , che a lui fa ombra , 
calpestando così l’onore, la coscienza, la gra- 
titudine, la probità, la religione. Un perfido 
dominato dall’odiosità, o dall’ interesse non fa 
conto di nulla. Se il cristiano che si dimentica di 
Dio, si mette a considerare, l’anima sua ahi! 
che tutti troverà in se stesso questi odiosi li- 
neamenti , e confesserà di non essere menoscu, 
sabile di Giuda . Gran fatto ! ,ci diam vanto 
d’avere de’ sentimenti riguardo agli uom'ni, e 
non ne abbiamo alcuno riguardo a Dio. 


il. Tu autem , Domi- « IVIa voi , Signore , ab» 
ne , mìserere mei , & re- biate pietà di me , e rial- 
suscita me , O retri buam zatemi , ( o risuscitate- 
t ' ts . mi ) e io renderò a miei 

s nemici quello , che si me- 

ritano, 

, 12. J# £0? cognovi , Ho conosciuto , che voi 
quoniam voluisti me , ^Or mettete le vostre compia- 
fjìam non gaudebit intmir cenze in me , »? e una, 

cus meus super me : prova , che il mio ne- 

mico non trionferà di 
me . 

. 13. Me autem propur Voi mi avete raccolto 
innocenti am suscepisti , per la mia innocenza, e 
ffy confirmasti me in con - mi avete stabilito per 
speftu tuo in aternum . sempre alla vostra pre- 

f senza •. 

• # * / 

’ ANNOTAZION I. 

L’espressione dell’ebreo, che propriamente dice 
erige me , invece di resuscita me dell: versioni è , 
come si vede , differenza di piccolissimo rilievo , 
mentre essa può anche prendersi per risurrezione , e 
perciò appunto ho posto io nella version mia ambi- 
due i sensi . Nella stessa versione ho io tradotto non 
trionferà , perchè nel testo invece di non gaudebit 
dice propriamente non triumphabit . 

Me autem propter innoceiìtiam. suscepisti ; I’ ebreo 
secondo il genio di questa lingua dice, quanto a me, 
voi mi avete sostenuto nella mia innocenza . Il 
pronome mia non è nè nel greco, nè nella Volgata, 
ma deesi sottintendere necessariamente . 

Vedesi in questi versetti una unione di orazioni , 
di ringraziamenti , di confidenza : e tutto conviene 
allo stato di Gesù Cristo , che attende 1 * esecuzione 
delle promesse ilei divino suo padre rapporto alla 
sua risurrezione , e alla sua gloria futura * v’è anco- 
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ra un predicimento de’gastighi riservati a’ suoi per- 
secutori . 1 


RIFLESSIONI, ; 

(jf ESU Cristo solo , e non altri ha potuto 
veracemente dire d’ essere stato da Dio accol- 
to, protetto, sostenuto a motivo della suà in- 
nocenza: poiché tutti quanti gli uomini sono 
colpevoli fin dalla loro origine : e se Iddio 
comparte loro i suoi favori , se gli ammette 
alle sue ricompense, è questa una pura grazia 
sua. Quando i persecutori della virtù trionfa- 
no in questo mondo , vanno per se stessi au- 
mentando la loro infelicità: poiché saranno pu- 
niti non solamente della loro malvagità, ma 
ancora della gioja , che per essa avranno avu- 
ta . L’ uomo dabbene sarà eternamente stabilito 
nella presenza di Dio, e Tempio sarà privo 
eternamente di questa amabilissima presenza, 
che è la sorgente di tutti quanti i beni. 

• » * t 0 

• • ' 0 

’ 14 . BenedìElus\ Domi - Sia benedetto il Signo- 

nus Deus Israel a stecu- re Iddio d.’ Israele ne’se- 
lo , Cb* usque in seculum . coli de’ secoli . Così sia , 

Fiat fiat . così sia . 

4 . . * ** 

ANNOTAZIONI. 

• • . ' ' 

* . ’ 

% • 

Leggesi nell’ebreo amen amen , che significa w/r, 
vere ; espressione destinata ad approvare , ciò che si 

è detto . I LXX. traducono y'cvono , ysV0J70 , 
a cui corrisponde fiat fiat : identico è il senso sì 
del testo che delle versioni . Il Profeta , che parla 

Tomo III. v 
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a nome del Messia, conchiude il ringraziamento » 
e la testimonianza , che rende a Dio con questa for- 
inola d* approvazione amen amen . Io sono anche di 
parere , che una tal formola serva a notare il fine 
del primo libro de* salmi , secondo gli ebrei . Divi- 
dono essi questi sacri cantici in cinque libri : il pri- 
mo termina qui, il secondo dopo il salmo LXXII., 
giusta la loro maniera di contare ; il terzo dopo 
PLXXXIX. , il quarto dopo il CVI. , 1* ultimo col 
salmo CL. Al fine de* primi tre libri v* è amen , a - 
men : al fine del quarto amen , alleiti j a : al fine dell* 
ultimo solo alleluia . 

* » 

RI FLESSI ONI. 

O * 

qui posto quest’atto di lode dopo lo sta- 
bilimento di Gesù Cristo nella sua gloria , per 
farci comprendere , che non altri che Gesù 
Cristo onora il divino suo Padre quanto egli 
merita.- E’ Iddio benedetto in tutti i secoli 
de’ secoli : ciò indica P eternità propriamente 
tale. Questa gloria appartiene al solo Ente su- 
premo, perchè egli solo esiste necessariamen- 
te, e possiede tutte le perfezioni. Quando noi 
pensiamo a Dio, diciamogli colla più perfetta 
sincerità del nostro cuore: Signore siate bene- 
detto eternamente: solo a voi compete la gloria , 
F onore , la benedizione : sia il vostro nome glo - 
ri fiotto da tutte quante le creature in Gefx Cri- 
sto , e per Gesù Cristo . Così sia , così sia . 


% 
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SALMO XXX 


T 

J.L titolo è : in jinem > intellectus filiis 
Core : per sempre ( salmo ) d’ intelligenza 
a figliuoli di Core . Queste tre ultime 
parole significano V istruzione data a*^- 
gliuoli di Core , perchè cantino con at- 
tenzione y e con intelligenza il salmo . 
Erano cotesti figliuoli di Core musici 
destinati al pubblico servigio della reli- 
gione , come è manifesto da più luoghi 
della scrittura , principalmente dal li- 
bro 2. de’ Paralipomeni capo XX. Core 
fu quel ribelle , che perì con Datan , e 
Abiron nel deserto: ma i suoi figliuoli 
non furono avvolti nella sua disgrazia . 
Yeggasi il libro de’ Numeri XXVI. io. 
Ci sono ùndici salmi , a cui sono pre- 
messe queste parole filiis Core , ossia 
che essi ne fossero gli autori , come crq- 

v & 
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de taluno , ossia che essi avessero avu* 
to ordine di metterli in musica , e can- 
tarli, come più comunemente si vuo- 
le. Pochi sono gl’interpreti, che dubi-* 
tino, non essere David l’autore di que- 
sto XLI. salmo: è così bello, che diffi- 
cilmente si può crederlo d’altra mano.. 
Assai incerto è il soggetto , che ha da- 
to motivo a questo salmo. Lo ha forse 
David composto , quando fuggiva da As- 
salonne , e passò il Giordano : 2. Reg* 
XVII. 22. Che che ne sia , questo sal- 
mo è applicato ai desiderj della patria 
celeste , è uno de’ più conducenti a di- 
staccar l’anima dagli oggetti terreni’. 
I Santi Padri l’hanno preso in questo' 
senso. 


x. Quemadmodum de- 
siderar cervus ad fonte s 
aquarum , ita desi de rat 

anima me a ad te , Deus . 

/ 

2 . Sitivit anima me a 
Ad Deum fortem , vivum : 
quando veniam , &_ap- 
farebo ante faciem Dtt ? 


Siccome il cervo cerca 
con ansia le acque , co- 
sì 1’ anima mia con ar- 
dore , o Dio , desidera 
voi 

L’anima mia arde dir 
sete pel Dio forte , pek 
Dio vivente : quando sa- 
rà , eh’ io venga , e com-* 
parisca dinnanzi al volta 
di Dio > 
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ANNOTAZIONI. 

Il verbo ebreo , che si traduce per desici e» 

yut , esprime la voce del cervo assetato , che cerca 
Tacque. Adopra il Profeta questo paragone, perchè 
il cervo inseguito da’ cacciatori corre con un ardore 
estremo verso que’ luoghi-, ove sono Je acque: non 
altrimenti, giusta il pensiero del salmista , P anima 
d* un giusto si slancia verso Dio con un amore fo- 
cosissimo . Pària il Profeta di se stesso , o che T 
oggetto del suo desiderio fosse d’ avvicinarsi all* 
arca del Signore , e al tabernacolo , o che ravvisas- 
se la patria celeste-: 'che è cosa assai più degna 
de’ suoi affetti , e dell* ispirazione dello Spirito 
Santo . 

L’ebreo dice: T anima mia è assetata di Dio y 
del Dio vivènte , e il greco del Vaticano mette sol- 
tanto 7 rpo; t ov Be'óv tov ‘tfeovra : ma il mano- 
scritto Alessandrino , e l’edizione d’Aldo hanno 

t ov iaXupov t ov come ha tradotto la Vol- 

gata . La differenza consiste nella parola 5 la 
quale significa ad Deum , e ad fortem j e la parola 
, k quale è uno de’ nomi di Dio , indica vera- 
mente il suo potere , e la sua forza -. Si , dice Ro- 
bertson nel suo trattato de’ nomi di Dio, signifi- 
ca propriamente Deus forris . Non si può quindi 
dubitare , che la lezione della nostra Volgata non sia 
ottima ■ # 

Invece di dire , quando veniam , & apparerò an- 
te faciem Dei , leggesi nell’ ebreo con maggiore sem- 
plicità e chiarezza , quando videbo faciem Dei ? 
Con assai fondamento conghietturano gl’ interpre- 
ti , che il Profeta desiderasse di vedere o il taber- 
nacolo, o il Messia, o Iddio medesimo nell’eter- 
nità : ed è verisimile , che tutti tre questi og- 
getti fossero presenti allo spirito di questo santo Re . 
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RIFLESSIONI. 


Vu HE maravigliosi sentimenti si racchiudo- 
no in questi due versetti ! Come sono bene e- 
spressi i desideri d’ un’anima assetata di Dio, 
e accesa d’ amore per lui ! Non pensa ella 
che a Dio, come forte , a Dio come viven- 
te ed eterno . Non trova altri che lui, che 
possa estinguere la sua sete, e contentare [i 
suoi trasporti * Tutte quante le creature anche 
più eccellenti sono deboli , limitate, insussisten- 
ti. Iddio solo è, Iddio solo possedè ogni po- 
tere. Iddio solo sempre sussiste.. Se ha avuti 
il Profera così stupendi sentimenti prima che 
Iddio parlasse per bocca del suo divin .figliuo- 
lo, quale do vrebb’ essere la maniera di pensa- 
re de’ cristiani ? Che facciamo noi de’ nostri 
desideri, se non gli rivolgiamo a Dio? Sono 
essi tutti perduti , e col perdersi ci turbano , 
perchè ripullulano di nuovo , e cercano sempre 
oggetti , che possano soddisfarli . Sforzi inuti- 
li / Iddio solo può ammorzare questa sete, o 
a meglio dire, non P ammorzerà già egli , ma 
V accenderà vieppiù , e raccendendola oh quan- 
te spargerà nell’anima ineffabili dolcezze soa- 
vissime/ Richiamiamoci alla sperienza di tutti 
i santi, e ne rimarremo pienamente convinti. 

3, Tueirunt mìbì lacry- Le mie lagrime sono il 
Y)is& panes die ac no - mio nudrimento di gior- 
fltf, dum dicitur mihi no e di notte , men- 
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quoti die , ubi est Deus tre ogni dì mi si dice , 
tuus ? ove è dunque il tuo 

.Dio?. 

ANNOTAZIONI. 

L’ ebreo dice in singolare lacryma mibi fuìt pa- 
ni s &c. Il senso in plurale è talmente lo stesso , che 
tutti affatto i traduttori pongono le mie lagrime . 
Il greco j il latino , 1* inglese , il tedesco, il francese , 
e s. Girolamo, che potrei qui porre sottocchio , me 
ne sono buoni testimoni . 

Chi è mai quegli , che fa al Profeta questa in- 
terrogazione^ox^ il vostro Dio> Tre sorti di ne- 
mici : o quelli che Io vedevano perseguitato, vaga- 
bondo , e cercantesi un asilo in paese straniero : o 
gl* inimici dell’eterna sua salute , cioè le potestà in r 
fernali ; o finalmente i proprj suoi desideri, che~ii 
tormentavano , fino a tanto che non avrà il godimen- 
to conseguito , e le consolazioni del suo Dio . 

RIFLESSIONI. 


C^Uando siasi presa la risoluzione di darsi 
totalmente, e senza riserva al servigio di Dio, 
bisogna aspettarsi d’incontrare infinite contrad- 
dizioni. Si faranno innanzi i libertini co’ loro 
dileggiamenti , il mondo coile sue false ragio- 
ni , i’ inferno co’ suoi assalti, il proprio cuor 
medesimo colla sua incostanza, e co’ suoi tra- 
dimenti. Sarà d’uopo di combattere l’ irreligio- 
ne, la falsa prudenza del secolo, i cattivi e- 
sempj , le ribellioni interne, gli artific; del de- 
monio . Si penserà , che Iddio si sia allontana- 
to, ch’abbia ritirata la sua protezione , ch’ab- 

* r 4 
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bia chiuse le sorgenti della sua grazia , si giu- 
gnerà a tale di ripetere per isfogo di dolore: 
ma e dov 1 è dunque il mio Dio ? Quante la- 
grime si verseranno al soffrire talora per anni 
interi uno stato sì dolente e penoso ? Ma voi 
felici , se vi tenete costanti a battere questa via 
intralciata di tante spine, e state aspettando il 
momento del Signore. Non temete, egli ver- 
rà senza fallo: e voi il merito avrete d’ esser- 
vi stabiliti nell’ umiltà, nella pazienza., nella 
uniformità al volere della providenza. . 


4. liète recordatus sum , 
& effudi in me animam 
meam , quoniam tr ansilo 
in locum tabernaculi ad - 
mirabili s usque ad do - 
mum Dei . 


5. in voce exultationis , 
& confessi onis , scnus e- 
pulantis . 


Mi sono richiamato al- 
la memoria queste cose , 
ed ho sparsa 1* anima 
mia in me stesso , per- 
chè passerò nel luogo 
ov * è T ammirabile ta- 
bernacolo del Signore fi- 
no alla santa sua casa. 

E vi passeri) con voci 
di gioja , e cantici di lo- 
de , quali ri suonano ne y 
solenni banchetti . 


ANNOTAZIONI. 


Questi due versetti sono nell’ ebreo , e nel greco 
un solo. Anche l’ebreo ha la medesima espressione, 
effudi in me animam meam j la quale vale Io stes- 
so che dilatavi animam meam ; e non significa già 
tristezza , come pretende qualche interprete , ma piut- 
tosto allegrezza , e confidenza , come rilevasi bastan- 
temente dal resto del versetto. 

j Quoniam trans ibo in locum tabernaculi admira - 

bilis &c. Da Aquila si traduce' w crvarìuco in 06 - 
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scuro : e il P. Morino crede , . che si tratti d* un 
luogo chiamato saccus . I nostri LXX. non hanno 
rilevato che il tabernacolo , facendo venire la parola 
da una radice assai conosciuta, e spesso ripetuta nel- 
la scrittura. v* • y. * •’ * » - 

Scnus epulantis corrisponde all’ebreo-, che legge 
strepitus festum ceìebrantis : I LXX. hanno posto 

SOpTCX^OlfTOg , che parimenti significa festum cele- 
branti s / La Volgata specifica questa festa col ter- 
mine epulantis , adoperato anche da s. Girolamo nel 
suo comentario . Si sa che presso gli antichi non si 
faceano tèste solenni senza banchettare . La costru- 
zione di sonus epulantis è la medesima nella Vol- 
gata e nell* ebreo , ove pur si legge in voce exulta - 
tionis , £?* confessionis sonitus festum ceìebrantis . 
Quelli, i quali traducono sull’ebreo , suppliscono in , 
ovvero cum soniti* &c. : si dee ciò stesso a quelli 
permettere , che traducono sulla Volgata : in ambe- 
due le lezioni si dee sottintendere qui est , per co- 
struire sonus , o sonitus . 

In questo luogo pertanto il Profeta manifesta la 
speranza , e la gioja , che ha di vedere la casa dei 
Signore , di dare a conoscere la sua • allegrezza , 
di cantare delle lodi , e di celebrare delle feste so- 
lenni . 

» 

• » « « 
t 
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Cullando nel cammino della virtù s’incontrano 
delle traversie, convien rientrare in se stesso, 
raccendere la sua confidenza , e ripetere col Pro- 
feta : Io passerò un giorno ’ nel tabernacolo del 
Signore , e fino nella casa di Dio . Colassi vi 
regna un’allegrezza eterna, risuona un cantico^ 
di iodi sempre nuovo, e sta apparecchiato un 
solenne banchetto per tutti gli amici dello spo-'. 
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so celeste . Con questi pensieri si rimedia ad 
ogni sorta di mali. Ma questi pensieri non si 
risvegliano in cuore senza rientrare in se stes- 
so j senza spargere in se medesimo /’ anima sua , 
come facea il Profeta ; e non sarà facile , che 
gli abbiano coloro , i quali sono negli imbaraz- 
zi dei mondo , nel tumulto degli affari , nella 
strada dell’ ambizione, nelle amicizie e conver- 
sazioni umane. Se ciò vogliasi ottenere, biso- 
gna sapere strettamente unirsi a Dio coll’ora- 
zione. Allora poi si sparge bene V anima sua 
in se stesso , quando si sa spargerla in Dio . 
Oh che stato felice è quello d’ un’ anima spar- 
sa in Dio , e in se stessa ! in Dio per vederlo 
in ogni luogo , in se stessa per vedersi ia 
Dìo. ■ * 


6. Quare tristi t et, a- Perchè sei tu malinco- 

nima mea , & quare con - nica , anima mia , e per- 
turbas me? • chè mi conturbi? 

7. Sp*r* *n Deo , quo- Spera in Dio , poiché 

ni am ad bue confiti bar il- io ancora celebrerò le sue 
li y salutare ’uultus mei , lodi : desso è il salvatore , 
O* Deus rheus . * al quale . io rivolgo gli 

occhi miei , desso è il mio 
Dio „ 

ANNOTAZIONI. 

Anche questi due versetti sono nell’ebreo, e nel 
greco un solo . L* ebreo dice perchè ti abbatti , 
anima mia , e perchè sei tu procellosa contro di 
me > Il senso è lo stesso . Alla fine del secondo ver- 
setto, giusta 1* odierno ebreo, si legge salùtes vul- 
tus ejus . Il versetto seguente • comincia col Deus 
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meus , e gji ebraizzanti traducono: il suo volto , & 

Ja sua presenza è salute : ovveramente io confesse - 
ri) la salute del. suo volto : cioè egli colla sua pre- 
senza da la salute . Ora io sostengo , esservi errore 
in questa lezione : imperocché nell’ ultimo versetto 
del salmo, che è la ripetizione del presente verset- 
to , leggo sì nell’ ebreo , che nella Volgata : salutes 
vultus mei , O* Deus meus : e le medesime parole 
sono al fine del salmo seguente . Quindi è che gli 
autori de* principi discussi in tutti tre i citati luo- • 
ghi traducono costantemente : Egli mi accorderà /* 
intera mia libertà , gli è desso tl solo Dio , che 4 - 
doro . Anche il greco del Vaticano , a dir vero , 
termina questo vii. versetto col salutare vultus mei , 
e comincia il seguente col Deus meus , quantunque 
alla fine del salmo ponga di seguito & Deus meus , 
come la Volgata . Concludo , la sola lezione della 
nostra Volgata essere la vera , a cagione della sua 
uniformità . 

Del rimanente il senso di questi versetti è assai 
chiaro . Accertato il Profeta di dovere un giorno 
entrare nella casa del Signore , consola l’anima sua, 
parlando con lei , ed interrogandola , perchè si dia 
in preda alla malinconia ? E le fa vedere , che seb- 
bene venga differito il momento della beatitudine 
perfetta , avrà però sempre il vantaggio di cantare 
intanto le lodi del Signore , e di riconoscerlo per 1* 
autore della sua salute , e pel suo Dio , 

Ri: FLESSIONI. . 

L ’ . . \ - 

uomo Fa spesso bisogno d’interrogare se 
stesso dicendo , perchè mi do io in preda alla 
malinconia , e alla inquietudine ? Seia cagione di 
questa tempesta è il peccato, Iddio ci avverte 
così di rinunciarci, e di stabilire nell’anima 
nostra la vera pace, che non si pub giammai 
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accordare colla cattiva coscienza. Se - i travà- 
gli della vita ci affliggono , veniamo così a far 
palese, scarsa essere la nostra fede^ e non ave- 
re la nostra confidenza in Dio alcuna fermez- 
za. S5. ci lasciamo prendere la mano dagli 
scrupoli, o da’ vani, e mal regolati timori, noi » 
disonoriamo in certo modo le vie di Dio, le 
quali ali 1 amore conducono, e non alla pusilla- 
nitnità. Se ci rattristiamo Soverchiamente nel 
tempo , che Iddio ci prova , se non sappiamo 
aspettare in pace la sua visita, noi siamo an- 
cora schiavi dell’ amor proprio, e non ci sia- 
mo applicati allo studio della scienza della cro- 
ce. Ma stiamo bene all’erta , che le nostre 
agitazioni , quali esse siano , non ci impedisca- 
no di ricorrere a Dio ; e rammentiamoci , eh’ 
egli è T autore unico, e vero della nostra sa- 
lute, e fidiamoci di sua misericordia. v 

8. Ad me ipsum anima L* ànima mia si è an- 
mea conturbata est : prò - gustiata , quando si è ri- 
prerea memor ero tui ds voltata verso di me : il 
terra Jordanis 3 & tìer - perchè io mi ricorderò 
tnoniim a monte modico . di voi , Signore j mentre 

abiterà nella terra vici- 
. na al Giordano , e ai moti* 

. te di Errnon , non veg- 
gendo finora che un pic- 
colo monte » 

# » * • 

ANNO T A Z I O N I. 

• « 1% 

ÌS animar mia è stata abbattuta , dice 1’ ebreo , 
servendosi deila parola medesima , che si legge nel 
versetto precedente . Il greco , e la Volgata seguono 
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esattamente P ebreo in tutto il rimanente di questo 
versetto , ma la difficoltà sta nel rilevare il pen- 
siero dal Profeta . Credesi , che David componesse 
questo cantico dopo, d’aver passato il Giordano , 
fuggendo dal suo figliuolo Assalonne .• Il monte d’ 
Ermon non era di là lontano : ma il punto sta di 
sapere cosa Sia cotesto Ermoniim , e cotesto picco « 
lo monte , che da taluno è chiamato, dopo l’ebreo, 
Mitzar , che significa ancora piccolo. Le precise pa- 
role dell’ebreo sono: Io mi rammenterò di voi , del 
la terra, del Giordano , e d ’ Ermoniim , del monte 
Mitzar r o piccolo : si può quindi credere, che Da- 
vid infatti collocasse il ctfmpo non già sulle vette 
del monte Ermon , che è altissimo , ma su’ colli 
vicini formati , come avviene d’ ordinario >ne’ paesi 
montuosi , dallo scompaginamento del terreno cadu- 
to , e distaccato da quella elevatissima montagna . 
Queste colline saranno state chiamate Ermoniim a 
motivo del vicino Ermon , a cui doveano la loro o- 
rigine . Potrebbe essere dunque , che in questo luo- 
go avesse , il Profeta composto il suo cantico , e si 
fosse animato alla confidenza in Dio, benché d’al- 
tra parte fosse angustiatissimo dello stato in cui si 
trovava. Se non si può fare gran fondamento su que-> 
sta spiegazione , non si può nemmeno confutarla "con 
sode ragioni , poiché V istoria nulla ci dice, che pos- 
sa dar lume su questo punto . Se poi vogliasi inten* 
dere tutto questo salmo de’ desideri del Profeta per 
la patria celeste, il senso sarà assai chiaro, e natu- 
ralissimo . , Farà David intendere, che guardando a 
se stesso trova soltanto oggetti e motivi d* agitazio- 
ne , e che appunto per questo si ricorderà dei Signo- 
re , tenendosi come esiliato sulle sponde del Giorda- 
no , e presso ai monti d* Ermon , monti che non so- 
no nulla in paragone del santo mente di Dio , cioè 
del Cielo. A questo proposito si può osservare, che 
i;l Giordano trae il suo nome dal TV , che significa 
descendere , e che Ermon , o Cbermon lo trae da 
DIPI anatbema : due etimologie , che assai bene com- 
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petono a questa valle di lagrime , e di maledizione* 
che noi abitiamo . 


che altro riscontriamo in noi * se non se mo- 
tivi di spavento* di tristezza* e di turbamen- 
to? E che non ci eccitiamo dunque a ricorre- 
re al Signore, e a ricordarci di lui? Noi qui 
abitiamo come sulle sponde del Giordano, che 
si dee passare per entrare nella terra promes- 
sa : tutto ciò , che è d' intorno a noi * sono 
montagne dirupate, coperte di ghiaccio orren- 
do. Innalziamo gli occhi nostri a quel santo 
monte , che venne raffigurato dal monte Sion , 
e questo sia l’ unico oggetto de’ nostri desider; . 
Deh f Signore, cotesta immagine fa* che l’a- 
nima mia si slanci verso di voi . Se il vostro 
Profeta non l’ ebbe presente al suo spirito , il 
suo testo almeno vi conduce assai naturalmen- 
te . Trovomi io sulle sponde del Giordano: 
tra poco io debbo tragittarlo * come han fatto 
tutti quelli, che mi hanno preceduto. Intanto 
io sono attorniato da monti scoscesi , ove re- 
gnano continue procelle, e perpetuo gelo: se 
voi col fuoco del vostro santo amore non ri- 
scaldate l’ agghiacciata anima mia, passerò il 
Giordano privo di (forza e di vigore, e mi ri- 
marrò sommerso dentro a’ suoi flutti. Oh Dio 
dell’anima mia/ concedetemi, ch’io arda di 
quella sete della vostra presenza, di cui tanto 
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riflettiamo sopra di noi stessi 
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èra acceso il vostro Profeta. Fate eh’ io* in- 
cessantemente ripeta questo bel cantico , e che 
impari a non desiderare altra cosa fuori che 
Voi. N , ' 


p. Abyssus abyssum Un abisso chiama un 
invocar in voce catara - altro abisso , mentre i 
fìarum tuarum . serbato j della vostra col- 

lera si aprono con istre- 
» pito . x*. % 

io. Omnia excelsa tua, Tutte le vostre tempe- 
& fluBus tui super me ste , e i vostri flutti si 
transierunt . sono ■ rovesciati sopra di 

me * 

A.N NOTAZIONI. . 

• » . * * 

Questi due versetti si riducono ad uno nel greco. 
L’ ebreo dice propriamente chiama , come ho io 
tradotto , e non invoca , o implora . La parola e- 
brea tradotta in cat aratte , nel greco , e nel latino 
significa canali , grondai d’acque. Non è impropria 
la parola cataratte , poiché è adoperata nella storia 
del diluvio per esprimere lo squarciamento delle nu- 
bi , donde cadde 1* immensa pioggia su tutta la ter- 
ra . Dice l’ebreo , tutto il vostro strepito dell' acque 

( collisiones ) . I LXX. hanno tradotto /ZfTftop/cr- 
ptot o*«. Aquila traduce cximpiptpLÓi tra, che più 
s' avvicina all' ebreo : non è però contrario il 
T scopicela cr» , poiché le procelle di Dio , e i 
flutti di Dio , come traducono gli ebraizzanti , ven- 
gono dall’ alto; e poi l’espressione de’ LXX. è ca- 
ratterizzata dal flu&us , che viene immediatamente 
appresso . 

Ma qual f?a il pensiero del Profeta in questi ver- 
setti? Con queste metaforiche espressioni dipigne e- 
gli la grandezza , il numero , la varietà delle sue 
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afflizioni : un abisso chiama un altro abisso , vale 
a dire passata un’ afflizione ne succede un’ altra : e 
ciò avviene perchè Iddio ha, per così dire,, i te- 
sori aperti della sua collera: le sue procelle , i suoi 
marosi , i suoi flutti sommergono il Profeta . Ecco 
espresso chiaramente lo stato di tribolazione, d’agi- 
tazione , d’ incertezza , di angoscia , in cui si trova 
un’anima, che Iddio vuol provare o gastigare in. 
questo mondo . .. n • 

RIFLESSIONI. 
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T ; 

I E miserie dell’uomo sono veracemente co- 
me un abisso senza fondo , e senza lido : è lo 
stato suo sulla terra 2 quello somigliante d’ un 
navigatore, il quale tutte prova le tempeste 
dei mare, e dei cielo. Il centro di tutte que- 
ste agitazioni è entro del cuore : ma il peggio 
si è, che non si riflette gran fatto, e meno 
ancora vi si rimedia. Lo studio del cuore uma- 
no quanto è più difficile di quello de’ venti, 
del corso deli’ acque, degli scogli, di tutti i 
pericoli, che s’incorrono nelle navigazioni! Chi 
entra a viaggiar per mare si diffida fino della 
stessa calma ; ma chi entra nel mondo non si 
diffida di nulla: quindi rimane egli sommerso , 
prima ancora d’accorgersi della tempesta. 

Verrà il* giorno ; e il 
Signore spiegherà la sua 
misericordia , e io nel 
tempo di notte cantero il 
suo cantico . 

Pregherò entro- di me 


11. In die mandavit 
Dominus miseri Fo rd i am 
suam ) & notte canticum 
ejus . 

12. Apud me oratio 
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'Deo vita mea ! dicam 11 Dio della vita noia : gli 
Deo - susceptor meus es . dirò , voi siete il mio a- 

«ilo. 

z$, Ouare oblitus ex Perchè mi avete voi 
mei , & quare contrista - dimenticato , e _ perche 
tus i cedo , cium affli- passo io i miei giorni 
git me mimi c us , nell 1 amarezza , mentre 

mi affligge il mio ne*» 
mico ? 

ANNOTAZIONI. 

Questi tre versetti ne formano due soli nell’ebreo, 
e nel greco, le quali due lingue portano mandabit 
invece di m and avi t , e per questo io ho tradotto il 
primo versetto in tempo futuro. Sebbene il preteri- 
to ha una forza maravicliosa , venendo cosi ad e- 
sprimere 1* efficacia , e la certezza della divina pro- 
tezione , che dal Profeta si riguarda come già ac- 
cordata j perchè è certo , che non gli mancherà • 
Notisi innoltre P energia di questo termine manda - 
vit , o mandabit . Iddio comanda alla sua miseri- 
cordia di consolarci, come alla sua giustizia Coman- 
da di gastigarci . 

Potrebbesi anche secondo 1* ebreo tradurre questo 
primo versetto così: Iddio di giorno Lomanderà al- 
la sua misericordia , e di notte comanderà al suo 
cantico : e vorrebbe dire , che il tempo della con- 
solazione viene dalla divina misericordia , e che nel 
tempo della tribolazione vuole Iddio, che si cantino 
le sue lodi . Come questo versetto è certamente su- 
scettibile del senso da me adottato nella mia ver- 
sione , così altri traduttori ponno trovarci altri sensi 
ancora . \ t ‘ 

Nel greco del Vaticano v* ha urta lezione singola- 
re , e veramente bellissima , benché non si accordi 
nè coll’ ebreo , nè coll’ altre greche versioni , nè col- 
la Volgata . Iddio di giorno comanderà la sua mi- 
sericordia , e di notte la manifesterà : e significhe- 
rebbe, che Dio ne’ tempi di calma fa misericordia, 
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ma che la manifesta in modo particolare, e più seti* 
sibilm;nte ne* tempi di tempesta . 

Di:e poi il Profeta, che pregherà in suo cuore , 
apud me , che riconoscerà essere Iddio 1 * autore del- 
la s ia vita , e che gli dirà ! Signore Vói siete il mio 
asilo : 1 ? ebreo porta la mia tocca , che vale Io stesso « 
Seg >e poi uo amoroso lamento misto di confidenza i 
perche mi avete voi dimenticato &c. 
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a mia orazione , dice il Profeta, avrà per 
oggetto il Dio della vita mia • Il nome di 
Dio usato qui dal Profeta indica il Dio forre , 
e onnipossente , come esser dee quegli, che P 
essere ci ha dato e la vita, che ce la conserva , 
e che la restituirà al nostro corpo nel momen- 
to della risurrezion generale : quegli innoltre , 
a cui siamo debitori della vita dell’ anima , 
della grazia santificante , e di tutti i doni so- 
prannaturali • Ora se Iddio è l’autore di no- 
stra vita , non ci dee correre un obbligo stret- 
tissimo di pensare , quanto più possiamo , a 
lui ì Questo Ente supremo agisce in tutte le 
creature , comparte loro la fecondità , la bel- 
lezza, il movimento • e noi quand’èche pensia- 
mo a lui? La é questa una delie piaghe più gran- 
di , che ci ha fatte il peccato originale- Noi 
siamo sempre in Dio, Dio è sempre in noi: 
eppure appena bastano le più profonde riflessio- 
ni per ricordarci di lui: a riserva de’ buoni so- 
litari non v’ha quasi alcuno, che abbia l’abi- 
to di pensare al Dio della loro vita . Oh stra- 
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fia decadenza dell’ uomo, o ignoranza proforì- 
da di sua origine, e dell’ esser suo' O Dio * 
quanto mi confonde questo pensiero d’ essere 
io come straniero in voi * e voi come stra- 
niero entro di me* Ahi eh’ io non ho 1’ 
idea nè della mia vita * nè . di chi la so- 
stiene ili me j nè di chi un giorno la di- 
struggerà. E che sono io dunque? e quale dif- 
ferenza passa oggimai tra me, e le creature 
prive di sentimento e di ragione? Io rimango 
confuso di me medesimo, e protesto * che d’ 
óra innanzi vò pregare il Dio della mia vita , 
e tributargli in omaggio questa mia vita stes* 
sa , che egli non per altro mi ha concessa chd 
per conoscerlo * èd atnarlo < 

« ' • 

« .« • , 

i^.Dum confringuntur Mentre che sonò iri- 
óssa mea , exprobraverunt frante le mie ossa, i ne- 
tnihi , qui tribulant mè mici ; che mi persegui ta- 
inìmici mei . no, mi fanno rle’rimpro-» 

veri . 

i$. Dum dicunt mi hi Mentre mi dicono tuN 

p>er singulos dies * ubi to giorno , ov* è il tuo 
est Deus tuus > Quare Dio ? Perché sei tu ma* 
tristi s es anima mea , & linconica j anima mia , 
quaré conturbas me ? e perchè mi conturbi ? 

16. Spera in Deo quo - Spera in Dio j poiché 

fùam adhuc confitebor il- io ancora celebrerò le sue 
ti J salutare vultus mei j Iodi : desso è il salvato- 
ci ► Deus me us * . re * al quale io rivolgo 

gli occhi miei : desso è 
il mio Dio é 

À^NOT AZIONI. 

Questi tre versetti àncora ne formano due soli 
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nell’ebreo, e nel greco. Pare , che nel primo abbi* 
1’ ebreo queste precise parole,; indecisione , rn ossi* 
(>us meis spiegate dagli ebraizzanti, come se signL 
beassero : / rimproveri de* miei nemici sono a guisa 
4* una spada che trapassa le mie ossa . I LXX, 

traducono, ev t<2 naTanA atoBcu toc ocra. , 
e significa dum confri npuntur ,0 dum confringis os* 
sa mea . Il sostantivo HUn significa altresì transfi* 
x io * v ulne ratio , contusi a , dijfra&io , che fa il sen- 
so dei LXX. , e della Volgata, Vuol dire il Profe-r 
ta , che in mezzo de* suoi dolori estremi , i suoi 
pernici gli fanno de* rimproveri , e gli dimandano » 
ov* è il tuo Dio ? L* ebreo dice semplicemente colo » 
ro , che mi perseguitane , come anche il greco , sen» 
za aggiungere i miei nemici . E’ \quqsto nella volga» 
ta un pleonasmo , che però non altera il senso, an» 
zi lo fortifica , e lo rischiara . Unendo insieme il 
versetto xv.'al xiv. s’intende, in che consistano i 
rimproveri de’ suoi nemici , in domandare cioè al 
Profeta , ove sia il suo Dio . Ma allora a questa 
frase : perchè sei tu malinconica anima mia. ? bisor 
gna supplire qualche cosa che leghi , per esempio , 
malgrado questi rimproveri , perchè sei tu malinco- 
nica > &c. Se si disgiungono questi due versetti, non 
si supplirà nulla , e dirassi come nella nostra tradu- 
zione : mentre mi si dice , ov* è il tuo Dio ? perchè 
rei tu malinconica anima mia ? Io però credo , che 
si possa ^mettere qualsivoglia di queste due spie-!* 
gazioni , 

L’ultimo versetto è somigliante nell’ebreo e nella 
Volgata > ed è una ripetizione del vii. Già ho no-r 
tato più sopra , spiegando quel versetto , ciò che oc* 
correva per favorire la bontà della nostra lezione n^’ 
duq versetti, 

. \ r». 
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iM^J Avid età tutto commòsso siila dimahdàj 
che se gli facea : ov ’ è dunque il tuo Dio ? Gli 
sembrava una cosa piena di disonore per lui , 
e piena d’ insultò contro la ptovidenza. E ta- 
le era di verità pel Profeta, il quale riponeva 
tutta la stia speranza nella protezione di Dio, 
è conosceva tutto il valore dell’ unione cori 
Dio, e a cui la sola idea d’essere abbandona- 
to da Dio parea essere la maggiore infelicità. 
Ai mondani poi , e sopra tutto agli empj que- 
sta interrogazione ove è il vostro Dio ? non 
fa impressione alcuna . Ma al punto della mor- 
te, quando si veggono loro mancare tutti gii 
altri appoggi, qual turbamento , qual raccapric- 
cio non ne concepiranno? Hanno un bel vo- 
ler' mostrare della forza di spirito , e far vale- 
re la falsa loro filosofìa almeno $’ affacciano 
ai loro spirito mille dubbietà , e non trovano 
mezzo alcuno a scioglierle in loro favore . Deh ! 
quanto terribile il dover Cominciare a dire 
in que|^\estfemi momenti ov* è il mio Dio ì 
Non i’h^no conosciuto, lo hanno oltraggia- 
to , hanm>' chiusi gli occhi loro a’ suoi lumi , 
e già si dilegua tutto ciò, che avea su d’essi 
fatto illusione. Ove è il mio Dio? pensiero 
doloroso, che non si può addolcire j come fa- 
cea il Profeta col dire: o anima mia , spera 
in lui : desso è l ’ autore di tua salute * Non 
ai è mai voluto pigliare il buon abito di rì- 
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volgersi a Dio: eccome si potrà farlo allora, 
che non cessano di predominare gli attacchi a 
quegli oggetti peccaminosi , che hanno tenuto 
il luogo di Dio? Si provano bensì i crudi rr- 
znorsi deila rea coscienza, ma non si concepi- 
scono i primi princip; d’un sincero pentimen- 
to. Risolviamoci dunque di ripetere a noi 
stessi nel corso di nostra vita: ov* è il mio 
Dio } Non Iascerà egli di manifestarsi a noi; 
egli ci parlerà in tutti gli oggetti creati , egli 
, costruirà ancora più efficacemente mediante ii 
divino suo figliuolo Cristo Gesù* 
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NeII’ ebreo non v’ha titolo: i LXX. 
e la Volgata V attribuiscono a David 
con queste parole T&> A aufS : psal- 

mus' David;, salmo di David : e si ri- 
guarda come il compendio , o il segui- 
to del precedente. Di fatti trovansi de? 
versetti affatto^ simili , e V argomento è 
il medesimo , E' questa una orazione 
pel tempo della tribolazione. : credesi 
essere stato composto per l ? occasiona 
«Iella ribellione cP Assalonne , rifugiò 
ordinario de* comentatori , quando discor- 
rono sui salmi , ne’ quali dal Profeta sì 
parla di tribolazioni. Dicono altri , es- 
sere questa una orazione*, che fanno i 
Giudei prigionieri in Babilonia ansiosi 
di ritornare nella patria loro Fia però 
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meglio pigliare questi cantici come pre- 
ghiere destinate a. consolare i fedeli 
nelle loro pene . Sapea bene il Profeta , 
che non ne mancano mai a quelli , che 
vogliono servire Iddio, ed egli ha scrit- 
to per tutti i tempi . 


i. Judica me y Deus , 
& discerne causam me am 
de gente non sanBa : ab 
homi ne iniquo > Ó* doloso 
erue me . 

• # 


Giudicatemi , o Dio , 
e pigliate in mano la 
mia causa contro una 
nazione senza miscricor-? 
dia , liberatemi dall* 
uomo iniquò éd artifi- 
cioso . 


ANNOTAZIONI* 


Ho tradotto contto una nazione Senta mi seti cor* 
dia , essendo questo il senso dell’ebreo y che non è 
opposto alia nostra latina versione . L’ebreo e il gre- 
co dicono , trattate la mia causa , e si Servono a’e- 
spressioni convenientissime , come se si dicesse litiga 
litem imam. 

Domanda qui il Profeta due cose , che a Dio sa- 
lo possono perfettamente convenire , Cioè di giudica- 
re la sua causa, e di pigliare la sua difesa contro 
<de* suoi nemici . Giudicare a norma della più esat- 
ta equità non è cosa , che si possa fare dagli uomi- 
ni , perchè o mancano loro i lumi , o la buona vo- 
lontà^; perchè sono o ignoranti , o appassionati. Pi- 
gliar sempre la difesa dell’ innocente , così che ven- 
ga sottratto dall’ oppressione , non è nemmeno cosa , 
che si possa dagli uomini aspettare : sono essi o de- 
boli troppo , p troppo indifferenti sulle altrui infeli* 
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eità . Iddio è fornito di tutte le cognizioni , di tot», 
to il potere, di tutta INequìtà, e del più puro a* 
more : egli opera ogni cosa , può ogni cosa , e vuo- 
le sempre il bene delle sue creature. £ questa è la 
ragione, per cui il Profeta si appella alla protezione 
divina • 


RIFLESSIONI. 

Eccovi qui tre legioni di sómmo rilievo t 
imo. dobbiamo co’ nostri pensieri condurci in 
guisa, che non ci rendiàmo indegni del favo- 
re di Dio. ado. non dobbiamo far conto de* 
mez2i umani nelle nostre traversie, e tribola- 
zioni £zo. dobbiamo riporre nelle mani di 
Dio i nostri interessi tutti quanti , e non con- 
fidare che in lui . 

La naziod crudele , l’ uom perfido e scelle- 
rato, di cui lamentasi il Profeta, sono nemi- 
ci di non molra considerazione rimpetto alle 
nostre passioni > e al nostro amor proprio. Id- 
dio solo è che possa difenderci dalla persecu- 
zione, che eccitano contro di noi questi perfi- 
di domestici • Le prove sperimentali , che. ab- 
biamo su questo punto, ci devono istruire, 
umiliare, c rianimare ha nostra confidenza in 
Dio solo» • 

*. . » v 

' 2. Quia tu et , Deus , Poiché voi , o Dio , 
fvrtiruSo me a , quote me siete la mia fortezza s 
repulisti , Ct quote tri m perchè m* avete voi ri- 
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?tis incedo , dum affligli * gettato , e- perchè f*s* 
me inimica ? so io i miei giorni nell 9 

amarezza , mentre m\ 
mi affligge il mio ne« 
mico > 


ANNOTAZIONI, 


L* ebreo dice , poiché voi siete il Dio della mia 
fortuna , che fa assolutamente il senso medesimo * 
1 LXX f dicono , mentre il mio nemico mi affligge. 
Non ha la Volgata il pronome mio , e in ciò cor»'» 
bina coll* ebreo „ E’ lontanissimo il Profeta di la* 
mentarsi qui con amarezza della condotta di Dio con 
lui , altrimenti non direbbe , che Iddio è tutta Ja 
$ua fortezza; ma perchè troppo 1* offende P idea di 
essere da Dio abbandonato , e rigettato , egli con a- 
more palesa 1* inquietudine , che se gli risveglia s# 
questo punto 


- RIFLESSIONI. 

# • 


Q >* • ■ , • * • # . " * 

Uando Iddio non ci assiste d’ una manie* 
ra sensibile nelle nostre tribolazioni , pare a 
noi che ci rigetti da se : ma se abbiamo fede , 
stiamo sicuri , essere questo il tempo , che è a 
noi più dappresso . E 7 allora appunto , che egli 
è ia nostra fortezza,- quando noi sentiamo la 
nostra debolezza . La forza , dice V Apostolo *. 
si perfeziona nell' infermità (a), Iddio non ci 
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abbandona , se non quando noi siamo i primi 
ad abbandonarlo : il peccato è quello , che 
spezza i legami della nostra unione con Dio . 
Questo è il nemico vero , che ci affligge : gli 
altri tutti sono anzi amici nostri, poiché sta* 

biliscono l’affare della nostra salute. 

* ^ ‘ • * .• ' » % 

3. JZrnitte lucemtuam , Spedite ij vostro lu* 
& veritatem tuam : ipsa me , e la vostra verità : 
me deduxerunt , & ad - essi mi hanno condotto , 
duxerunt in montem san - e mi hanno fatto entra- 
Bum tuum , Cb* in taber * re nel santo vostro mon-* 
n acuì a tua* te, e .ne’ vostri tabern*r 

coli , 

ANNOTAZIONI, 

L’ ebreo adopra il tempo futuro : essi mi condurr 
ranno &c. Si pud ancora tradurre coll’ imperativo ; 
mi conducano , mi facciano entrare &c. : ma secon- 
do l’osservazione del Crisostomo i profeti bene spes- 
so esprimono come succeduto ciò, che dee ancor 
venire , o che bramano che avvenga . Il P. Houbi- 
gant nota , che nel testo non v’ è la congiunzione , 
che si dee però supplire , come hanno fatto tutti gli 
interpreti , 

In due maniere si può spiegare la luce , e la ve- 
rità richieste dal Profeta, o unendole insieme, o 
separandole ; unendole , secondo il genio della lin- 
gua ebrea, si diràt spedite il vostro lume , che in- 
segna la verità > ovvero la vostra verità , che è 
una sorgente di lumi : separandole si dirà , come 
nel testo ; spedite il vostro lume , che mi rischiare- 
rà , e la vostra verità , che mi confermerà nell’ a* 
jpettativa delle vostre promesse. Ambidue i sensi 
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non potino essere più belli • S. Agostino riconosci 
Gesù Cristo in questo lume , e in questa verità , 
tale essendo veracemente , secondo tucte le scrittu- 
re : nè questa interpretazione può essere rifiutati 
dall* osservarsi , come fa taluno , che T ebreo , il 
greco , e il latino pongono il pronome seguente in 
plurale : iPnt me aeduxerunt Àc. E perchè non si 
può considerare Gesù Cristo sotto questi due aspet- 
ti come separati , e parlare di lui dapprima come 
luce , dappoi come verità > nel qual caso il prono- 
me seguente regge benissimo in plurale . Io trovo * 
che i Rabbini stessi spiegando questo salmo intendo-» 
no questa luce , e questa verità del Messia j dal 
che trae qualche peso il pensiero di s. Agostino * 
E vaglia il vero , se questa luce , e questa verità è 
il Messia, si concepisce molto bene, come il Profè- 
ta coll* ajuto dell’ una e dell* altra abbia desidera- 
to , e sperato di giugnere al santo monte di Dio * e 
al suo santuario . Diversamente bisognerà ricorrere 
alla soluzione universale , per cui si suppone , che 
David perseguitato , e fuggitivo desiderasse di rive- 
dere il mónte di Sion , e Parca del Signore , che a- 
vea egli colà fatta trasportare : soluzione , che s’ap* 
plica a moltissimi salmi , e che non ha gran fondai 
mento nella storia • 


RIFLESSIONI. 

0->Osa è, che ci fa entrare nella via di sa- 
late? Il lume, e la verità di Dio: il lume 
della fede, e il gusto della verità, che Iddio 
ci comparte. Fintanrocchè gli uomini non siano 
guidati da queste due fiaccole, andranno fuor 
di strada, si annoieranno j ( s’ angustieranno > • 



s a x m o xuu 535 

Bi perderanno . II lume divino è come la co-* 
Ionna che conduceva gli Israeliti splendente da 
una parte, e oscura dall’altra: bisogna guar- 
darlo sotto questi due aspetti , e conformarsi a 
tuttocib, che Iddio ordina di. noi. Il gusto 
della verità è molto più costante, che le illu- 
strazioni divine, e sussiste ancora nel tempo 
della prova, e dell’oscurità: ma nei commer- 
cio del mondo soffre grande alterazione, per- 
chè il mondo è tutto stabilito sulla falsità,- II 
gusto della verità è sottilissimo, e- dà il giu- 
sto valore a tutte le fatuità, in cui si occupa- 
no gli uomini . Se non fosse governato dalla 
carità s’avventerebbe focosamente contro i fal- 
si principi, che ode, che legge, che vede sta- 
biliti quali massime invariabili. Questo gusto 
della verità è il risultato della scienza di Ge- 
sù Cristo . Chiunque conosce Gesù Cristo vuo- - 
le vederlo dappertutto , non s’ interessa che per 
quest’unico oggetto, e quanto più si unisce a 
lui, tanto più gli compariscono vgote, noio- 
se, insipide tutte l’ altre cose, > 

i » 

4. Et intrqiho adulta- E io mi accosterò all* 
te Dei , ad Deum , qui la- altare ( di <Dio , del Dio 
tificat juyentutem me am* onnipossente , ove la mia 

gioventù trova tutta la 
sua allegrezza . 

ANNOTAZIONI, 

«• ♦ » ’ 

L’ ebreo dice , che riempie di gioja la mia alle - 
. grezza : cioè che mette de’ trasporti nella mia alle- 
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grezza- I LXX. hanno tradotto la parola ebrèi 

^'3 con VSGmrrci (/.&, e la Volgata gli ha seguiti 
ponendo juventuteim me am : così pure adottano que- 
sta espressione* e questo senso le versioni siriaca * 
ed araba - Bisogna dire* che i LXX- abbiano letto 
^13, che significa auElivum meum * o adolescen - 
tiam meam : fors’ anche hanno traslatato 1* allegrez- 
za propria de* gióvani alla stessa gioventù . Final- 
mente la parola Vjij è nella scrittura così rara * 
che hanno potuto i detti interpreti Vedervi un si- 
gnificato diverso da quello, che Se le applica al gior- 
no d f oggi- V’ha qui una piccola differenza * che* 
non altera il senso , * ed è che 1 * ebreo * e il greco 
uniscono a questo versetto i confile bor ti hi in cy- 
thara Deus , Deus meus , che la Volgata riserba al 
Versetto che segue- v 

Ora che vuol dire il Profeta , dicendo , che si 
accosterà all * altare di Dio ? Ha egli probabilmen- 
te avuto in vista i sacrifici , che offrirebbe al Si- 
gnore , quando fosse liberato dalle tribolazioni . Ma 
quanto è più bello il senso * se egli parla della pa- 
tria celeste* ove tutti quanti gli eletti debbono es- 
sere e Re, è sacerdòti , giusta F espressione di S. 
Giovanni nell’ Apocalisse ì f L’uomo sarà allora, per 
dir così , ristabilito nella su a gioventù , perchè noil 
temerà più le vicende dall* età . Notisi * che secon- 
do il P* Houbigant il testo ha parola per parola ad 
Deum gaudii exultationis me a . La gioja è come? 
la causa* e l’ allegrezza come 1 *. effetto . 

RIFLESSIÓNI, 

( 

•Accostarsi all’altare del Signore é cercare? 
la gioja, la pace, il contento. L’uomo rende 
a Dio l’omaggio di tutto ciì>> ch’égli è* e 


T 
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Iddio per parte sua vi dispensa largamente 1 
suoi favori. Tutti Ì Sacerdoti della nuova al- 
leanza recitano -questo versetto nell’ atto di pre- 
sentarsi all’ altare , ed é questo come il primo 
atto del sacrificio * Ma possono essi tutti di- 
re , che Iddio gli riempie* di gioja e nel 
tempo , e dopo questa santissima , e grandis- 
sima azione? Questa interrogazione potrebb* 
essere l’argomento d'un lungo trattato, in cui 
esaminare , quali siano le disposizioni , che 
si debbono portare ai sacro altare per godere 
la gioja spirituale, e per istabilirsi nella vera 
pace interna. 


/ 


Confitebor tibi in ci- 
frava Deus , Deus meus ? 
quare tristis es anima 
me a , & quare conturbai 
me} 

6. Spera in Deo , quo* 
iti am ad bue confi tebor il* 
li : salutare vultus mei , 
Deut meus* 


Canterò sulla cetera 
le vostre lodi o Dio , Dio 
mio : perchè sei tu ma- 
linconica anima mia , e 
perchè mi conturbi ? 

Spera in Dio , poiché 
io ancora celebrerò le 
sue lodi i desso c il 
salvatore , al quale ai- 
volgo io gli òcchi miei , 
desso è il mio Dio. 


ANNOTAZIONI. 


Vedesi, che questi due versetti sonò ripetuti tali 
e quali dal salmo precedente , tranne il confitebor 
tibi in cithara Deut , Deut meus , 
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RIFLESSIONI. 


l^Asta brevemente osservare , senza dilun- 
garci di vantaggio', con quale effusione di cuo- 
re il Profeta chiama Iddio il suo Iddio : ecco 
chiaramente, palesata la sua confidenza x il suo 
amore , la sua divozione. 
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Il titolo dice: in jinem filiis Core ad 
inttlle'clum : per sempre (salmo; d'intel- 
ligenza a 1 figliuoli di Core . Una picco- 
lissima differenza passa tra questo tito- 
lo, e quello che è premesso al salmo 
XLI. : nell’ uno si dice : filiis Core ad 
intelleclum : nell’ altro: intelle&us filiis 
Core : differenza però , che è soltanto 
nel greco , e nel latino , poiché V ebreo 
in ambidue i luoghi ha intellechis. Si 
può dunque credere , significarsi le 
cose medesime, e si* può rivedere ciò, 
che abbiamo detto di sopra su questo 
titolo. . 

Pare , che V oggetto di questo salmo 
sia una orazione destinata ai fedeli di 
tutti i tempi, i quali nel tempo della 
persecuzione si rammentino de’ benefici 

Tomo III. r 
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di Dio, onde eccitarsi alla pazienza, é 
alla perseveranza. Non lasciano già di 
dimandare d’ esserne liberati, ma con 
sentimenti d’ una piena sommissione al- 
la volontà di Dio. Si crede, che David 
sia V autore di questo cantico , benché 
molti interpreti lo vogliano di questi fi- 
gliuoli di Core. Non mi dispiace r opi- 
nione di coloro , che lo riserbano a’tem- 
pi della cattività, o anche a’ giorni de* 
Maccabei ; che lo credono cioè composto 
con ispirito di profezia per quei seco- 
li. La maggior parte de’ versetti pon- 
ilo intendersi degli Israeliti sofferenti , 
perseguitati in que J tempi decoro tra- 

▼agli . » 

* . • 

, • w * i » 

s. Deus j auribus no - O Dio, abbiamo inta- 
stri audivimùs , patres so colie nostre orecchie , 
nostri annuntiaverunt no - ci han raccontato i padri 
bis , , f nostri . 

2. Opus \ guod opt- Ciò che avete operato 
rat us es in diebus eo - a* giorni loro , e ne’tempi 
rum , & in diebus anti~‘ antichi .. 

; 

ANNOTAZIONI. 


Un solo versetto di questi due è posto nell’ebreo, 
e nel greco: difatti il senso è sospeso alla fine del 
primo versetto , e non si chiude se non col terminar» 
si dei secondo : la divisione però della nostra volga- 
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ta , forse voluta pel pubblico canto de’ salmi , non 
fa diverso senso da quello del testo ; ed innoltre la 
Volgata mette , come 1* ebreo , un sol numero . Non 
v’ ha altra differenza tra il testo , e la nostra ver- 
sione , se non che questa vi aggiunge la congiunzio- 
ne O* prima di dìtòus antiqui jt da non farne alcun 
caso . 


RIFLESSIONI. 

Xn due maniere ha Iddio proveduto alla con- 
servazione de’ fatti , che la storia compongono 
della religione: ne’ primi secoli per mezzo del- 
la tradizione successiva de’ padri a’ figliuoli, in 
appresso per mezzo delle sacre scritture. Non 
fu punto diffìcile a Mosè di raccogliere ciò, 
che gli antenati aveano saputo dell’origine del 
mondo, e degli avvenimenti succeduti ne’passa- 
ti secoli , cominciando dai primo uomo fino 
'• a- suoi giorni. Tra Adamo e Mosè non si 
• ^contavano , dirò così , che cinque teste : im- 
perocché Lamech vide Adamo, Sem vide La- 
mech , Abramo visse con Sem , Giacobbe con 
Abramo , e gli anziani del tempo di Mosè 
trattarono con Giacobbe. E come gli uomini 
di que’ primi tempi viveano le centinaia d’an- 
ni, potettero raccontare a’ loro figliuoli minu- 
tissimamente ciò, che essi aveano veduto. Se 
Mosè avesse presso a raccontare c&, che si 
fosse immaginato , tutti i Giudei del $flo tem- 
po erano in caso di dargli una smentiti , per- 
ciocché non erano essi meno di lui lontani 
dall’origine del mondo. Se questo Legislatore 

T £ 




\ » 




-N . 


/ 


Digitized by Google 


540 salmo xzm. 

avesse voluto comporre una istoria falsa, no» 
avrebbe sì poche generazioni poste tra Ada- 
mo, e Noè, e tra Noè, e Giacobbe;, per- 
ciocché le falsità d’ordinario non si affastella- 
no che ne' la moltitudine delle generazioni ; 
laddove in uno scarso numero, troppo è age- 
vole di rilevarne la veiità: o la falsità. La 
lunghissima vita poi de’ Patriarchi in un nu- 
mero sì scarso di generazioni non potea ser- 
virgli ad altro che a manifestare la frode, se 
fosse stato un parabolano. Tutti quanti i vec- 
chi del suo tempo avrebbero detto? i- padri 
nostri hanno dovuto vivere con A bramo, il 
quale ha dovuto vedere Sem , e Sem Lamech , 
e Lamech Adamo. I Padri nostri nulla ci 
hanno raccontato di ciò , che voi ci andate 
spacciando d’ Abramo , di Sem , di Lamech y 
d’Adamo. Che pretendete dunque con coteste 
vostre fole? • 

Quando cominciò ad accorciarsi la vita de- 
gli uomini , Iddio diede provedimento alla ve- 
rità col mezzo delie scritture. Ma è da riflet- 
tersi attentamente, che queste scritture ebbero 
allora solo incominciamento , quando era im-- 
possibile di tacciarle di falsità .- Mosè ha scrit- 
to alla presenza di un gran popolo , il quale 
era a portata di contraddirlo pienamente , se 
avesse spacciate delle favole. Racconta egli o 
de’ fatti, la cui tradizione era recentissima^ o 
de’ fatti, avvenuti a’ suoi giorni ^ fàm^.che han- 
no dovuto essere pubblicissimi , fatti per la 
piò parte disonorevoli alla nazione, la quale 
tuttavia gli ha creduti indubitati % fatti consa- 
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tirati per la massima parte dalle pubbliche ce- 
rimonie , e che hanno sussistito invariabilmen- 
te , o connessi con delle leggi , che erano sem- 
pre state osservate dal popolo, di cui era egli 
il condottare . E’ egli mai possibile , che non 
fossero veri fatti di questa qualità? 


( 

3. Marni tua pentii 
disperi idi t , & pianta- 
sti e os 9 affli x isti popu - 
ios , & expulisti eos . 

4. Nec enim in gladio 
suo possederunt terram , 
O* irachium eorum non 
salvavit eos • 


5. Sed de x ter a tua , & 
brachium tuum , il lu- 

minati 0 vultus tui , quo- 
ni am compì acuisti in eis . 


La vostra mano ha di- 
strutte le nazioni : e voi 
avete stabiliti i padri 
nostri , voi avete afflitti 
i popoli nemici , e gli a - 
vete cacciati. 

Perocché i nostri pa- 
dri non hanno posseduta 
la terra di promissione 
per le proprie loro forze, 
e non è stato il loro 
braccio, che abbiali sal- 
vati . 

Ma la vostra destra , 
e il braccio vostro, e lo 
sguardo favorevole , che 
avete fissato su di loro , 
poiché in essi avete po- 
ste le vostre compia- 
cenze . 


ANNOTAZIONI. 

' » 

* t • 

L’ebreo nel primo di questi versetti legge, voi 
avete cacciate colla vostra mano ( supponendosi la 
lettera 3 innanzi a poiché senza di essa si 

avrà semplicemente la vostra mano ) le nazio- 
ni . Alcuni traducono in seguito : voi avete afflit- 
ti i popoli- ( nemici ) , ed avete messo in lo- 

x 3 
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fo luogo ( gl* Israeliti ) . Io non disapprovo questo 
senso . 

Chiarissimo è il senso del Profeta : dice , che la 
mano del Signore ha distrutti i popoli di Canaan , 
ha stabiliti in questo paese gl’ Israeliti , si è aggra- 
vata su gl’idolatri, e gli ha discacciati. Soggiun- 
ge, che gl’israeliti non sono già entrati in possesso 
della terra promessa per le proprie loro forze , ma 
per la protezione del Signore, e per gli sguardi, che 
ha fissati sopra di loro , e perchè gli ha eletti per 
suo popolo , o perchè gli ha amati : l’ebreo dice , per- 
de voi gli avete voluti . 


insegna qui il Profeta di riferire a Dio 
qualsiasi avvenimento. In due maniere fu ope- 
ra di lui lo stabilimento degli Israeliti nella 
terra promessa , sì perchè lo dispose con una 
moltitudine di miracoli , sì perchè scelse per 
condurre il suo popolo de’ capi opportunissimi 
a ques f o impiego . In ciò , che succede al co- 
mune degli uomini , non moltiplica Iddio i 
miracoli, impiega però de’ mezzi infallibili pel 
fine, ch’egli si propone. Ciò, che a noi sem- 
bra opera degli uomini, dell’azzardo, delle 
circostanze, è propriamente l’opera di Dio, 
ch5 d’ogni cosa dispone a norma de' suoi di- 
segni - Diciamo pertanto in qualsiasi avveni- 
mento , come questo Profeta : nò , non è l’ in- 
dustria , nè la politica, che produce coteste 
cose , egli è Iddio solo : è un tal pensiero fa- 
rà, che non si mormori nel tempo delle av« 


RIFLESSIONI. 
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versiti, e che si raffreni l’prgoglio nel tempo 
delle prosperità . 


6 , Tu es ipse rex meus y 
& Deus mtus , qui man - 
das salutes Jacob . 


Siete voi stesso il mio 
re , e il mio Dio , voi 
che salvar volete Già* 
cobbe . 


ANNOTAZIONI. 

i 

L* ebreo legge : o Dio , voi siete il mio Re , or- 
dinate la salute di Giacobbe . Ma i. l’aggiunta del- 
la congiunzione & innanzi a Deus meus , non fa 
mutazion di senso . 2,. |“lì¥ senza punti può pigliar- 
si per manda nell’imperativo, e per mandans in 
participio. I LXX. l’hanno preso in questo secon- 
do modo 0 evraÀXopteiKx ; , e la nostra Volgata ha 
tradotto qui mandas La traduzione tedesca fat- 
ta sull* ebreo', dice ugualmente der du Jacob bulffe 
ver beis sest . II Profeta qui rammenta gli affet- 
ti di Dio verso il suo popolo , e il desiderio 9 
che ha sempre di conservare la stirpe di Gia- 
cobbe . > 

RIFLESSIONI. 

In quanto a ciò, che concerne l’ affare della 
propria salute, ogni uomo chitmque siasi può 
assolutamente ripetere con tutta confidenza que- 
sta orazione: Signore, voi siete il mio Re, 
e il mio' Dio ? voi mi volete salvare : voi di- 
sponete i mezzi di mia salute: voi in certa 
maniera comandate a questi mezzi di non 
mancarmi . 

• * «r • * * 

T 4 t 
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7. In te inimico* no - Col vostro potere nói 

stros ventilabimus cornU) abbatteremo i nostri ne- 
& in nomine tuo speme- mici , e nel vostro no- 
mus ins urgente* in nobi * . me disprezzeremo coloro, 

che si levano contro di 
noi . 

ANNOTA Z I O N I. 

II verbo ventilabimus cornu corrisponde ottima- 
mente all’ebreo, e al greco : è questo un termine 
metaforico pigliato in ^prestito dall’ azzuffarsi che 
fanno insieme i tori , i quali colle cornate , che si 
danno tra loro, rimangono gli uni vincitori degli 
altri . II verbo spernemus è meno energico del ver- 
bo ebreo, che significa conculcabimu* , e del greco, 
che vuol dire ad nihilum redigemus j non fa contut- 
tociò un senso contrario . 

Il senso del Profeta è , che in virtù del favore 
divino sperimentato da* padri loro , sì egli , che il 
suo popolo sperano altresì di domare i loro ne- 
mici . 

RIFLESSIONI. 

„^LVea Israele delle promesse pe’beni tempo- 
rali; e di qui» è che si stabilisce ed anima la 
confidenza del Profeta , o quella degli Israeli- 
ti, in cui nome egli parla. Tali promesse non 
sono fatte al popolo cristiano:, ciò però non 
toglie, che non debbano i fedeli ricorrere a 
!Òio nelle loro calamità. Temano pur essi 
sempre gl’inimici dell’eterna loro salute; sia- 
no però certi di domarli sotto la protezione 



I 
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divina • Il guai è questo , che non diffidano 
gran fatto di tai nemici , nè delle proprie lo- 
ro forze; che non s’accorgono di quanta im- 
portanza sia questa guerra, e che non paven- 
tano nè la loro sconfìtta, nè le terribili con- 
seguenze , che vengono 'appresso . 

/ . 

8. Non enim in .ut cu Imperocché io non i- 

rneo s per ubo , Ó* gl adì ut spererò nel mio arco , nè 
incus non salvabit me . mi salverà . la mia spa- 
da. 


ANNOTAZIONI. 

Il testo, e le versioni sono qui perfettamente d* 
accordo . Assicura il Profeta , che egli non ripone 
la sua confidenza nelle sue armi , nè nelle forze 
sue . E qui si noti , come nel pensiero dei Pro- 
feta la diffidenza di se stesso va del pari colla 
confidenza in Dio ; come il ricorso a Dio trae se- 
co la persuasione della debolezza de* rimedj u- 
mani . 

RIFLESSIONI. 

Se nella guerra contro gl’ inimici della pa- 
tria non si può sperare riuscita felice senza 
il soccorso della providenza , che sarà nella 
guerra contro gl’inimici della salute? Tra le 
forze d’ un Principe , e quelle d' un’ altra Po- 
tenza, che lo combatte, v’ha maggior pro- 
porzione, che tra le forze dell’anima nostra, 
« quelle degli avversar;, che la vogliono sog- 


/ 
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giogare. Non abbiamo da guerreggiare , dice 
l’Apostolo, contro la carne e il sangue , 
ai contro le podestà delle tenebre , e gli spiri - 
ri del? iniquità (a). Quindi le armi, che ci 
comanda di pigliare in mano, sono, soggiu- 
gne egli , le armi di Dio stesso , la verità , la 
giustizia , lo scudo della fede , la spada della 
salute &c. Fa egli forse menzione nel ruolo di 
queste armi de’ nostri proprj sforzi, delle no- 
stre premure, delle nostre risoluzioni , delle no- 
stre cautele? Pensate. Sono bensì necessarie 
queste cose, ma saranno affatto inefficaci, se 
ci manca 1’ armatura di Dio : ove però siamo 
di esse rivestiti , tutto ciò che è anche di no- 
stro diverrà invincibile. Ognuna di queste ar- 
mi ha, dirò così, il suo uso singolare, ognu- 
na 'd’esse è necessaria nella guerra spirituale: 
ma la piò essenziale di tutte è la fcde\ e per 
ciò avverte lo stesso Apostolo, che colla fede 
saremo capaci di estinguere tutti i dardi info- 
cati del piò formidabile, e del piò perfido de’ 
nostri nemici . La nostra vittoria dipende dal- 
la fede , e dal vigore della fede : e che è egli 
mai cotesto vigore ? Esso è l’intima persuasio- 
ne, che Iddio è con noi, per noi, in noi. 
Vigore di fede , che dovrebbe ne’ cristiani esse- 
re di gran lunga superiore a quello di tutti i 
maggiori santi dell’ antico testamento, perchè 
Iddio ha detto a noi, mediante il divin suo 
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figliuolo, quanto dovea dirci , e perchè questo 
stesso figliuolo unico di Dio ha già sconfit- 
to il mondo, e tutte le podestà delle tene- 
__ bre . 

vT'* 

p. Salvasti enìm nos Poiché voi ci avete li- 
de affi igeati bus nos , berati da coloro , che ci 
odiente s nos confudisti . affliggevano , e coloro a- 

vete confusi , che ci odia- 
vano . 

ANNOTAZIONI. 

Alcuni ebraizzanti traducono in futuro, voi ci 
libererete : il senso è buono : ma ciò non è neces- 
sario di farsi, nè è conforme alla lettera dell’ebreo. 

Si rende qui dal Profeta la ragione della confiden- 
za , che egli ha nella protezione divina , ed è 
che già è stato ajutato- contro i suoi nemici, e 
che sono già essi stati confusi dal Signore . 

RIFLESSIONI. 

E ben dovere, che si glorj in modo parti- 
colare il cristiano della salute, che gli ha con- 
cessa il Signore. La redenzione operatasi da 
Gesù Cristo è un beneficio di gran lunga su- • 
periore a tutte le grazie concesse al popolo di 
Dio da Mosè fino alla venula del Messia* 
Gl’inimici d’Israele non si proponevano altro» 
che l’afflizione temporale di questo popolo; 
laddove gl’inimici della nostra eterna salute 
vogliono perderci eternamente. Solamente i 
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santi in cielo e solamente i reprobi nell’ infef* 
no hanno una perfettissima cognizione di quan- 
to grande importanza sia l’eterna salute; poi- 
ché essi si trovano affatto liberi dali’entusiasmo, 
che cagionano gli oggetti terreni . Ma da tale 
cognizione che ne deriva? Che i primi adorano 
• e benedicono incessantemente l’autore della lo- 
ro salute, ed è da’* secondi bestemmiato, per- 
chè ogni speranza hanno perduta di possederlo. 
Questo è il termine , a cui mette capo ogni 
cosa , e la maggior parte degli uomini non ci 
pensa. Ma a che pensano dunque essi mai? 
Ahimè che lo spettacolo del mondo troppo 
chiaro il dice! ed è. questo appunto un moti- 
vo d’ amaro pianto per le anime innamorata 
di Dio , e che le amabili e dolorose pedate 
seguono di Gesù Cristo. 


io. In Deo laudaci» Noi ogni giorno ci 
mur tota cito , & /» no - glorieremo nel Signore , 
mine tuo confiteli mur tn e celebreremo eternamen- 
steculum . te , 0 Dio , il vostro no- 


ANNOTAZlONf. 


La piu parte degli ebraizzanti traducono : noi 
loderemo ogni g corno il Signore , tuttoché 1* ebreo 
porti : in Domino laudabimus nos : ciò che ricade - 
nel senso di glori abimur ^ equivalente a laudabimur : 
donde s’ha da concludere , che i LXX., hanno avu- 
to ragione di tradurre Gir 7Ct> Osco €7rcuvs Siterò- 

ftfda . L* inglese traduce ottimamente : In good 
we hoast all thè day long , se non che pone il pie- 
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sente invece del futuro , che è rilevato dai LXX. 5 
cosa affatto indifferente . Ciò nonostante il futuro 
conviene assai meglio , poiché poco dopo si legge 
confitebimur , che corrisponde al futuro dell 5 ebreo . 
Questo testo non dice in nomine tuo , ma semplice- 
mente nomini tuo , che è più charo . 

RIFLESSIONI. 

— \ 

I 

Gì Loriarsi nel Signore è U vera gloria del 
cristiano : questa gloria si combina a maravi- 
glia colla più profonda umilté, o piuttosto da 
essa si suppone: Fa duopo gloriarsi , dice i* 
Apostolo , nella croce di Gesù C^risto , e che 
non mi avvenga mai , soggiunge, di gloriarmi, 
in altro oggetto . Ora gloriarsi nella croce di 
Gesù Cristo suppone, che s’abbia rinunciato 
affatto ad ogni vanità, ad ogni pretensione, 
ad ogni alterigia, ad ogni riguardo dell’ amor 
proprio • .. . 

* t 

11. Nunc autem repu - Ma adesso voi ci ave- 

listi , O con f udisti nos, te rispinti , e confusi , e 
& non egredieris > Deus , non camminerete più, o 
in virtutibus nostris . Dio , alla testa delle no- 
stre armate . 

12. Avertisti nos re- Ci avete fatti ritor- 
trorsum post inimicos no • nar indietro , in luogo 
stns , Ó* qui oderunt de’ nostri nemici , e colo- 
nos , diripiebant sibi , r ro , che ci odiano , si se- 
no arricchiti delie nostri 

• ' i * 1* I N 

spoglie • 

.. . 
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ANNOTAZIONI. 

Fino a questo xr. versetto ha il Profeta raccon- 
tato i benefici del Signore : oppone adesso agli atte- 
stati di questa antica protezione lo stato di angu- 
stia', e d’ umiliazitne , in cui trovasi egli col suo 
popolo . E* questo ma specie di lamento , accompagna- 
to però di confiderea, e misto di pensieri propri a 
muovere il cuor di Dio. Nel versetto xi. non v ha 
divario alcuno tra il testo e le versioni. Il «x. 
letteralmente dice cosi : voi ci avete respinti in 
dietro , piuttosto che ì nostri nemici .* ciò non si 
scosta dal senso della Volgata • Sulle primevi nemi- 
ci di Dio volsero le spalle , in seguito si diede al- 
la fuga il popolo di Dio. La preposizione post , 
che è nella nostri Volgata, dee dunque pigliarsi per 
loco inimicorum . Quelli , che traducono : voi et 
avete fatto volgere le spalle a 1 nostri nemici , non 
rendono la forza del post , e neppur quella delia pa- 
rola ebrea , che significa pr<e • L’ebreo difatti dice* 
pr<e adversario : questo singolare equivale , come si 

vede , al plurale . _ . 

Nel versetto xx. non si trova Deus nell ebreo , nd 
nel greco del Vaticano. Trovasi però nella edizione 
greca di Aldo, e nel manoscritto Alessandrino .Nel 
testo , e in tutte le greche edizioni , ove non si tro- 
va, vi si sottintende. 

RIFLESSIONI. 


XdDIO, dopo d’avere ricolmati di beni i 
servi suoi, provali colle avversità . Questa al- 
ternativa di consolazioni , e di travagli non in- 
dica niuna incostanza in Dio , ma sibbene le 
attenzioni di sua provvidenza, che vuol eser- 
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tìtare, e perfezionare la virtù de’ suoi amici . 
Se godessero essi sempre de’ favori , caderebbe- 
ro nell’indifferenza, o nell’orgoglio: se fosse- 
ro sempre tra le tribolazioni, si perderebbero 
di coraggio • Alla divina sua bontà appartiene 
di conservare nei nostro cuore la vigilanza , e 
il timore , di sostenerci colle consolazioni , e 

di avvertirci della debolezza nostra colle avver- 
sità. Ecco un esempio da imitarsi da tutti 1 
fedeli , propostoci dal Profeta in questi^ verset- 
ti. Si ringrazi il Signore de’ ricevuti favori , e 
a lui si ricorra nei travagli della vita. Che 
bel vedere in questo salmo, come le avversità 
non cangiano punto le disposizioni deh uomo 
dabbene ! sente egli bensì i suoi mali , ma non 
se| ne lamenta che col Signore: non si dif- 
fonde in mormorazioni, nè si cura di depor- 
re il suo dolore in seno a’ suoi confidenti : . sa 
egli bene,' che la consolazione degli uomini e 
un rimedio inefficace : rivolgesi pertanto ali 
autore dei beni e de’ mali , ed esso vuole che 
sia 1’ unico depositario della sua- afflizione • 
Ancorché si trattasse in questo salmo di ma- 
li temporali , non per questo sarebbe^ meno 
istruttivo pei giusti , che soggiacciono a **? va “ 
gli interni • Sebbene è molto più credibile , 
che una orazione fatta per tutta la Chiesa , e 
per tutti i tempi , tutti ugualmente compren- 
da i bisogni degli uomini , ma quelli in 
modo principale, che riguardano l’eterna sa- 
lute. 


I 
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13. De disti nos tan - 
quarti oves escarum , C$>* 
mgentibus dispersisti nos. 

9 

* . % 

14. Vendidisti populum 
tuum sine pretio , wo« 
fuit multitudo in com- 
piutati oni bus eorum . 



Voi ci abbandonaste , co* 
me pecore destinate a ser~ 
vire di cibo , e ci ave- 
te dispersi tra le na- 
zioni . 

Voi vendeste il vostro 
popolo senza esigerne il 
prezzo , e nella vendita 
non si è trovato alcuno , 
che si degnasse di com- 
perarlo ( ovvero la vendi- 
ta non ricavò molto ar- 
gento ) . 


ANNOTAZIONI. 

» / 1 , 

H versetto xin. è uniforme interamente al te- 
tto ; non così il xiv. , che nell’ebreo dice: vendi- 
disti populum tuum absyue substantia , & non 
.rnultiphcasti in venditiombus eorum ; e vi si sot- 
tintende diviti as , ovvero non crevisti in venditio - 
nibus eorum . Ciò , che 1 * ebreo chiama sostanza 
corrisponde a ciò , che dalla Volgata chiamasi prez- 
zo . Se in questa versione dopo multitudo si sottin- 
tende diviti arum , jl senso sarà il medesimo affatto 
del testo : ed è questa la maniera di tradurre , che 
si vede nella ^nostra traduzione. ^11 greco de’LXX. 

porta sv 70/V ccXccXocypLa<nv avrai?, che ha da- 
to luogo a molti Padri, e interpreti di tradurre in 
pub Hat ioni bus eorum ; ma, non v’ha dubbio, che 

si dee leggere QcXXayiiciO'iv , che corrisponde a corn- 
mutatiombus , e così ha letto il traduttore della 
Volgata . 

Intende dunque il Profeta in questi due versetti , 
che cotesto popolo è stato abbandonato a’ suoi ne- 
mici , scannato , come si fa degli animali , disperso 
tra le nazioni, venduto a vilissimo prezzo, e quasi 
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per nulla. Si è unitale profezia nella cattività ve- 
rificata di Babilonia , ed anche dopo la distruzione 
di Gerusalemme sotto Tito. 

Gli autori de 1 principi discussi traducono il fine 
dei versetto xiv. voi non F avete neppure messo all* 
incanto , pretendendo , che la parola JVD1 multi- 
plicasti significhi l’azione di colui, che espone pub-» 
blicamente le cose messe all’ incanto . Questo senso 
può esser buono . Sembra , che dal P. Houbiganc 
si approvi il pensiero di Grozio , il quale dice : sic 
fe cisti , ut Domini > qui servo s vi li vendunt , non 
tam spe lucri , quam ut liberentur ab inutilibus > 
mancipi is . IVI a bisogna vedere, se il verbo ebreo 
indichi piuttosto ( seppure si tratta d* incanto ) co- 
lui che vorrebbe comperare , ovvero colui che vuol 
vendere: poiché gli è il compratore, e non il vendi- 
tore , che mette all* incanto , ovvero , che n’ è la 
causa . 


RIFLESSIONI. 


T*X N cristiano , che recita questi versetti , 
dee essere animato da due sentimenti; primo 
di gratitudine* se il Signore si degna di far- 
lo partecipe della sua croce, se è tormentato, 1 
e perseguitato per la giustizia : secondo , d’uno 
zelo ardente, e d’ un vivo santo coraggio con-' 
. tro gl’inimici della sua salute. Tra tutti i ne- 
mici, colui, che scanna con maggior furore, 
che discaccia, e fuga con maggior ferocia, 
che vende i suoi partigiani a piò vile merca- 
to , è il mondo . Chiunque si pone tra le 
sue mani, s’aspetti pure di divenire la vitti- 
ma di tutti i capricci, e di tutte le passioni, 
d’essere cacciato fuori di se stesso, cioè a di- 

Tomo III. z 
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re privato del godimento de 9 beni del suo cuo- 
re , che sono la pace dell’ anima , e V amor di 
Dio , <P essere venduto , come uno schiavo , 
alla concupiscenza, all'ambizione ,ai costume, 
alle leggi tiranniche delle società empie, e su- 
balterne. Permette Iddio, che si cada nelle 
mani di questi nemici, quando si è avuta tan- 
ta imprudenza, e tanta ingratitudine, di scuo- 
tere di dosso il giogo dei vangelo. La è una 
grazia ben grande del Signore , quando il pe- 
so si sente delle proprie infelicità, e se ne de- 
plora lo stato miserabile, in cui si è caduto: 
ma quando si creda d’essere pienamente libero 
in mezzo alle catene, il male è irremedia- 


i$. Vomisti nos oppro • Ci avete fatti 1* ob- 
brium vie ini s nos tris , brobrio de* nostri vicini , 
subsannationem & diri- un oggetto di disprez- 
sum bis , qui sunt in cir- zo, e eli derisione a quel* 
cui tu nostro . li , che ci sono d’ in* 

tomo . 

itf. Posuisti nos in si- Ci avete fatti la favo- 
rnilitudinem gentibus , la delle nazioni , e i po- 
commotiomm capiti s in poli hanno crollata la te- 
populis • sta , quando ci hanno ve * 

dlitO, 


ANNOTAZIONI. 

f • 

Il testo e le versioni qui vanno perfettamente d* 
accordo : se non che P in similitudinem gentibus 
della nostra Volgata è chiamato dall* ebreo p arabo 
iam in gentibus , Il che significa , che questo po- 
polo serviva come di modello, e d’ esempio x quan- 
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do si volea dare un* idea di qualche persona sprege- 
volissima • Il senso di questi versetti è chiarissi- 
mo . Il popolo , in cui nome parla il Profeta , e- 
spone tutte le umiliazioni , alle quali Iddio 1’ ha 
sottopposto : è egli divenuto P obbrobrio de’ vici- 
ni , la derisione de’ congiunti , la fàvola delle na- 
zioni • 

A . . 

RIFLESSIONI. 

X Giudei colpevoli innanzi a Dio provarono 
cjueste disgrazie: i primi cristiani fedeli al van- 
gelo furono il bersaglio di questi .obbrobri : i 
santi di tutti i tempi incontrarono queste tem- 
peste. Dovettero essi ringraziare il Signore de* 
suoi apparenti rigori , i quali servivano a ri- 
chiamare i peccatori alla penitenza, e a pu- 
rificare la virtù degli uomini dabbene* Quan- 
do si è giunto ad amare il disprezzo, e ie u- 
miliazioni , uoa rimane quasi più nulla da 
vincere . 

, * » * 

- « 

Tota dii vinca** La mia vergogna è 
dia rma contea me est , tutto giorno presente a- 
& confusio fmiii mia gli occhi miei , e la 
cooperai t me • confusione si è sparsa su 

tutto il mio volto. 

tS. A voce exproBtan- • Perchè io ho aditi 
tis , & ohloquentis , a degli awerSarj , che mi 
facie inimici , Qr perse - hanno rimproverato , ed 
f tenti* • insultato • perchè ho ve * 

dosi de* nemici » che mi 
hanno perseguitato . 
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ANNOTAZIONI. 

S*t 

/*» 

Nel versetto xvzzi. l’ebreo porta blasphemantis , 
invece di obloquentis 3 e semetipsum ul ci scenti* , in- 
vece di perseguenti* : è manifesto, non esservi nelle 
versioni contrarietà di senso : v’ ha bensì nel testo 
un poco più di forza . 

RIFLESSIONI. 

I L racconto , che fa il Profeta di. tutti ì 
suoi guaj , o di quelli del suo popolo , dimo- 
stra la gran confidenza, ch’egli ha in Dio . 
Quando noi non ci fidiamo di qualche amico , 
non siamo certamente tanto malaccorti di con- 
fidare a lui le nostre pene \ molto meno quan- 
do sospettiamo, che egli sia per abusare della- 
nostra confidenza, e per pigliare occasione ài 
rovinarci. L’ espansi on di cuore, con cui il 
Profeta parla al Signore, e eli racconta quan- 
to soffre, fa veder chiaro , che egli dunque fi- 
davasi pienamente nel Signore, e sperava con 
questa sua confessione il . sollevamento de’ suoi 
mali, -e Ja pace dell’anima sua. Una * tanta 
confidenza non può essere ispirata , che da una 
viva fede. Perchè non imiterò io tal fede, 
perchè non farò io alla presenza del mio Dio 
ciò, che con somma imprudenza ho fatto le 
tante volte alia presenza de’ pretesi miei ami- 
ci ? Insensato eh’ io fui ! mi credeva di trova- 
re dagli uomini il rimedio sospirato , perciò ho 
loro narrate le mie pene, e mi rimasi dclu- 
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sà senza consolazione alcuna. Non è egli dun- 
que ora tempo eh’ io mi rivolga verso di lui 
solo , che tiene in sua mano ogni sorta di be- 
ni , e che ha in sua .disposizione tutti i mez- 
zi , ne’ quali è riposta la vera felicità? 


ip. Hac omnia vene - 
runt super rtos , nec obli- 
ti sumus te , & inique 
non egimus in testamento 
tuo . 

20. Et non rece ss it re- 
tro cor nostrum , & de- 
clinasti semitas nostras 

a via tua • 

% 

21 • Quoniam burnii in- 
sti nos in loco affli Elio - 
etis & cooperuit nos 
umhra morti s . 


Tutte queste cose so- 
no ' avvenute a noi , e 
non ci siamo dimentica- 
ti di voi , e non abbia- 
mo violata la vostra al- 
leanza . 

Non si è da voi alie- 
nato il nostro cuore , e 
tuttavia voi distoglie- 
ste le nostre vie dalle vo- 
stre . 

Poiché voi ci avete u- 
miliato nel paese dell’ af- 
flizione , e siamo stati 
coperti dall’ ombra della 
morte . 


ANNOTAZIONI. 


Noi non abbiamo operato falsamente nella vostra 
alleanza , -dice 1* ebreo nel primo di questi tre ver- 
setti : ed è il senso corrispondente a quello delfe no- 
stre versioni . 

Nel secondo versetto s’ accordano insieme il testo 
e le versioni . La maggior parte degl* interpreti fati- 
no servire la negazione del primo membro al secon- 
do , così che taié sia il senso : Il nostro cuore non 
e* è alienato da voi ( ovvero non è tornato indie- 
tro ) e voi non avete distolte le nostre vie dalle 
vostre : vale a dire : voi non avete permesso ? che 
noi ci distogliessimo dalle vostre vie . Questo sen- 
so è buono : ma non si concilia naturalmente col ver- 

« 5 
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setto seguente, in cui si legge, che il Signore gli ha 
umiliati nella cattività. 

Nel terzo versetto 1* ebreo dice : voi ci avete stri ‘- 
t ola ti nel luogo ile* dragoni a e veramente O^H? si- 
gnifica dragoni : questa è una figura destinata ade- 
sprimere uomini crudeli • I LXX. hanno preso il sen- 
so, e non la figura traducendo €V T07 reo HOMùxréO£ 
in loco affli&ionis . 

. Il senso di questi tre versetti è facile ad inten- 
dersi . Dichiara il Profeta in nome del suo popolo 
che non si è esso mai dipartito dal Signore, che 
non ostante parve essersi il Signore distolto da lui 
umiliandolo , e ricoprendolo dell* ombre di morte . E* 
da notarsi, che nel secondo di questi tre versetti si 
dice avere il Signore distolte le vie del suo popolo 
dalle sue col sospendere verso di lui gli effetti della 
sua misericordia . 

Il luogo de* dragoni , a parere del P. Houbigant , 
è ogni solitudine , ogni deserto , ove si ritirarono i 
' Giudei nel tempo della persecuzione , che facea 
loro il Ke di Siria : sebbene meglio assai convie- 
ne , soggiunge , ai cristiani perseguitati ne* primi 
secoli della Chiesa : ed hanno potuto essi dire con 
maggior ragione che i Giudei , che essi non avea- 
_ no abbandonata la legge del Signore. Nota eccel- 
lente • 


RIFLESSIONI. 

Oh quanto è felice chiunque pub di se at- 
testare nel tempo della tribolazione di non es- 
sersi dimenticato di Dio, di non avere viola- 
ta la sua alleanza/ Ma quanto è piè felice 
quegli, cui la coscienza non rimorde di simili 
mancamenti al punto della morte ! Debbono 
tutti confessare d’ essere peccatori : i santi perì» 
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hanno il vantaggio di non vedere nella loro 
condotta alcuno di quei mancamenti , che rom- 
pono l’ alleanza di Dio ; o se sono incorsi in 
tale disgrazia y sanno <P avervi rimediato colla 
penitenza, e che la misericordia di Dio è il 
loro asilo. I riprovati possono ben dire d’es- 
sere stritolati dal Signore, d* essere^ schiacciati 
nel luogo dell’ afflizione , . nel soggiorno, ove 
abita il dragone infernale, e d’essere avvolti 
nell’ ombre della morte; ma non ponno già 
dire di non essersi dimenticati dei Signore. L 
orazione dei Profeta è piena di vera confiden- 
za , le grida dei dannati sono effetto delia di- 
sperazione • 

22. Si obliti xjAmus no- Se ci siamo dimenti- 
men Dei nostri , O* si cati dei nome del no- 
ex pandimus manus no- stro Dio, e se abbia- 
stras ad Deum alienum: mo stese le nostre ma- 
ni a una divinità stra- 
niera t < 

22. Nonne Deus re qui- Non ricercherà egli . il 

ret ista ì ipse enim novit Signore questi peccati * 
ab scondita cordis . poiché egli conosce i na- 

scondigli del cuore . 

\ 

ANNOTAZIONI. 

Potrebbesi anche tradurre cosi : Se noi ci siamo 
dimenticati del nome del nostro Dìo ^ e te abbiami 
stest le nostre mani a una divinità straniera , non 
avrebbe egli il Signore ricercato &c,* 11 testo , e 
le versioni s* accordano qui compitamente . Que- 
sti due versetti sono come una riflessione inciden- 
te , che fa il Piofeta sull’ accecamento di coloro , che 
si fossero dimenticati di Dio, e avessero adorato 

* * 
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straniere divinità. Come avrebbero essi sfuggite le 
ricerche del Signore? Come avrebbero potuto sot- 
trarsi all* infinita sua cognizione ? egli penetra 1* inti- 
* mo de’ cuori . 

. a RIFLESSIONI. 

* .• . 

Se iò prendo ad esaminare accuratamente 
me stesso 5 ahimè.' che rinvengo pur troppo 
d’avere posto in dimenticanza tante e tante 
volte il nome di Dio; «d’avere stese le mani 
agli idoli stranieri, che sono il mondo, i fal- 
si suoi beni , i suoi laidi piaceri ; di non avere 
fissato il pensiero alla scienza infinita di Dio , 
il quale tien conto d’ ogni cosa , e a cui nul- 
la pub essere celato . Dunque se voglio a Dio 
ritornar veracemente , debbo io appigliarmi all’ 
esercizio costante della divina sua presenza , a 
lui solo dirizzare le mie mani , e il cuor 
mio, meditare il rigoroso ed infallibile suo 
giudicio.-E' questo il dover mio indi^ensabi- 
le , che è inseparabilmente congiunto alla mia 
felicità. Così è: occuparsi unicamente e inva- 
riabilmente di Dio è l’ occupazione la più san- 
ta insieme, e la più dolce, e la più delicid- 
sa. Se non conosciamo ancora la pietà, vitol 
dire che regna tuttora in noi l’empietà: per 
questa empietà non intendo io la irreligione , 
ma la mancanza d’unione con Dio, l’allonta- 
namento da Dio, la noja del commercio di 
Dio. Se io mi. prenderò a cuore la pietà, el- 
la si mostrerà a me con tutte le sue attratti- 
ve , e nel mio cuore spargerà torrenti di de- 
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ìizie. E questo è il caso di dirò col Pro- 
feta: gustate , e vedete quanto è soave il Si- 
gnore • 


24.. Quoniam propter te Poiché siamo tutto 
morti ficamur tota die : re- giorno dati per voi al- 
stimati sumus sicut oves la morte , e siamo riguar- 
occisionis . dati come pecore destina- 

te al macello . 

25, Ex urge , quare ob- Alzatevi , perchè mo- 
dormis Domine ? exurge i strate voi , Signore , d’es- 
ca ne repelJas in finem • sere addormentato ? Al- 
zatevi , e non ci rigettate 
per sempre * 

2 6. Qiiarc faciem tuam Perchè distogliete voi 

averti s , oblivi rceris ino - il vostro volto ? perché 
pi ce nostra , & tributa- vi dimenticate della nostra 
tionis nostra ? povertà , e della nostra 

miseria ? 

ANNOTAZIONI. 

Benché piccola , pur voglio la differenza notare 9 
che v* ha tra il testo , e le versioni . Queste dicono 
levatevi , e il testo svegliatevi . Esso dice, perché 
nascondete il vostro volto ? e le versioni distogliete : 
ciò però non fa senso diverso . 

Importantissima è la nota da farsi in questo luo- 
go ; ed è che l’Apostolo ( Rom. Vili. 8ò. ) ha 
citato tutto il versetto xxiv. , in quel tratto cioè , 
ove sfida tutte le tribolazioni di separarlo dalla ca- 
rità di Gesù Cristo . Questa citazione proverebbe , 
a mio giudicio , che tutto il salmo fosse profetico , 
e che avesse relazione alle persecuzioni suscitate con- 
tro gli Apostoli, e i primitivi fedeli. 
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K 

. , . .RIFLESSIONI. 

F A r Apostolo ' una raccolta di tutto ciò r 
che v’ha di più penoso per ogni uomo su 
questa terra: la tribolazione, l’angustia, la fa-, 
me, la nudità, i pericoli , la persecuzione , i 
tormenti , come sta scrìtto , soggiunge , noi 
starno messi a morte ogni giorno per cagion vo- 
stra , e siamo tenuti ■ in conto di pecore destina * 
te al macello : ma , conclude , siamo superiori 
a tutte queste cose per cagione di lui , che ci 
ha amati . Avea s. Paolo de’ motivi di conso- 
lazione molto più sensibili, ed. efficaci, che 
non avea il Profeta. Vedea egli compita tut- 
ta l’opera della redenzione, e turta misurava 
l’ampiezza della carità di Gesù Cristo per gli 
uomini. Quindi non dimanda già d’essere li- 
berato da’ pericoli , e dalle tempeste , che gli 
stanno d’intorno. Gli basta solo di sapere, 
che niuna cosa pub dall’amóre separarlo di 
Gesù Cristo,. Lo Spirito Santo, che regolava 
la penna dei Profeta , ebbe tutti i pensieri 
dell’Apostolo: non gli ha però nel salmo svi- 
luppati : sapea che un giorno dovea il midol- 
lo di questo cantico essere messo fuori dall’ 
Apostolo di Gesù Cristo. Ispirava egli al Sal- 
mista di scrivere pel Nuovo Testamento; e 
ispirò poscia a s. Paolo di legare insieme i 
sentimenti della nuova alleanza alla cortec- 
cia dell’antica. Questo è lo spirito con cui 
mi debbo porre a leggere i salmi, e riempie^ 
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re il mio interno delle relazioni, che passano 
tra i due Testamenti , l’uno tutto figure, l’al- 
tro scintillante di splendida luce. 


27. Quoni am burniti at a Poiché P anima no- 

est in pulvcre anima no- stra è umiliata nella pol- 
stra , conglutinatus est in vere , e le nostre visce- 
terra venter noster . re si strisciano per ter- 

ra . 

28. Exurge , Domine , Alzatevi , Signore , soc- 
ad j uva nos , & redime correteci , e a cagione 
nos propter nomen tuum . del vostro nome ricompe- 
rateci . 

ANNOTAZIONI. . 

• 

L’ebreo invece di adjuva nos dice, auxitium ad 
nos , che potrebbesi così tradurre , alzatevi , voi 
'che siete il nostro soccorso , e invece di propter no- 
men tuum ha il testo propter misericoraiam tuam . 
Queste piccole differenze non alterano, come è chia- 
ro , il senso . I LXX . hanno posto nomen , perchè il 
nome di Dio , che è Iddio stesso , comprende la 
sua bontà , ed ogni altro suo attributo . Esprime il 
Profeta co* termini i più forti 1 * eccesso della sua 
umiliazione, del suo annichi lamento , e la sincerità 
della sua orazione . 

RIFLESSIONI. 

Io paragono la situazione dell’Apostolo per- 
seguitato , oltraggiato , esposto ognora alla 
morte, e quella del Profeta, o del popolo, in 
cui nome egli parla, e trovo questa differen- 
za, che l’Apostolo dice d’essere vincitore in 
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mezzo a tutte le tempeste, e il Profeta pro- 
testa d’ essere abbattuto , fino a strisciarsi nel- 
la polvere. Non è già che s. Paolo, e i pri- 
mitivi fedeli non fossero nell’u’timo delle u- 
miliazioni , poiché attesta altrove lo stessoA- 
postolo, che erano essi riguardati come il ri- 
fiuto , e la spazzatura del mwdo : ma la gra- 
zia di Gesù Cristo gli sosteneva, gli solleva- 
va, gli facea trionfare del mondo -, e d’ ogni 
suo disprezzo. Era pur esso il Profeta ripieno 
di questi sentimenti in vista de! fui uro Mes- 
sia, non era allora tempo di manifestarli. 
La Sinagoga dovea aspettare il rpomento del- 
la luce, sentire intanto le sue pene, esporre 
le sue umiliazioni , implorare il divino soccor- 
so . Laddove ripostolo, e i suoi discepoli e- 
rano in possesso di tutto, perchè aveano Gesù 
Cristo, e perchè i suoi esempi, la sua dot- 
trina, le sue -promesse davano alle umiliazioni 
una grandezza affatto divina , e un valore e 
Un lustro superiore a tutta la gloria del mondo < 
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Sembra che lo scopo del Profeta nel com- 
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lare i giusti , e d y insegnar loro % che Ì ‘ , 
beni , che si godono da' peccatori » non 
sono veri beni . l8x 

SALMO XXXVII» 

Domine ne in furore &c. 
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In questo salmo pare a me , che il Pro - 
jet a dipinga lo stato doloroso del Mes- 
sia , vittima di tutti i peccati del 
mondo. 22ft 
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la necessità della pazienza y del parlar 
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Tutte le parti di questo salmo si spiegano t 
assai naturalmente, di Gesù Cristo e 

della sua chiesa . , . , 262 
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Beatus qui intelligit &c. 

E assai probabile cosa , che il salmo pre~ 
sente riguardi interamente , cd assolu - 
tamente il Messia y il quale neg li ul - 
timi versetti vi parla solo . Anche t 
' • tre primi convengono a lui : è pe - 

rò il Profeta , che parla in esst d$ 
questo Messia perseguitato , e pa- 
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Questo salmo adattato a 9 desideri dell 4 

patria celeste è uno de' più efficaci à 
distaccare V anima dagli oggetti jet* \ v * 

veni , e i Santi Padri gli danno tal 
senso . 307 

SALMO XLII. 

Judica me Deus &c. 

Ecco un' orazione da farsi nel tempo della 
tribolazione . Si vuole , che fosse compo- 
sta nell" occasioni della ribellione d" As- 
salonne . 327 
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Deus auribus nostris &c. 

Pare essere questa un 1 orazione destinata al 
fedeli di tutti i tempi y i quali , finché 
dura la persecuzione , si richiamano 
alla memoria i benefizj di Dio per ec- 
citarsi alla pazienza , e alla perseve- 
ranza. ' 337 
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